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R  A  LORO! 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


con  prefazione  dell’ Altiere. 


I  DUE  BATTESIMI 


Questa  commedia  si  presentò  sulle  scene  del  teatro 
Falle  di  Roma,  la  sera  del  29  aprile  1882,  latinamente 
battezzata  col  nome  di  Cbaritas. 

Oggi,  dopo  la  bellezza  di  otto  anni ,  sbuca  fuori 
ribattezzata  italianamente  col  titolo  di  Tra  loro! 

Le  cause  di  cotesta  specie  di  abiura  furono  parecchie. 

Ne  dirò  alcune. 

Anzitutto  lo  richiese  la  vita  avvenire  della  commedia; 
la  quale  risicava  di  rimanere,  forse  per  sempre,  cata¬ 
lettica  ne’  colombari  polverosi  di  quel  gran  cimitero 
che  fu  la  benemerita  sì,  ma  sfortunata  Società  per  l’in- 
cremento  del  teatro  drammatico  nazionale. 

La  quale  catalessi  non  pareva  al  cuore  paterno  del- 
r autore  —  e  questo  s’intende!  —  una  molto  ragio¬ 
nevole  cosa;  imperocché,  latti  i  dovuti  confronti,  egli 
non  trovava  questa  commedia  tale  una  birbonata  da 
meritarsi  così  crudele  destino! 

Anzi,  avesse  torto  o  ragione,  egli  era  d’avviso  che, 
modificata  e  corretta  —  quando  specialmente  fosse 
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stata  messa  in  iscena  da  un  capo  comico  onesto  e  in¬ 
telligente  —  la  commedia  potesse  ancora  aspirare  a 
quella  vita  onorata  e  produttiva,  di  cui,  dopo  tariti  anni, 
godono  le  sue  sorelle  più  anziane. 

È  noto  che  da  un  titolo  ben  trovato  dipende  tal¬ 
volta  la  fortuna,  o  la  disgrazia,  di  una  produzione 
scenica. 

La  influenza  che  il  titolo  può  esercitare  sull’esito  di 
una  prima  rappresentazione,  è  incalcolabile;  e  tutti 
sanno  come  la  mercanzia  teatrale  in  genere,  diventi 
merce  richiesta  in  piazza,  in  proporzione  degli  applausi, 
o  de’  fischi,  con  cui  viene  giudicata  dal  publico  so¬ 
vrano  delle  fatali  prime  sere. 

I  francesi  —  maestri  anche  in  questo  di  astuzie  — 
non  istanno  li  a  lambiccarsi  il  cervello  nello  scovar 
fuori  titoli  peregrini  e  diffìcili;  essi,  in  mancanza  di 
meglio,  prendono  a  prestito  dalle  litanie  de’  Santi,  delle 
Vergini,  o  delle  Martiri....  una  Teresa,  una  Maria, 
una  Teda,  pur  che  siano;  e  con  uno  di  questi  nomi 
battezzano  il  loro  nuovo  lavoro. 

Un  nome  non  impegna  in  nulla;  non  promette  nulla. 
Il  publico  può  almanaccare  a  sua  posta  tutte  le  più 
strane  congetture  ;  ma  non  riescirà  mai  a  indovinare, 
a  priori ,  di  quali  virtù,  o  di  quali  peccati,  andranno  poi 
seminando  il  breve  corso  della  loro  esistenza  scenica, 
codeste  Tede,  codeste  Marie,  codeste  Terese,  stampate 
sul  frontespizio  dei  libri...  o  sui  cartelloni  teatrali. 

Lo  sanno  anche  i  polli  che  il  publico  è  permaloso 
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come  una  donna  isterica,  e  non  tollera  contraddizioni,  o 
smentite.  Quella  sera  che  s’è  ficcato  in  testa  di  dovere 
piangere,  tu  lo  vedrai  ribellarsi  e  andare  in  bestia 
tanto  alla  celia,  quanto  al  riso. 

Dio  ti  guardi  poi  dal  farlo  piangere,  se  il  suo  sto¬ 
maco  obeso  senta  il  bisogno  di  digerire  l’ arragusta! 

OC*  o 

* 

*  * 

Se  non  che,  oltre  a  questo  del  titolo,  Charitas  aveva 
in  dosso  un  altro  peccato  d’origine... 

Origine  tanto  aristocratica  da  far  addirittura  drizzare 
in  capo  i  capelli  a  qualunque  buon  republicano. 

Mette  il  conto  di  parlarne  un  pochettino. 

Come  conseguenza  del  grande  successo  eli’  ebbe 
a  Milano  una  rappresentazione  di  dilettanti  data  nel 
napoleonico  salone  dello  storico  palazzo  Serbelloni  — 
ora  Busca-Sola  (i)  —  l’anno  1875;  e,  dopo  questa, 

(1)  Nel  palazzo  ‘Busca-Soia,  la  sera  del  6  Marzo  1875,  alcune  dame  e  alcuni 
gentiluomini  della  società  milanese,  recitarono  con  grandissimo  successo  le  due 
commedie  in  un  atto  O  bere  0  affogare  e  Chi  sa  il  giuoco  non  l’insegni,  sotto  la  di¬ 
rezione  dei  due  rispettivi  autori. 

Le  parti  della  prima  commedia  erano  cosi  distribuite  : 

BEATRICE  GUIDOBALDI .  Sig.  Teresa  Manati  Persico. 

ARIBERTO  GUIDOBALDI.  Conte  Andrea  Sola. 

MARCELLO  GUIDOBALDI  Sig.  Francesco  Casanova. 

UN  CAMERIERE  ....  Comm.  Pietro  Brambilla. 

Della  seconda,  le  parti  erano  distribuite  così  : 

La  Marc.  SOFIA  DI  CASTELFRANCO  Cont.  Costanza  Borromeo  D’ Adda. 
Il  Bar.  TF.ODORO  GRIMALDI.  Don  Pippo  Vigoni. 

Il  Cav.  GIULIO  VERGATI  .  .  .  Sig.  Francesco  Casanova. 

Il  CONTE . Marc.  Gaetano  Groppallo. 

Un  SERVO . Comm.  Pietro  Brambilla. 

Direttori  di  scena,  il  compianto  Conte  Carlo  Borromeo  e  il  Sig.  Fabio 
Manati.  —  Suggeritore,  il  Cav.  Alberto  Corbetta. 
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la  serata  di  beneficenza,  data  al  teatro  Manzoni  l’anno 
1 879  (1),  la  smania  di  recitare  in  publico  era  diventata 
pei  nobili  dilettanti  una  vera  malattia  acuta  —  una 
specie  di  febbre...  più  o  meno  perniciosa. 

Pullulò  allora  un  grande  progetto:  la  costituzione 
formale  di  una  stabile  compagnia  comica,  scelta  nella 
società  milanese  —  a  scopo,  s’intende,  di  beneficenza. 
E  per  gettare  le  basi  di  questo  grande  progetto  — 

(1)  Il  defunto  Giurì  drammatico  N, rionale,  la  sera  del  6  Aprile  1S79,  organizzava 
al  teatro  S. ausoni  di  Milano,  una  serata  monstre  di  beneficenza  a  favore  degli  Inon¬ 
dati  di  S-eghedino,  degli  Asili  rurali  e  dei  Giovani  autori  ed  attori  drammatici  ;  serata 
anche  questa  che  rimase  celebre. 

Componevano  il  Comitato  i  signori  : 

Ferrari  Comm.  Paolo,  Presidente  del  Giuri. 

Palle  Conte  Leopoldo,  Vice-Presidente  del  Giuri,  Presidente  dei  Comitato. 

Arnaboldi  Gazzaniga  Comm.  Bernardo. 

Borromeo  Conte  Carlo. 

Brambilla  Comm.  Pietro. 

Cambiasi  Cav.  Pompeo. 

Conti  Emilio. 

Corbetta  Cav.  Alberto. 

D’Ormeville  Cav.  Carlo,  membro  de!  Giuri. 

Faccio  Cav  Franco. 

Fortis  Cav.  Dott.  Leone,  membro  del  Giurì. 

Litta  Visconti  Arese  Duca  Giulio. 

Oldofredi-Tadini  Conte  Gerolamo. 

Ricordi  Comm.  Giulio. 

Sola  C  onte  Andrea,  membro  del  Giurì. 

Soldatini  Prof.  Giuseppe,  Segretario  del  Giurì,  Segretario. 

Commissione  per  la  Distribuzione  degli  inviti  : 

Albani  Castelbarco  Principe  Cesare.  —  Bollini  Nob.  Carlo. 

Casati  Nobile  Rinaldo. 

Morando  Conte  Gian  Giacomo.  —  Ponti  Amerigo. 

Kd  ecco  il  programma  dello  spettacolo,  il  quale  diede  un  incasso  favoloso: 

1 .°  Sinfonia  del  maestro  Coronare. 

z.°  Prologo,  scritto  per  la  circostanza  da  Paolo  Ferrari  e  detto  dal  Conte  An¬ 

drea  Sola. 

5.0  A  tempo,  commedia  in  un  atto  di  Montecorboli.  • 
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il  quale  avrebbe  dovuto  in  men  che  non  si  dica  fare  an¬ 
dare  in  carrozza  tutti  i  poverelli  della  città...  e  sobborghi, 
i  nobili  dilettanti  si  riunirono  a  discutere  giornalmente 
e  seralmente,  in  casa  del  conte  Bernardo  Arnaboldi 
—  attore,  autore,  e,  per  fortuna  sua,  non  ancora  de¬ 
putato. 

Quel  comitato,  sedente  in  permanenza,  andava  assu¬ 
mendo,  a  mano  a  mano,  l’aspetto  di  un  Comitato  di 
Salale  Publica  ai  tempi  del  Terrore. 

C’erano  anche  qui  i  suoi  Robespierre,  i  suoi  Marat, 
i  suoi  Danton;  le  sue  Roland,  e,  persino  le  sue  brave 
Carlotte  Corday;  ma  all’acqua  di  rose,  con  principi 
altrettanto  umanitari,  quanto  monarchici  e  costituzionali. 

In  cotesto  grande  steeple-chase  della  carità,  ognuno 
degl’  inscritti  doveva  naturalmente  portare  il  suo  obolo 
disinteressato. 

Così,  a  ino’  d’esempio,  la  contessa  A***  s’impegnava 
a  fare  tutte  le  parti  di  due  parole;  la  marchesina  B*** 


Di  quest’ ultima  erano  esecutori: 

La  Marc.  SILVIA  DI  SOLATTI  .  . 

La  Due.  ANTONIETTA  DI  SALM  . 
Il  Conte  DI  MARAGLIANO  .  .  .  . 

Il  Marc.  ALESSANDRO  DI  SOLATI  I 
GUIDO,  tis;lio  di  Silvia  e  di  Alessandro 
Un  SERVO  di  casa  Solatti  .  .  .  . 


Cont.  Costanza  Borromeo  D’ Adda 
Cont.  Gina  Arnaboldi  Balossi. 
Marc.  Gianni  Lomellini. 

Conte  Bernardo  Arnaboldi. 
Febino  Borromeo. 

Emilio  Rabbonì. 


4.0  Raggio  d’amore,  dramma  lirico  in  un  atto  di  Carlo  d’Ormcville,  musica  del 

Duca  Giulio  Litta  Visconti  Arese. 


Di  questo  erano  esecutori  : 

LORA,  baronessa  di  Burgheim  Turolla  Emma. 

ALDO,  giovane  paggio  .  .  .  Montalba  Silvia. 
PERKÈO,  vecchio  giullare  .  .  Kaschmann  Giuseppe. 
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—  un  vero  boccio  di  rosa  —  le  parti  di  madre  nobile... 
in  parrucca  ;  il  conte  C***  quelle  di  servitori  che  non 
parlano  ;  il  barone  D***  si  scritturava  come  suggeritore  ; 
il  marchese  E***  come  bulla-fuori,  il  principe  F***  come 
trovarobe,  e  Sua  Grazia  il  duca  G***,  grande  di  Spagna 
di  prima  classe,  come  tira-scene. 

Quanto  poi  alla  distribuzione  della  parti  principali 

—  l’osso  più  duro  —  nessuno  in  principio  aveva 
l’aria  di  occuparsene;  nessuno  ne  fiatava,  come  se,  sul 
teatro,  parti  importanti  non  esistessero. 

E  nemmeno  i  poeti  comici  facevano  difetto! 

Anzi  uno  di  costoro,  seduta  stante,  dovette  impe¬ 
gnarsi  a  preparare  una  commedia  nuova  di  zecca  per 
la  sera  solenne  dell’inaugurazione. 

Quell’  uno  di  costoro  fu  il  sottoscritto. 


* 

*  * 

In  quella  furia  non  c’era  da  perdere  tempo! 

Bisognava  pensarci  subito... 

Per  fortuna,  la  cosa  più  difficile,  la  scelta  cioè  del 
soggetto,  non  offriva  molte  difficoltà;  non  occorreva 
andare  molto  lontano  per  trovarne  uno:  bastava  al¬ 
lungare  la  mano  e  mettere  in  commedia  noi  stessi! 

Così  fu  fatto. 

Inventata  dunque  una  favola  purchessia,  drogata  con 
un  pizzico  di  amore,  ecco  che  durante  la  temperatura 
alta,  due  de’  tre  atti  furono  belli  e  cucinati! 
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Mancava  il  terzo  ed  ultimo;  ina  per  finire  anche 
questo  bisognava  naturalmente  aspettare  l’ ulteriore 
svolgersi  degli  avvenimenti... 

Ed  ecco  che  —  mentre  ogni  cosa  pareva  combinata 
per  la  solenne  inaugurazione,  quando  statuto  e  rego¬ 
lamento  erano  già  in  tipografia,  quando  tutto  andava 
a  vele  gonfie  —  ecco  che,  venuta  in  campo  la  distri¬ 
buzione  delle  parti,  gli  affari  interni  cominciarono  a 
imbrogliarsi  maledettamente  ! 

Come  un  fulmine  a  ciel  sereno,  cominciarono  le 
divergenze,  le  bizze,  i  capriccetti,  i  puntigli.  Ecco  suc¬ 
cedere,  alle  entusiastiche  accettazioni,  gli  istantanei  ri¬ 
fiuti!...  Ecco  le  gelosiette,  i  mali  umori,  i  musi,  e, 
magari  di  nascosto,  qualche  nobile  lagrimetta.  Tanto 
che  al  momento  di  stringere  i  nodi...  felice  notte  alla 
compagnia!...  il  termometro,  da  quaranta  gradi  e  qual¬ 
che  linea,  discese  rapidamente  sotto  ai  trentasette...  e 
a  monte  ogni  cosa  ! 

A  monte  ogni  cosa...  meno  la  commedia;  alla  quale 
cadeva  così  improvvisamente  dalle  nuvole  anche  la 
conclusione;  una  conclusione  proprio  nuova  di  zecca: 
lo  scioglimento  di  tutta  la  nobile  compagnia  !  ! 

Questa  inattesa  catastrofe  valse,  è  vero,  a  far  finire 
bizzarramente  il  lavoro,  ma  si  tirò  seco  un’altra  con¬ 
seguenza,  assai  più  disastrosa  :  la  mancanza  de’  dilettanti 
che  avrebbero  dovuto  recitarla. 

Sfumata  così  la  ragione  principale  per  cui  Charitas 
era  stata  scritta,  il  suo  autore  —  sulle  viscere  del  quale 
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lo  sgomento  di  una  messa  in  iscena,  e  lo  strazio  inef¬ 
fabile  delle  prove,  potevano  assai  più  di  qualunque 
altra  seduzione  —  non  pensò  più  che  tanto  a  tar  rap¬ 
presentare  la  commedia...- nè  in  publico  nè  in  privato. 

Se  non  che,  alcuni  anni  dopo,  a  Roma,  le  insistenze 
del  buon  Eugenio  Tibaldi  —  il  Deus  ex  macchina  della 
Società  per  Y incremento  del  teatro  drammatico  nazionale, 
sudetto  —  scossero  l’autore  dall’alto  suo  sonno. 

Tolta  egli  la  neonata  dal  tiretto  dello  scrittoio,  e  fat¬ 
tale  fare  una  giterella  alla  Capitale,  si  decise  a  leggere 
Charitas  agli  egregi  gentiluomini  componenti  quel 
consiglio  d’amministrazione,  e  questi  ne  trattarono, 
seduta  stante,  l’acquisto  per  la  somma  di  italiane  lire 
diecimila. 

Ahi!  quelle  diecimila  lire  di  quanto  male  furono 
madri  ! 

Appena  saputa  la  notizia,  i  giornali  si  affrettarono 
a  strombazzarla  all’Europa,  con  gonfiature  e  chiose 
assai  poco  cortesi  e  piene  di  bugìe. 

Pareva  a  loro  una  cifra  sbalorditiva;  per  poco  non 
gridarono  al  furto  qualificato  addirittura! 

Chè  tanto,  il  fiasco  era  sicuro....  perocché  quella 
disgraziata  Società  dello  Incremento,  aveva  addosso,  se¬ 
condo  loro  s’intende,  la  iettatura. 

E,  per  amor  del  vero,  cotesta  cifra ,  vista  così  a 
occhio  e  croce,  poteva  parere  davvero  straordinaria  a 
tutti  coloro  i  quali  non  conoscessero  bene  i  termini 
del  contratto. 


1  chic  ballesimi 


xvi  [ 


In  questo  qui,  non  si  trattava  di  una  delle  solite  ces¬ 
sioni  temporanee,  con  certi  diritti  di  priorità  solamente; 
ma  di  una  vera  e  propria  cessione  perpetua  d’ogni  diritto 
da  parte  dell’autore  ;  con  facoltà  alla  parte  acquirente, 
di  vendere,  o  cedere,  la  commedia  a  tutti  i  capoco¬ 
mici  d’Italia...  e  d’altri  siti. 

Ora  non  è  cosa  nuova  che  da  una  commedia,  ma¬ 
gari  d’ un  atto  solo,  può  l’autore  in  un  paio  d’anni 
—  riservandosi  tutti  i  suoi  bravi  diritti  di  proprietà  — 
ricavare  lo  stesso  compenso,  e  anche  maggiore... 

Ma  il  comico  poi  sta  in  ciò:  che  codeste  famose 
diecimila  lire,  dopo  il  successo  bazzotto  della  prima 
sera,  andarono  liquefando  e  si  ridussero  solamente 
a  sei! 

Liquidazione  avvenuta  per  volontà  dell’autore,  senza 
che  nessuno  lo  pregasse,  e  per  una  di  quelle  spinte 
ingenue  del  cuore  umano,  le  quali  non  si  rivelano  al 
publico  per  non  farlo  schiattar  dalle  risa!... 

Ecco,  dunque,  come  titolo,  origine,  contratto  e.... 
malocchio,  paralizzarono,  a  priori ,  quella  corrente  sim¬ 
patica  che  nelle  sere  di  successo  si  stabilisce  fra  l’autore 
e  il  suo  publico;  quella  corrente  che  rende  a  que¬ 
st’  ultimo  facile  la  digestione,  lo  mette  di  buon  umore, 
e  gli  fa  accogliere,  a  suon  d’applausi,  anche  una  bric¬ 
conata  ! 

* 

*  * 

Ma,  per  dirle  tutte,  bisogna  anche  confessare  che 
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Charilas,  lavoro  più  di  dialogo,  d’intrigo,  e  di  caratteri, 
che  di  sostanza,  non  aveva  proporzionata  la  leggerezza 
alla  lunghezza... 

Forse  un  po’  di  ridarne,  ci  voleva!... 

Forse  bisognava  non  fare  a  fidanza  colla  intelligenza 
del  publico,  che  si  prova  quasi  sempre  inferiore  al 
vero.... 

Bisognava  dirgli  chiaro  e  tondo: 

—  Badi  sa,  signor  mio!  con  questi  tre  atti  di  prosa 
lesserà,  non  si  vuol  mica  darle  a  risolvere  nessuna 
grande  tesi,  nè  filosofica,  nè  sociale...  e,  meno  che 
mai,  politica  o  religiosa...  Non  le  si  offre  un  corpo,  ma 
un  vestitino  di  primavera,  guarnito  un  po’  a  fiori  e 
un  po’  magari  a  lattuga.  Ella  sa  che  un  abito  tagliato 
con  furberia  nasconde  talvolta  le  mostruosità  fisiche!... 
Pensi,  per  esempio,  che  brutta  figura  farebbe  lei,  se 
una  bella  mattina  uscisse  di  casa,  poniamo,  nudo  come 
Dio  l’ha  finto  !...  Metta  dunque  che  l’autore  si  sia  provato 
con  questa  commedia  di  vestire  un  gobbo  e  farlo  parer 
diritto,  e  tenga  almeno  conto  dell’idea  umanitaria!... 
Pensi,  per  ultimo,  che  questa  commediola  venne  scritta 
per  essere  rappresentata  da  una  compagnia  di  dame  e 
di  cavalieri  autentici,  davanti  ad  un  publico  gentile  e 
caritatevole...  certo  più  caritatevole  di  lei!... 

Se  non  che  forse,  anche  a  dire  al  publico  tutte  queste 
belle  cose  si  sarebbe  corso  il  rischio  di  pestar  l’acqua 
nel  mortaio  —  visto  che  non  c’è  peggior  cretino  di 
quello  che  non  vuol  capire  !... 
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Il  fatto  è  che,  trasportata  la  commedia  fuori  del¬ 
l’ambiente  per  il  quale  era  stata  plasmata,  e  presen¬ 
tata,  bine  et  mine,  come  una  commedia  di  repertorio; 
questa  doveva  naturalmente  perdere  un  tanto  per  cento 
di  attrattiva  e  d’interesse. 

Quei  cavalieri  posticci,  i  quali  non  parodiavano  più 
sè  medesimi,  diventavano  invece  una  caricatura  d’altri 
senza  sugo  e  senza  interesse... 

Quegli  erre  grassi,  studiati,  artifiziosi,  diventavano 
uggiosi;  e  quelle''  dame...  oh  Dio!  quelle  dame... 

Basta!  lasciamola  lì;  poiché  non  è  giusto  pretendere 
che  in  una  compagnia  drammatica  de’  nostri  tempi 
tutte  le  particine  secondarie  siano  sempre  rappresentate 
da  una  Ristori,  da  una  Marini,  da  una  Tessero,  da  una 
Marchi  o  da  una  Duse;  nè  che  si  vestano  sempre  con 
toilettes  fatte  fare  apposta  a  Parigi  tutte  le  attrici  di 
mestiere,  a  questi  chiari  luna! 

Ma  qui  metto  fine  alle  chiacchiere  e  vengo  addi¬ 
rittura  alla  sera  della  prima  rappresentazione. 

* 

*  * 


Una  folla  di  gente  che  da  qualche  tempo  aveva  di¬ 
menticato  la  esistenza  di  un  teatro  italiano  di  prosa, 
accorse  quella  sera  al  Falle. 

Occupate  per  la  maggior  parte  da  senatori  e  de¬ 
putati,  le  poltroncine  riservate  erano  diventate  al¬ 
trettanti  mobili  politici. 
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Cattivo  segno  questo  per  chi,  come  me,  crede  fer¬ 
mamente  che  la  politica  Sia  nè  più  nè  meno  che  l’av- 
velenatrice  dell’arte. 

Alla  commedia  si  fece,  lì  per  lì,  precedere  una  farsa, 
avendo  S.  M.  la  Regina  fatto  sapere  che  sarebbe  in¬ 
tervenuta  anch’essa  alla  rappresentazione;  ma  un  po’ 
sul  tardi  in  causa  d’un  pranzo  di  gala  a  Corte. 

Il  buon  Eugenio  Tibaldi,  sicuro  di  un  gran  successo, 
era  addirittura  gongolante  di  gioia. 

E  Cbaritas  cominciò  abbastanza  bene. 

Fin  dalle  prime  scene  cominciarono  quelle  risatine  che 
fanno  tanto  bene  all’anima  di  chi  recita,  come  di  chi 
tende  gli  orecchi  dentro  delle  quinte.  Il  buon  umore 
continuò  così  fino  a  metà  del  primo  atto,  punto  in 
cui  S.  M.  la  Regina,  risplendente  di  gemme  e  di 
soavità,  apparve  nella  Loggia  Reale,  salutata  da  un  lungo 
applauso. 

Quell’apparizione  riscaldò  l’ambiente.  L’atto  andò  a 
gonfie  vele  fino  alla  calata  .del  sipario. 

Ma  dopo  quell’apparizione,  il  cuore  dell’autore,  dianzi 
calmo,  quasi  indifferente,  come  colui  eh’ è  abituato  a 
ben  altro  fuoco  che  non  sia  quello  della  ribalta,  co¬ 
minciò  a  battere  con  moto  accelerato. 

Che  vergogna  se  fosse  stato  un  fiasco  1 

E  che  cosa  sia  stato,  lo  dicano  —  a  economia  di 
parole  —  questi  telegrammi,  che  l’autore  mandava  a 
sua  moglie  dopo  la  fine  d’ogni  atto. 

Sono,  come  chi  dicesse,  il  bullettino  ufficiale  della 


1  diti  bai  tesi  mi 
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Eccoli  : 

Atto  primo:  risate  di  buon  augurio  —  applausi  verso 
la  fine  —  due  chiamate. 

Atto  secondo :  due  chiamate  autore  durante  atto  — 
buon  umore  continuo  —  altre  due  chiamate  in  tane 
ma  poco  spontanee. 

Alto  terzo:  tutto  piuttosto  freddo  —  segni  di  stan¬ 
chezza  —  applausi  contrastati  in  line  —  nessuna 
chiamata. 

Tombola  ! 

E  dico  tombola ,  malgrado  che  Charitas,  replicata  la 
sera  appresso,  fosse  applaudita  senza  contrasto;  ma 
l’esito  della  prima  rappresentazione  doveva  natural¬ 
mente  influire  in  modo  irrimediabile  sulle  sorti  del 
lavoro. 


* 

*  * 

I  così  detti  critici  artistici ,  erano  caritatevolmente  in¬ 
tervenuti  al  teatro  Valle  la  sera  della  prima  rappresen¬ 
tazione,  pregustando  la  voluttà  dell’eccidio.  Si  trattava 
—  caspita!  —  di  trascinare  davanti  la  sbarra  degli 
accusati  un  malfattore  otto  o  dieci  volte  recidivo;  il 
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quale,  per  di  più,  ora  aveva  l’arroganza  di  vendere 
un  titolo  latino  pel  prezzo...  lordo,  di  diecimila  lire! 

Per  alcuni  di  costoro  il  fiasco  d’ una  commedia  e 
ciò  che,  per  alcuni  preti  —  dico  alcuni  —  è  un  lauto 
funerale.... 

Costoro  sono  i  necrofori  volontari  del  palcoscenico, 
seppelliscono  prima  di  constatare  il  decesso. 

Non  fu  una  critica,  fu  una  carnificina;  tanto  che 
a  quella  benedetta  seconda  recita,  il  teatro  era  mezzo 
vuoto;  e  il  povero  Eugenio  Tibaldi  era  molto  di 
cattivo  umore! 

Fra  i  giornalisti  cortesi,  cito  il  Fan  filila;  del  quale 
non  so  resistere  alla  tentazione  di  ìipoitaie  qui,  nella 
sua  integrale  amenità,  un  articolo  latino,  consaciato 
dalla  spiritoso  Lelio  al  latino  titolo  della  commedia. 

Eccolo  tal  quale: 

«  Teatro  Valle.  —  Charitas,  comoedia  in  ter  actis, 
«  decetnnove  interlocutoribus,  una  recita  filodramma- 
«  ticorum,  in  prosa,  domini  Leonis  Oppidinovi. 

«  Incepimus  dicere  quomodo  platea  Vallis  tuisset 
«piena  iersera,  et  multae  pulcherrimae  mulieies  in 
«  palchettis  refulgebant.  Tota  Roma  primarum  in  the- 
«  atro  venuta  erat  ad  applaudendum  auctorem,  et  de- 
«  putati  senatoresque  in  poltronis  sedebant.  Baiacchi- 
«  nus  exultans  in  tabernaculo  suo,  soiridente  \ultu, 
n  manus  per  satisfactione  sibi  fregabat. 
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«  Comoedia  incipuit  et  multa  actentione  durante 
«  primo  actu  audita  fuit.  Tamen  argumentum  ego  non 
«  ridicam,  quia  comoedia  est  illius  generis  particularis, 
«  ubi  actio  habet  minimam  partem,  et  reguntur  spe- 
«  cialiter  prò  vivacitate  dialogi,  ingeniositate  intrigo- 
«  rum  et  elegantia  formae.  Hoc  solum  dicam,  quod 
«  agitur  unae  recitae  dilectantium,  datae  a  patritiis 
«  matronisque  mediolanensibus,  ad  miserrimam  con- 
«  ditionem  pauperorum  inondatorum  Erydani  succur- 
«  renda m. 

«  Ergo  marchyonissa  Beatrix  in  domu  sua  amicas 
«  convocat,  quae  veniunt  plumarum  et  vellutorum  mu- 
«  nificenter  exornatae.  Domina  Pietosa  Marchi-Maji, 
«  cum  loryca  velluti  viridis  tunicaque  alba  caudata,  et 
«  puella  Gratiosa  Glecka  cum  abito  vinato  parvoque 
«  pileo  elegantissimo,  et  omnes  aliae  mulieres  gregis 
«  commendatoris  Pulchrotti-Boni,  cum  toelettis  sfar- 
«  zosis,  quae  faciebante  unum  magnum  belvederem. 

«  Assegnatis  partibus  comoediae  inter  has  signoras 
«  et  alios  comicos  philodramaticos,  nascitur  immediate 
«  putyferium  gelosiarum  scandalorumque  inter  feminas, 
«  et  equivoca  equivocis  tribus  per  actis  subsequuntur. 

«  Ergo  rappresentactio  per  ariani  vadit  ;  capitaneus 
«  quidam  qui  corteggiabat  amicas  marchionissae  Bea- 
«  tricis,  promossus  ad  majorem,  ad  polum  inviatur; 
«  domina  Pietosa  Marchi-Maji  cum  marito  suo  iterum 
«  desponsatur,  et  facta  una  collecta  inter  dominas  et 
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«  actores  compagnie  commendatoris  Pulchrotti-Boni, 
«  per  bagnatos  Herydani ,  sumnia  decerti  millia  lira— 
«  rum  immediate  reperitur.  —  Oh!  fortunatos  nimium 
«  actores  compagniae  qui  tantam  cartam-pecuniam  in 
«  portafoliis  habent!  » 

«  Primuss  actus  secundusque  placuere.  Honorabiles 
«  Luzzattus,  Guala,  Derentius,  Cappellus  et  alii  depu- 
«  tati  senatoresque  omnes,  viribus  unitis,  collegam  auc- 
«  torem  plaudebant,  pui  iterimi  ad  proscenium  adda¬ 
ci  matus  fuit. 

«  Sed  acto  tertio,  pubblicus  incipit  boccam  tortati! 
«  tacere.  Amicus  Tibaldus,  praesul  Societatis  Romanae 
«  theatri  stabilis,  et  impresae  Omnibus  comoediis, 
«  dramisque  praesentibus  et  futuris,  in  ampio  addo- 
«  mine  incipit  gurgugliare,  timens  ne  vasta  capacitas 
«  sufficiat  ad  continendos  clysteros  ad  limimi. 

«  Macte  animo,  rubiconde  puer!  Acto  tertio  elimi- 
«  nato,  aut  correcto,  Charilas  ad  benefìcentiam  Socie- 
«  tatis  Romanae  adirne  servire  poterit.  » 

E,  oltre  al  Fanfulla ,  vi  fu  un  altro  giornale  a  Roma 
—  non  so  se  Y Opinione,  la  Riforma  o  la  Libertà  —  che 
con  due  parole  oneste  mi  fece  un  mondo  di  bene. 

Quest’altra  mosca  bianca  diceva  così  : 

«  Charilas  di  Leo  di  Castelnovo  recitata  ieri  sera 
«  dalla  Compagnia  Bellotti-Bon,  non  incontrò  il  gusto 
«  del  pubi! co. 
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«I  primi  due  atti  fruttarono  all’autore  applausi  e 
«  chiamate,  ma  il  terzo  non  piacque. 

«  Questa  commedia,  se  ha  de’  diffetti,  non  manca 
«  però  di  pregi. 

«  Il  dialogo  è  vivace,  allegro,  spigliato  ;  le  scene  si 
«sviluppano  con  brio;  alcuni  caratteri  sono  delineati 
«  a  perfezione;  massime  quello  di  un  vecchio  militare 
«  tagliato  all’antica,  il  quale  non  vuol  saperne  di  rior- 
«  dinamenti  militari  e  di  riforme  nell’esercito. 

«  Il  Charitas  è  un  lavoro  che ,  corretto  in  alcune 
«  sue  parti,  potrà  avere  la  fortuna  che  ebbero  i  Fuochi 
«  di  paglia  e  gli  altri  lavori  del  bravo  autore  italiano.  » 

Apro  una  parentesi  per  mandare,  oggi,  dopo  otto 
anni,  da  queste  pagine  dell’ amicizia  un  affettuoso  rin¬ 
graziamento  a  cotesti  due  cortesi  amici,  che  nemmeno 
so  di  conoscere. 

Alcun  tempo  dopo,  Charitas  fu  data  quasi  contem¬ 
poraneamente  a  Firenze,  a  Trieste,  a  Milano.  Piacque 
nelle  due  prime  città;  non  piacque  e  fu  fischiata  a 
Milano. 

Fischiata,  s’ intende,  da  quella  stessa  società  per  cui 
era  stata  scritta  ! 

Non  mi  sorpresi  però  di  quest’ultimo  fatto  ;  anzi  ci 
avrei  messo  la  testa  che  doveva  proprio  essere  così  ! 

Anche  il  mio  vecchio  amico  Yorick,  dopo  il  buon 
esito  di  Firenze,  scrisse  nell’appendice  della  Nazione, 
un  articolo  in  favore  di  Charitas  ch’era  tutto  quanto 
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una  carezza.  Non  ne  riproduco  che  la  conclusione,  la 
quale  ebbe  la  sua  parte  di  peso  nel  nuovo  battesimo 
della  Commedia  : 

«  Charitas,  a  dispetto  del  suo  titolo  latino  che  ha 
«un’apparenza  monastica  e  francescana,  appartiene 
«alla  categoria  delle  commedie  brillanti,  che  tengono 
«  il  pubblico  un  pajo  d’ore  a  bocca  dolce,  e  lo  rimanda 
«  a  casa  col  fegato  pulito  e  colla  milza  scaricata.  » 


sfc  % 

L’amico  anonimo  di  Roma,  e  il  buon  Lelio  del  Fan- 
fulla ,  mi  davano  dunque  il  consiglio  di  modificare,  di 
rivedere  e  di  correggere;  Yorick,  tacitamente,  mi  dava 
invece  il  consiglio  di  barattare  il  titolo... 

Erano  gli  unici  critici  che  mi  avessero  trattato  co’ 
guanti  ;  non  dar  loro  retta,  sarebbe  stato  un  atto  scor¬ 
tese...  ed  impolitico. 

Messomi  facilmente  d’accordo,  colla  società  del  teatro 
Nazionale  —  coi  gentiluomini  è  sempre  facile  inten¬ 
dersi  —  disotterrai,  come  dissi  da  principio,  dai  colom¬ 
bari  Tibaldiani,  il  manoscritto  di  Charitas,  e  —  visto 
che  uno  de’  difetti  attribuiti  alla  commedia  era  la  so¬ 
vrabbondanza  dell’accessorio  in  proporzione  alla  parte 
sostanziale  —  chiusi  gli  occhi,  corressi,  ritoccai,  rifeci, 
amputai  parecchie  scene;  ne  incendiai  alcune  altre, 
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strangolai  due  personaggi  e  barattai  il  titolo  latino  in 
un  titolo  nuovo....  e  italiano,  dicendo  fra  me  e  me  : 

—  Chi  sa  che  il  publico,  perduto  il  latino,  non 
diventi  a  un  tratto  meno  classico  e  meno  arcigno,  e 
non  applaudisca  oggi  quello  che  ha  fischiato  jeri  !  ?... 

Sono  cose  che  accadono  ! 


Milano,  luglio  1890. 


Leo  di  Castelnovo. 


TRA  LORO! 


PERSONE  DELLA  COMMEDIA 


Marchesa  Beatrice. 

Marchesina  Teresa  Clementi. 

Donna  Aurora  Danesi. 

Donna  Fulvia  Brembati. 

Contessa  Flaminia  Braida. 

Baronessa  Diana  Vago. 

Contessa  Adele  Andrei. 

Conte  Filippo  De  Mari. 

Marchese  Clementi,  marito  di  Teresa. 

Conte  Ernesto  Braida,  marito  di  Flaminia. 
Cav.  Arturo,  Capitano  di  Stato  Maggiore. 
Comm.  Teodoro  Rò,  colonnello  giubilato. 
Don  Ippolito  Danesi,  marito  di  Aurora. 
Conte  Andrei,  marito  di  Adele. 

Romeo  Romei,  giornalista. 

Un  Papagallo. 

Antonio,  cameriere. 

Altri  servi. 


La  scena  in  Italia ,  nell ’  ultimo  decennio. 


' 

■  . 

. 

' 


■ 


ATTO  PRIMO 


SCENA  STABILE  PER  TUTTI  GLI  ATTI. 

Sala  elegantissima,  divisa  da  pilastri.  Serve  di  centro  all'appartamento  di  Beatrice, 
ed  ivi  riceve.  —  A  sinistra  dello  spettatore  l’entrata  alla  biblioteca;  a  destra 
quella  della  sala  da  pranzo;  la  quale  serve  pel  Buffet  del  secondo  atto, 
n  tondo,  a  sinistra,  la  sala  del  bigliardo,  possibilmente  visibile;  e  il  salotto  pei 
fumatori.  —  In  fondo  a  destra,  1'  uscita. 

Ricchissima  ed  elegante  la  mobilia;  fra  cui  una  tavola  rotonda,  verso  il  fondo;  e  una 
scrivania  a  sinistra.  —  Sedie,  poltrone,  canapés,  dormeuses  e  pouffes. 

Quadri,  specchi,  vasi  antichi,  statuette,  fiori,  tappeti,  ecc.,  ecc. 

A  sinistra  due  grandi  finestroni,  presso  uno  dei  quali  si  vedrà  un  bellissimo  pa- 
pagallo  vivo,  tenuto  alla  catena  sopra  una  ricca  gruccia. 


SCENA  PRIMA. 

Beatrice  e  Filippo 

All  alzare  della  tela  stanno  discutendo  animati. 


Beatrice  ( imbizzita ). 

No! 

Filippo  ( insistendo ). 

Sì! 


Beatrice  (con  molta  vivacità'). 


No...  no...  no! 
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Filippo  ( con  rabbia'). 


Beatrice  (si  alga,  passeggia  e  si  fa  vento). 

Uff!  È  troppo,  ecco,  è  troppo! 

Filippo  (disperato). 

Io  non  ne  posso  più  ! 

Beatrice  (rimettendosi  a  sedere). 

V’ho  a  dir  vela  ?  e  neppur  io!  —  È  cosa  davvero  ridi¬ 
cola  che  io  non  sia  più  padrona  nè  di  vedere  i  miei 
amici,  nè  di  parlare,  nè  di  pensare,  come...  (indica 
il  papagallo)  come  quella  povera  bestia  li,  incatenata 
alla  sua  gruccia  in  vita!  (si  alga,  Filippo  la  segue). 
Oh!  se  è  codesto  il  paradiso  terrestre  che  mi  andate 
promettendo...  tenetevelo!  Io  resto  più  volentieri 
nel  mio  limbo!  (Filippo  vuole  interrompere)  Conclu¬ 
sione  :  o  voi  non  potete  adattarvi...  e  allora  è  deciso  : 
nè  fra  sei  mesi...  nè  fra  un  anno,  nè  fra...  (si  ferma , 
sorride  e  morde  le  labbra  con  civetteria)  Volevo  dire: 
nè  fra  dieci  —  ma  non  lo  dico  per  le  mie  buone 
ragioni!  —  Insomma,  nè  fra  due  anni,  ne  mai... 
non  pensate  più  che  io  consenta  di  diventare  vostra 
moglie!  (torna  a  sedere ,  così  Filippo). 
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Filippo  (con  voce  dolente'). 

Perchè  ? 

Beatrice  (imitandolo). 

Perchè  siete  un  bambino... 

Filippo  (piccato). 

Uh  !  eccola  la  vostra  famosa  parola  !  (passeggiando  si 
avvicina  al  papagallo). 

Beatrice  (ridendo). 

Badate  di  non  avvicinarvi  troppo  alla  bestia...  Sapete 
che  becca  ! 

Filippo  (c.  s.). 

Voi  ridete  sempre  di  tutto!  (disperandosi)  Poveretto 
me!  —  Poveretto  me! 

Il  Papagallo  (ripetendo). 

Poveretto  ! 

Beatrice  (ridendo  forte). 

Ah,  Ah,  Ah!...  Persino  lui  vi  compiange! 
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Filippo. 

Perchè  lui  ha  il  cuore  meno  duro  del  vostro  ! 

Beatrice. 

Se  diceste  la  lingua,  pazienza! 

Filippo  ( arrabbiato ,  per  partire). 


Addio  ! 


Addio  ! 


Beatrice  (senza  voltarsi ). 


Filippo  (le  torna  rapidamente  vicino). 

Ma,  dunque?  —  dite  una  volta  quello  che  volete! 

Beatrice  (calma). 

Voglio  che  siate  ragionevole,  e  null’altro.  Voglio  che 
siate,  anche  in  questo,  un  uomo  di  senno  come  siete 
in  molte  altre  cose.  La  nostra  impazienza  non  ci 
deve  far  dimenticare  quei  riguardi  che  io  devo  a 
me  stessa...  a’  miei  parenti!  -  Già  lo  sapete:  finché 
non  siano  compiuti  i  due  anni  dal  giorno  che  ri- 
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masi  vedova,  non  dovete  nemmeno  sognare  che 
io  passi  a  seconde  nozze.  A  compiere  i  due  anni 
mancano  ancora  sei  mesi!...  In  questi  sei  mesi,  ecco 
quello  che  voglio:  —  che  mi  lasciate  vivere,  che 
non  facciate  il  muso  a  tutti  quelli  che  entrano  nel 
mio  salotto,  come  se  fossero  tutti  intrusi....  che 
non  vi  ficchiate  là  in  un  cantone,  guardando  il  sof¬ 
fitto,  e  facendo  ballare  le  ginocchia,  affinchè  il  nuovo 
venuto  capisca  che  se  ne  deve  andare!  ( Filippo  gratta 
nervosamente,  la  stoffa  delia  poltrona )  che  risparmiate 
infine,  dalle  vostre  unghie  nervose,  la  stoffa  delle 
mie  povere  poltrone  !  ( Filippo  smette ,  lei  ride). 

Filippo  (calcolando  a  memoria). 

Sei  mesi!...  Ventiquattro  settimane!... 

Beatrice  (ride). 

Già!...  centosettant’otto  giorni...  perchè  l’anno  è  bi¬ 
sestile!  (con  graffa)  Passati  che  siano  —  se  sarete 
stato  ragionevole  —  si  dichiarerà  il  matrimonio;  e 
una  volta  dichiarato,  vi  permetteremo  tutti  gli  atti 
nervosi  che  vorrete!...  Ma,  per  oggi,  io  non  sono, 
in  faccia  a  tutti...  (marca  le  parole)  che  la  signora 
Marchesa  Beatrice!...  e,  come  tale,  voglio  essere 
trattata...  co’  guanti!  (Filippo  gli  ha  levati)  E,  a  pro¬ 
posito!  dove  sono  i  vostri?...  (con  civetteria)  favo- 


IO 


Tra  loro  ! 


risca  rimetterli.  ( Filippo  approfitta  del  suo  buon  umore 
per  prenderle  la  mano')  Almeno  uno!  (lei  gli  indica  la 
mano  che  ha  libera,  e  Filippo  mette  il  guanto  a  quella 
sola )  Poi...  favorisca  di  stare  anche  un  po’  più  lon¬ 
tano  (Filippo  si  allontana )  Bravo  !...  Ed  ora ,  alla 
prima  visita  che  viene,  faccia  il  viso  allegro...  si 
fermi  cinque  minuti...  poi...  abbia  pazienza,  se  ne 
vada  ! 

Filippo. 

Anche  se  fosse  quel  demonio  di  Stato  Maggiore? 

Beatrice. 

Ci  siamo  !  che  cosa  vi  ha  egli  fatto  quel  bravo  Stato 
Maggiore  ? 


Filippo. 

Anzitutto  mi  è  antipatico...  perchè  si  chiama  Arturo! 
Beatrice  (ridendo). 

Dovevate  tenerlo  a  battesimo  voi...  e  dargli  un  altro 
nome  ! 


Filippo. 


Un  vanesio  ! 


Atto  primo ,  Scena  I. 


i  r 


Beatrice. 

Una  delle  prime  intelligenze  dell’armata! 

Filippo  (con  vivacità'). 

E  allora...  colla  sua  intelligenza...  che  vada  a  fare  la 
guerra...  ecco  ! 

Beatrice. 

Benissimo!  ne  inventeremo  una  apposta  per  farvi 
piacere  ! 

Filippo. 

Quand’è  così  posso  andar  via  anche  subito  ! 

Beatrice  ( che  comincia  a  non  poterne  più). 
Andate. 

Filippo  ( schiacciando  il  cappello). 

Voi  mi  trattate  come  un  matto  !... 

Beatrice. 

Guardatevi  nello  specchio...  poi  ditemi  voi  quello  che 
sembrate  ! 
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Tra  loro  ! 


Filippo  ( accomoda  il  cappello ). 

Via...  perdonatemi... 

Beatrice. 

Vi  perdonerò...  a  prova  fatta!  (entra  un  servo). 

Servo. 

Il  conte  Ernesto  Braida! 

Filippo  (con  nuovo  impeto ). 

Ecco!  guardate  se  mi  lasciano  in  pace  un  minuto! 
Beatrice  (minacciandolo) . 

Daccapo?  (indica  a  Filippo  una  poltroncina  più  discosta) 
Dunque...  là!  Smettete  il  muso!  —  fate  il  disinvolto! 
—  fermatevi  cinque  minuti...  poi...  via! 

Filippo  (come  vittima  rassegnata). 

Signora  sì!  (c.  s.)  Uh!  Poveretto  me!  poveretto  me! 

Il  Papagallo  (ripetendo). 


Poveretto  ! 


Alto  primo ,  Scena  IL 
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Beatrice  ( ride  forte). 
Ah!...  Ah!...  Ah!.... 


SCENA  II. 

Ernesto  e  detti. 

Ernesto  (entrando). 

E  meglio  entrare,  udendo  ridere...  che  udir  ridere  una 
volta  usciti!  ( stringe  la  mano  a  Beatrice)  Marchesa 
umanissima  e  splendidissima  ! 

Beatrice  (ridendo). 

Quei  due  superlativi  domandano  qualcosa! 

Ernesto. 

Per  l’appunto!  (a  Filippo)  Buon  di  Filippo! 

Filippo  (invece  di  salutare  tossisce). 

Ehm  ! 

Ernesto  (guardandolo). 

Sono  venuto  un  po’  prestino...  disturbo  forse?...  (ne- 


Tra  loro! 


galiva  di  Beatrice)  No?  tanto  meglio!  —  Veramente 
credevo  di  trovarla  sola... 

Filippo  (alzandosi). 

È  un  segreto  ? 

Ernesto. 

Poh...  no!...  perchè? 

Filippo  (ironico). 

Per  lasciarvi  soli,  tò  ! 

Ernesto. 

Anzi,  tu  ci  potrai  esser  utile. 

Filippo  (tornando  a  sedere). 

Allora  resto. 

Ernesto. 


Marchesa  !  io  faccio  parte  del  Comitato  di  soccorso  per 
gli  Inondati.  Abbiamo  spremuto  di  qua,  di  là...  fin 
che  s’è  potuto...  Ma  le  domande  piovono...  dob- 


Alto  primo ,  Scena  IL 
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biamo  ricorrere  a  risorse  possibilmente  nuove,  e 
potenti.  Il  Comitato  conta  molto  su  di  me,  col  pre¬ 
testo  che  io  non  sia  mal  veduto  dalle  Signore... 
compresa  lei!  (a  Filippo  che  sogghigna )  Sai?  è  inutile 
che  tu  faccia  quelle  smorfie!  godo  questa  riputazione! 
(Beatrice  sorride')  Se  non  che,  per  ottenere  codeste 
grandi  risorse  —  indovini  un  po’  su  chi  fa  asse¬ 
gnamento  la  parte  più  rossa  del  Comitato?  Sulle 
dame  dell’Aristocrazia!  Dicono  che  nella  carità  al¬ 
meno  valgono  qualche  cosa.  A  tagliar  corto  :  or  ora, 
il  Comitato  riunito,  ha  messo  alle  strette  la  Presi¬ 
denza,  perchè  questa  venga  a  scongiurare  lei,  onde 
Ella  voglia  prendere  l’iniziativa  in  qualche  cosa  di 
grande  e  di  straordinario  che  faccia  fioccare  quat¬ 
trini  al  Comitato!  ( a  Filippo  che  ha  incomincialo  a 
far  ballare  lo  ginocchia ,  trattenendolo)  Abbi  pazienza 
caro!  tieni  ferma  un  momento  quella  gamba!  Mi 
fai  ballare  la  vista  !  ( piano  a  Beatrice  con  malizia) 
Che  cos’ha?  (Beatrice  al^a  le  spalle). 

Filippo  (che  non  sa  tenersi). 

Ma  figurati  se  la  signora  marchesa! 

Beatrice  (pronta). 

Io  ?...  accetto.  (Filippo  è  fulminato)  Ma  che  cosa  si 
potrebbe  fare. 


Tra  loro  ! 
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Ernesto. 


Eh  !  ecco  il  difficile  ! 

Beatrice  (studiando'). 

Una  fiera?...  uhm!...  —  non  ha  attrattive!  —  Una 
lotteria?  —  roba  vecchia...  rancida...  sfruttata!...  Ci 
vorrebbe  uno  spettacolone  !... 

Filippo  (suggerendo). 

All’  Arena... 

Beatrice. 

Mai  più!  —  le  solite  corse...  le  solite  bighe...  gli  eterni 
Romani!...  Ci  vuol  ben  altro!  (a  Filippo)  Andiamo! 
suggerisca  qualche  cosa  di  meglio! 

Filippo  (brusco). 

Io?  non  ho  immaginativa,  io! 

Beatrice  (batte  le  mani). 


L’ ho  trovata  ! 


Alto  primo ,  Scena  IL 
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Filippo  (fra  se). 

Oh  Dio! 

Ernesto  (ansioso). 

Che  cosa  ?  che  cosa  ? 


Beatrice. 

Una  recita. 

Filippo  (spaventalo). 

Una  recita...  data  dai  comici  però? 

Beatrice. 

Comici!...  dilettanti!  Una  recita  che  stuzzichi  la  cu¬ 
riosità! 

Ernesto  (animandosi). 

Brava!  come  quella  dell’anno  addietro,  in  casa  Brem- 
bati...  Ma  in  proporzioni  più  vaste!... 

Beatrice. 

E  pubblica. 


Tra  loro  ! 


i8 


Tra  loro  ! 


Filippo  (ironico). 

Già...  pubblica!  Al  teatro  grande  addirittura! 

Ernesto  ( fermando  la  gamba  a  Filippo). 

Oh,  fammi  dunque  il  famoso  piacere  di  startene  un 
momento  tranquillo!  (a  Beatrice)  Come  è  nervoso!... 

Filippo  ( con  crescente  timore). 

Ma  i  dilettanti  sarebbero  ?... 

Ernesto. 


Noi,  si  sa  ! 


Beatrice. 

Sicuro!  io  stessa,  occorrendo;  poi  l’Aurora,  l’Amalia, 
donna  Fulvia,  l’ Adele,  Flaminia  sua  moglie...  tutti 
insomma  ! 


Ernesto  ( entusiasmandosi ). 

Certo!...  E  venderemo  i  biglietti...  a  dieci...  a  venti... 
a  quaranta  lire!... 


Atto  primo ,  Scena  IL 
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Beatrice. 


E  i  palchi,  a  cento...  a  duecento... 

Filippo. 

Già!  a  mille...  a  duemila!...  E  fare 
esporsi  al  ridicolo?! 

Ernesto  ( pronto ). 

Rideranno  di  te! 


Filippo  (c.  si). 


Farsi  fischiare  ! 


Ernesto. 

Fischieranno  te! 

Filippo  (V  arrabbia). 
Mi  sembri  matto  da  legare  ! 

o 


fambuli  ?  ed 


Ernesto. 

Matto  io?  Se  l’idea  luminosa  è  sua!  (indica  Beatrice). 
E  che  c’entri  tu  ?  e  perchè  ti  scaldi  tanto?  E  perchè 
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Tra  loro  ! 


sciupi  il  cappello  ?...  ( Filippo  se  la  prende  col  cap¬ 
pello )  Lo  metta  alla  porta  Marchesa. 

Beatrice. 

Pure  dovrei  prestarsi  anche  lei  per...  per  gl’  Inondati  ! 

Filippo. 

Io?  piuttosto  la  morte. 

Ernesto. 

Peccato!  colla  tua  disposizione  al  tragico,  faresti 
furore  ! 


Filippo  {con  fuoco). 

Oh!  non  mi  seccare  sai!  Mi  hai  colto  in  cattivo  mo¬ 
mento  ! 


Ernesto. 

Fortuna  che  trovi  me  in  un  momento  felicissimo!  — 
Benché  anche  io  avrò  il  mio  da  fare  a  persuadere 
mia  moglie!  Ma...  basta!  —  {bacia  la  mano  a  Bea¬ 
trice )  Grazie,  splendida  dea!...  Corro  dai  colleghi 
che  mi  aspettano  palpitanti...!  Vedrà,  vedrà  che  en- 


Atto  primo ,  Scena  III. 
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tusiasmoL.  Scommetto  che  fra  venti  minuti  tutto 
l’Olimpo  comico,  sarà  precipitato  intorno  al  suo 
trono!  ( a  Filippo')  E,  tu,  amico  mio...  va  a  Oròpa...! 
le  malattie  nervose  si  curano  colla  doccia  —  ( per 
uscire  entra  un  servo  —  Ernesto  si  ferma  a  vedere 
che  c’è). 


Servo. 

Don  Ippolito  Danesi  !  ( introduce ). 

Ernesto. 

Misericordia!  Ippolito  arriva  in  mal  punto!  Quando 
sente  la  notizia,  si  ficca  in  letto  colla  febbre! 


SCENA  III. 

Ippolito  Danesi  e  detti. 

Ernesto  (ad  Ippolito  sulla  soglia). 

Vuoi  un  consiglio  da  amico?...  Torna  indietro... 

Ippolito. 


Perchè  ? 
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Tra  loro! 


Ernesto. 


Per  evitare  l’itterizia. 

Filippo  ( supplicando  Beatrice). 

Ve  ne  scongiuro...  fermatelo...  o  quello  ne  assorda  il 
paese  !... 

Beatrice  (decisa). 

Non  so  che  dire!  —  Ormai  è  fatta. 

Ernesto  (c.  5.). 

No?  proprio  non  te  ne  vai?...  ebbene,  allora  tanto  fa! 
Sappilo...  e  trema!  Vogliamo  recitare  in  publico! 

Ippolito  ( che  non  credei). 

Eh!?... 

Ernesto  ( imitandolo ) 

Oh!  —  chiedilo  a  lei  ( alla  Marchesa).  Io  corro  a  dar 
fiato  alle  trombe!  In  mezzo  minuto  le  mando  qui 
tutto  l’Olimpo  !  ( esce  di  corsa). 

Filippo  ( cade  a  sedere  sconfortato). 


Felicissima  notte  ! 


Atto  primo ,  Scena  IV. 


2 

SCENA  IV. 

Detti  meno  Ernesto. 

Ippolito  ( meravigliato ,  siede). 

Ho  ben  inteso?  Esporsi  al  publico?...  Eli  via! 

Filippo  (contento). 

Anche  tu  la  trovi  grossa  ? 

Ippolito. 

Grossa  ?...  Enorme  !  —  Se  fossi  suo  marito  ( guardando 
Filippo)  o  dovessi  diventarlo...  piuttosto  di  lasciarla 
esporre  al  publico  —  mi  separo! 

Beatrice  (ridendo). 

Come?...  anche  prima  del  matrimonio? 

Ippolito. 

Anche  prima!  —  Prove?...  recite?...  paglia  vicino  al 
fuoco...  sciupio  di  denaro  —  brr!... 
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Tra  loro  ! 


Beatrice. 

Eppure  stavolta  dovrà  recitare  anche  Aurora  ! 

Ippolito. 

Mia  moglie?  Mai!  —  Recitare  in  publico?...  ma  non 
sa  che  non  c’è  spettatore  più  esigente  dello  spetta¬ 
tore  che  hi  la  carità?  Creda  pure:  non  è  il  nostro 
affare!  Noi  abbiamo  tutti  certe  intonazioni...  certi 
erre...  oh  Dio!  —  Via,  una  recita  aristocratica  a 
questi  lumi  di  luna?  —  E  del  resto,  bella  logica 
anche  questa  !  per  raccogliere  quattrini ,  cominciano 
a  buttarli  via  dalla  finestra  ! 

Beatrice. 

Più  il  ricco  spende,  e  più  ci  guadagna  chi  non  ne  ha! 

Ippolito  (ride). 

Si!  sa  che  cosa  si  dirà?  —  Prendono  a  prestito  la 
carità,  per  divertirsi  tra  loro!  —  Intenda  bene  :  Tra 
loro!  —  Dia  retta  a  me:  facciano,  se  vogliono,  una 
nuova  colletta,  ma  risparmino  per  pietà,  a  loro?  i 
fischi  —  e  a  noi  ?...  di  rovinarci  con  quelle  male¬ 
dette  toelette  di  Wort'h. 


Atto  primo,  Scena  IV. 
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Filippo  (stringendogli  la  mano  con  trasporto'). 
Bravo!  grazie! 


Servo  (annuncia). 
La  signora  marchesa  Clementi! 


Filippo  (fra  se). 

Mia  sorella;  meno  male!  (a  Beatrice  piano)  Datemi 
almeno  l’occasione  di  poter  tornare  più  tardi!... 

Beatrice  (a  lui). 

Va  bene,  conducetemi  qui  il  capitano  (moto  di  Filippo). 
Abbiamo  bisogno  di  lui...  per  la  recita! 

Filippo  (si  morde  le  labbra). 

Anche  questa  ! 

Ippolito. 

Filippo,  vieni  con  me!  Ho  tutti  i  motivi  per  credere 
che  tu  sia  un  eccellente  alleato  !  —  Se  ci  mettiamo 
noi  due  buttiamo  all’aria  ogni  cosa! 


V 
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Tra  loro  ! 


Beatrice  ( sfidandoli ). 

Da  bravi,  dunque,  all’opera!  vedremo  chi  la  vincerà! 

Ippolito  ( certo  di  se). 

Noi  certamente  ! 


Beatrice. 

Sì?...  facendo  che  cosa? 

* 

Ippolito. 

Nulla!  Solamente  lasciandole  fare!  ( scambio  di  saluti) 
Marchesa!  (nell’ uscire  a  Filippo)  Se  recitano  mi  lascio 
tagliare  il  naso  (escono). 


SCENA  V. 

Beatrice  indi  Teresa. 

Beatrice  (un  po’  impensierita). 

EIo  fatto  male?...  ho  fatto  bene?  Chi  sa!...  forse  è  un 
buon  rimedio  per  guarirlo!... 


/ 


Atto  primo,  Scena  V. 


Teresa  ( entrando  un  po’  affannata'). 


Beatrice  ! 


Beatrice  (V abbraccia). 


Teresa  mia!  ( guardandola )  Come  va? 


Teresa. 


Male. 


Beatrice  (dopo  una  pausa  e  a  bassa  voce). 
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Avrebbe  ardito  dichiararsi  ? 


Teresa. 

Oh,  no! 

Beatrice. 

E  allora...  come  fai  a  sapere  che... 

Teresa. 


Me  l’ ha  provato. 
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Tra  loro! 


Beatrice. 


Come  ? 


Teresa. 

Ecco:  il  Ministro  della  guerra,  dovendo  mandare  uno 
degli  ufficiali  di  Stato  Maggiore,  più  distinti,  alla 
Ambasciata  di  Berlino... 

Beatrice. 

Ha  scelto  lui?  Tanto  meglio. 

t 

Teresa. 

...  E  siccome  per  quel  posto  ci  vuole  un  ufficiale  su¬ 
periore...  cosi  il  Ministro  gli  scrive  eh’ è  disposto, 
se  accetta,  di  promuoverlo  Maggiore!... 

Beatrice. 

Ecco...  codesto  è  affare  di  Annuario  militare  —  e  non 
capisco  ?... 

Teresa. 

Tò!  bisognava  dire  sì,  o  no!...  E  prima  di  rispondere 
venne  a  consultarmi!... 
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Atto  primo ,  Scena  V. 


Beatrice  ( sopra  pensiero'). 

Ahi,  Ahi! 

Teresa. 

Fu  appunto  in  quell’occasione...  ch’egli  mi  disse... 

Beatrice  ( pronta ). 

Che  preferiva  restare  qui...  semplice  capitano?...  Ca¬ 
pisco!...  Ma  tuo  marito?... 

Teresa  (con  dolore). 

Non  parlarmene!...  Dopo  la  recita  in  casa  Brembati 
—  dopo  quella  benedetta  Tasse  de  thè...  mio  ma¬ 
rito  è  sempre  in  sospetto  !...  Ma  più  di  mio  marito 
mi  fa  paura  mio  fratello  Filippo,  il  quale  ha  per  il 
capitano  un’antipatia  grandissima! 

Beatrice  ( sospirando ). 

Lo  so!  (tentennando  il  capo)  Dunque...  è  a  quella  re¬ 
cita  che  cominciaste? 

Teresa. 


Già,  a  quella!  —  Prima,  colle  prove... 


Tra  loro  ! 


Beatrice  (c.  5.). 

E  poi  colla  Tasse  de  thè?...  ho  capito! 

Teresa  ( con  fuoco'). 

Recita  così  bene  lui  ! 

Beatrice. 

E  improvvisa  anche,  mi  pare!...  Ma  tu,  mentre  recitava, 
che  cosa  facevi  ? 

Teresa. 

L’ascoltavo...  e,  ascoltandolo,  dimenticava  la  mia  parte. 

Beatrice. 

Non  c’  era  il  suggeritore  ? 

Teresa. 

Altro!  —  mio  marito;  il  quale  per  guardare  noi  di¬ 
menticava  di  suoaerire! 

O  O 

Beatrice  ( c .  5.). 

E...  oggi  —  a  che  punto  siamo? 


Atto  primo,  Scena  V. 


Teresa  ( confusa ). 

Lì,  siamo!... 

Beatrice  ( impaciente ). 

Lì!...  dove?...  ( scuotendola )  L’ami? 

Teresa. 

Spero  di  no...  ma  so  che  quando  lo  vedo...  provo  una 
certa  cosa... 

Beatrice  ( interrompendola ). 

Smetti  !  ( impensierita )  Perchè  sei  venuta  qui  oggi  ? 

Teresa  ( si  turba') . 

Se  te  lo  dico  mi  sgridi  di  certo. 

Beatrice. 

Andiamo!...  Non  sono  la  tua  futura  cognata?  Sai  che 
di  me  tu  ti  puoi  fidare!  Dì  su! 

Teresa. 

Sono  venuta  (si  nasconde  il  viso)  colla  speranza  di 
vederlo! 


Tra  loro  ! 


Beatrice  (si  sal~a  seria  e  le  impone  col  dito  V  uscita'). 
Vada  via  subito  ! 

Teresa  (sommessa). 

Mi  mandi  via?  (con  vivacità)  L’aspetti  dunque? 
Beatrice  (con  gesto  eloquente). 

L’  aspetto. 

Teresa  (che  capisce). 

r 

Oh  Dio!  che  cosa  Mi  vuoi  dire?.,  che  cosa  gli  vuoi 

o  o 

fare  ? 

Beatrice  (decisa). 

Fare?...  (sorride)  Vo’  promuoverlo  colonnello! 

Teresa  (con  dolore). 

Oh!...  tu  vuoi  mandarlo  a  Berlino?... 

Beatrice. 

Anzi  anche  a  Pietroburgo,  se  fosse  possibile!... 


Atto  primo ,  Scena  V. 


'y 


Teresa. 

Così  lontano?...  Cattiva!  (le  fa  il  muso). 

Beatrice  (molto  seria). 

Ohe!  bambina!...  Ah,  tu  speravi  forse  che  nella  mia 
qualità  di  futura  cognata  dovessi  magari  chiudere 
gli  occhi,  eh?...  Avute  certe  confidenze,  una  donna 
come  me,  non  ha  che  una  sola  via  da  prendere: 
quella  diritta!  Mi  terrai  forse  un  po’  di  broncio  per 
qualche  tempo...  ma  poi  mi  benedirai  per  tutta  la 
vita!  (Teresa  scrolla  la  testa ,  Beatrice  imbizzisce)  Via! 
non  farmi  disperare  anche  tu!...  Ne  ho  un  altro 
—  tuo  fratello  —  da  mettere  a  posto!...  (carezzevole) 
Dunque  da  brava!...  sia  ragionevole...  e,  per  ora,  vada 
via!  (Teresa  s’alza  senza  parlare)  Prima  però...  vieni 
qua!...  (la  fa  avvicinare)  La  mia  povera  mamma, 
quando  era  obbligata  a  castigarmi...  per  provarmi 
che  il  castigo  non  era  dato  che  a  fin  di  bene,  prima 
d’ infliggerlo,  voleva  sempre  un  bacio!...  (c.  s.)  Io  ti 
voglio  bene  —  non  dico  come  una  madre,  ma  come 
una  sorella  maggiore  —  perciò  prima  della  puni¬ 
zione...  (la  bacia)  qua  un  bacio!...  poi...  via! 

Teresa  (congiungendo  le  mani). 

Almeno  un  momentino...  (Beatrice  le  addita  l’uscio). 


Tra  loro  ! 
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Tra  loro  ! 


Servo  ( mentre  Teresa,  a  testa  bassa, 
si  dirige  lentamente  all’  uscita ,  annuncia.'). 

Donna  Aurora  Danesi!... 

Teresa  ( tornando  subito). 

Vedi?...  non  è  lui!...  Dunque  mi  posso  fermare! 


SCENA  VI. 

Detti ,  Aurora,  Servo. 

t 

Aurora  {con  grande  vivacità). 

È  vera  la  notizia?  la  grande  notizia,  che  avete  com¬ 
binata  una  recita  ? 

Teresa  {pronta). 

Una  recita?  {a  Beatrice)  Oh!  e  non  mi  dici  nulla? 

Aurora  {sorpresa). 

Non  lo  sai?...  Ma  come?  se  mi  hanno  detto  che  si 
vuol  ridare  la  Tasse  de  thè,  nella  quale  tu  reciti  col 
capitano... 


Atto  primo ,  Scena  VI. 
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Beatrice  (pronta'). 
Di  stabilito  non  c’  è  ancor  nulla... 

Aurora. 

Ma,  però,  che  si  recita  è  vero. 

Beatrice. 


Verissimo. 


Aurora. 

So  che  anche  il  giorno  è  fissato. 

Beatrice  (ridendo). 

Chi  te  l’ ha  detto  ? 

Aurora. 

Lo  si  diceva  un  momento  fa  nel  salone  della  princi¬ 
pessa  Lotti  —  che  vuol  recitare  anche  lei  —  e 
dove  ci  era  un  mondo  di  gente:  la  Fulvia,  la  Fla¬ 
minia,  l’Adele  Andrei,  la  baronessa  Vago,  col  suo 
famoso  colonnello  Rò  —  sempre  noioso  coll’eterna 
storia  della  sua  giubilazione  —  i  quali  saranno  qui 


Tra  loro  ! 
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fra  pochi  momenti...  —  Uh!  alla  grande  notizia, 
tu  avessi  sentito  che  entusiasmo  ! 

Beatrice  ( ridendo ). 

Tuo  marito  però  non  pare  del  nostro  parere!  Egli  è 
uscito  un  momento  fa  di  qui,  fuori  de’  gangheri! 

Aurora. 

Che  m’importa?  —  Sono  contenta  io  —  e  basta! 

Servo  (annuncia). 

La  contessa  Andrei  —  il  capitano  Arturo  la  ba¬ 
ronessa  Vago  —  il  colonnello  Rò. 

Aurora. 

Vedi  se  te  l’ho  detto!  Eccoli  qua  tutti  in  massa! 

SCENA  VII. 

Adele  Andrei,  Baronessa,  Arturo 
c  il  Colonnello . 

Adele. 


Udita  la  gran  novella,  sono  ansiosa  di  conoscerne  an- 


Atto  primo,  Scena  VII. 
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che  i  particolari.  Però,  bel  modo  di  fare!...  Non 
dire  nulla  a  nessuno!  Siamo  qui  in  massa  a... 

Baronessa. 

A  farti  il  processo! 

Colonnello  (entrando). 

Già!...  a  metterla  sotto  Consiglio  di  guerra. 

Arturo  ( entrando  c.  5.). 

Giudizio  statario!...  fucilazione!... 

Teresa  (vedendo  Arturo  molto  commossa). 

Ah!...  è  qui!... 

Beatrice  (a  Teresa). 

Guai  se  gli  parli  !... 

Teresa  ( a  Beatrice). 

Farò  il  mio  possibile! 

Adele. 

Dunque  sono  scelte  le  commedie?...  Sono  distribuite 
le  parti?... 


Tra  loro  ! 
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Beatrice. 

Ma  che  parti?...  ma  che  commedie?  Adagino  per  ca¬ 
rità  !  (vede  il  capitano  che  si  avvicina  a  Teresa  e  vuoi 
impedire )  Capitano  ! 


Arturo. 


Marchesa?... 


Beatrice. 

Vorrebbe  servirci  da  segretario?...  Abbiamo  bisogno 
che  lo  Stato  Maggiore  ci  serva  da  guida. 

Colonnello  (fra  si  e  con  dispreizo  guardando  Arturo). 

Puh!...  bella  guida!...  Perderanno  la  strada! 

Beatrice  (al  colonnello). 

Che  cos’ha,  colonnello?...  Non  le  piacerebbe  recitare  ? 

Colonnello. 

Ecco...  dirò...  C’è  molto  da  imparare  a  memoria?.... 

Aurora  (ridendo). 


Secondo  le  parti. 


Atto  primo ,  Scena  VII. 
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Colonnello. 

Se  non  ci  sarà  molto  da  imparare,  reciterò.  Dopo  che 
m’  hanno  giubilato,  senza  nemmeno  dirmi:  —  cane 
fatti  in  là!  —  potrei  quasi  dire  di  avere  perduto  la 
memoria  ( sospira ).  Io,  che  chiamavo  a  nome  tutti 
i  soldati  del  Reggimento...  comprese  le  trombe  e  i 
tamburri...  ( Arturo  ride')  Non  c’è  da  ridere!  —  A’ 
miei  tempi  i  tamburri  non  erano  ancora  stati  im¬ 
molati.  Ora  non  c’è  più  nulla  di  sacro!  ( a  Beatrice') 
Scusi,  per  decidermi,  domando  tempo! 

Baronessa. 

Il  colonnello,  tanto  coraggioso  in  guerra...  è  troppo 
timido  per  le  scene! 

Aurora. 

Non  è  timidezza.  Chi  ama  i  fischi  delle  palle,  sdegna 
i  fischi  del  publico...  (ad  Arturo  piano)  Gli  chieda 
se  fu  mai  ferito. 


Arturo. 

Colonnello...  fu  mai  ferito  in  guerra  ? 

Colonnello  (seccato). 
Sempre!...  in  tutte!... 


4o 


Tra  loro  ! 


Aurora  ( facendo  de’  cenni  alle  altre , 
le  quali  prestano  orecchio  ridendo'). 

Anche  nell’ultima? 

Colonnello  (c.  5.). 


Sissignora  ! 


Arturo. 


Narri  com’è  andata. 

Colonnello  ( inghiotte  amaro  e  narra). 

Mi  venne  l’ordine  di  caricare  al  nord...  —  Che  nord? 
—  gridai  io  —  davanti  al  nemico  non  c’è  che  un 
modo  di  combattere:  caricare  avanti!  —  e  caricai!... 
Ma  il  nemico,  vilmente,  mi  prese  alle  spalle...  ( con 
rabbia)  e  fui  ferito! 

Tutti  ( [meno  la  baronessa). 

Dove?  dove?... 


Colonnello  (confuso). 


Non  lo  posso  dire  !  (si  ride). 


Atto  primo,  Scena  Vili. 
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SCENA  Vili. 

Servo,  Donna  Fulvia,  Filippo, 
Flaminia  e  i  precedenti. 

Servo. 

Donna  Fulvia  Brembati...  il  Conte  Filippo...  la  Con¬ 
tessa  Flaminia  Braida. 

Beatrice  (va  incontro,  le  signore  si  aliano'). 

Carissime!  (a  Filippo  con  indifferenza  affettata')  Buon¬ 
giorno  !... 


Filippo  ( piano  come  per  scolparsi). 

M’han  detto  ch’era  qui...  Son  venuto  a  cercarlo  qui!... 

Flaminia  (si  guarda  intorno  inquieta). 

Non  c’è  Ernesto?...  Benedetto  marito!  nemmeno  a 
colazione  s’  è  visto  ! 

Aurora. 

Eh,  cara  mia!  —  Combinare  una  recita!...  ti  par  poco? 


42  Tra  loro  ! 

Flaminia. 

Purché  non  si  peschi  de’  guai! 

D.  Fulvia  ( un  po’  piccata). 

Che  guai  vuoi  che  si  peschi,  se  già  è  tutto  fiatto?... 
se  ormai  tutti  sanno  e  il  nome  degli  attori...  e  quello 
delle  attrici... 

Beatrice  (ridendo). 

Ih!...  qui  si  va  a  tutto  vapore! 

D.  Fulvia  (ironica). 

Del  resto  io  non  pretendo  d’essere  fra  le  privilegiate! 
Vengo  ad  offrirmi,  se  non  altro,  pel  collocamento 
de’  biglietti. 

Servo  (rientrando). 

Il  conte  Ernesto  Braida;  il  signor  Romei! 

SCENA  IX. 

Ernesto ,  Romei  e  detti. 


Ernesto. 

Mi  onoro  di  accompagnare  il  vicepresidente  del  Co- 


Atto  primo,  Scena  IX. 
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mitato  per  gl’  Inondati ,  il  quale  viene  a  far  loro 
omaggio. 

Romei  (alle  signore  con  garbo'). 

Udita  la  loro  filantropica  adesione,  il  Comitato  mi 
diede  il  gradito  incarico  di  venirle  a  ringraziare,  e, 
contemporaneamente,  pregarle  a  volersi  costituire  in 
sub-comitato  per  concretare  subito  il  programma, 
scegliere  le  commedie,  gli  attori  e  le  attrici  ( movi¬ 
mento  nelle  signore). 

Ernesto  ( presentando  loro  il  Romei). 

L’avvocato  Romeo  Romei...  nostro  avversario  politico, 
ma,  per  oggi  almeno,  nostro  amico  personale;  di¬ 
rettore  proprietario  del  Popolo  Libero...  giornale  con 
caricature  (sorpresa  in  tutti). 

Aurora. 


Oh! 


D.  Fulvia. 


Quel  republicano  ?  !... 

Colonnello  ( arricciando  i  baffi). 


Giornalisti?...  Puh!... 
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Tra  ìoro  ! 


Filippo  ( fra  se). 

Bella  società  in  parola  d’onore  ! 

Romeo  (sorride). 

Evidentemente  il  mio  povero  nome  allarma  questa 
schiera  gentile!...  Siano  generose  anche  con  me!  Se 
qualche  volta,  politicamente,  le  ho  potute  offendere, 
chiedo,  personalmente,  perdono.  Non  mi  ricusino 
il  loro  sorriso,  oggi  che  se  la  politica  ci  divide...  la 
carità  ci  unisce  ! 


Beatrice. 

Molto  tatto!  (le  dà  la  mano). 

Aurora  (c.  s.). 


Molto  spirito! 


D.  Fulvia  (c.  s.). 


Comm  il  faut. 


Baronessa  (fra  sè). 

Si  tratta  degl ’ Inondati!...  (dà  la  mano  anche  lei  a  Romei) 
Bravo  ! 


Allo  primo ,  Scena  IX. 
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Colonnello  (un  po’  seccato'). 

Per  me,  scritto  o  stampato,  uno  schiaffo  è  sempre  stato 
uno  schiaffo! 

Romeo  ( avvicinandosi  al  Colonnello). 

E  lei  ha  torto...  generale! 

Colonnello  (brusco  ma,  in  fondo,  lusingato). 

Colonnello...  la  prego!...  colonnello! 

Romeo. 

Per  chi  l’ha  ingiustamente  giubilato,  sì;  ma  per  coloro 
che  conoscono  il  suo  valore...  no! 

Colonnello  (fra  sè,  soddisfatto). 

Gentile!...  giusto!...  Mi  piace!  (gli  stringe  la  mano  e 
si  mette  a  discorrere  con  lui). 

Ernesto. 

Ora,  signore  mie,  non  perdiamo  tempo!...  Nominiamo 
la  Presidenza! 
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Tra  loro! 


Tutte. 


Bene! 

Ernesto  ( cercando  intorno'). 

Ci  vorrebbe  una  tavola  per...  —  Marchesa,  ci  permette 
di  far  rivoluzione  nel  suo  salotto? 

Beatrice  ( ridendo ). 

Facciano  pure;  non  siamo  in  piena  republica? 

Filippo  (a  denti  stretti ). 

Può  dire  Comune,  addirittura! 

Ernesto  ( spingendo  avanti  la  tavola). 

E  allora...  avanti  i  mobili  !  ( Romei  e  Arturo  lo  ajutano). 

Beatrice. 

Aspettino!...  ( suona  entra  un  servo)  chiamate  gente! 
Romei  (senza  muoversi). 

No!...  no!...  Gli  operai  della  carità  siamo  noi! 


Atto  primo ,  Scena  IX. 
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Ernesto  (dopo  fatto'). 

Benone!...  Ora...  avanti  le  seggiole!...  (tutti,  comprese 
le  signore,  s’ impegnano  a  spingere  intorno  alla  tavola 
poltrone  e  seggiole ;  meno  però  Filippo  eh’ è  ingrugnato 
in  un  canto,  e  il  Colonnello  che  intanto  ha  sequestrato 
Romei). 


Aurora  ( dandosi  un  gran  da  fare). 

Il  calamajo...  (lo  va  prendere  dalla  scrivania). 

D.  Fulvia  (c.  s.). 

Le  penne!...  (c.  s.). 

Beatrice  (aprendo  tutti  i  cassetti  della  scrivania). 

Ecco...  ecco  tutto  quello  che  occorre!  (gli  oggetti  ven¬ 
gono  disposti  sulla  tavola). 

D.  Fulvia. 

E  il  campanello  ? 

Baronessa  (lo  prende  dal  camino). 


Eccolo!...  eccolo!  (c.  s.). 
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Tra  loro  ! 


Ernesto  ( sempre  c.  s.). 

Qui  la  poltrona  prezidenziale  !  (la  colloca  in  mezzo) 
E  qui  il  segretario  ( intanto  Teresa  s’ è  messa  a  par¬ 
lare  con  Arturo). 

Beatrice  ( per  distorlo). 

Capitano!  il  suo  posto  lo  aspetta!  (. Arturo  va  al  suo 
posto). 


Filippo  ( piano  a  Beatrice). 

Beatrice!...  io  sento  che  la  mia  testa  se  ne  va! 

Beatrice. 

Corretele  dietro!  (va  per  sedere)  Sediamo?  ( tutte  le  si¬ 
gnore  siedono ;  la  poltrona  presidenziale  resta  vuota). 

Colonnello  (infatuato  a  parlare  con  Romei). 

Nella  banda  suonava  il  trombone  un  soldato  mingher¬ 
lino  e  piccino;  suonava  invece  il  piffero  un  colosso 
alto  così...!  Io  dissi  a  me  stesso:  —  la  musica  de¬ 
vono  saperla  tutt’e  due!  —  Diedi  perciò  il  trom¬ 
bone  al  grosso,  e  il  piffero  ai  piccino. 


Atto  primo ,  Scena  IX. 
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Romei  ( tenendosi  dal  ridere'). 

E,  in  luogo  del  piffero,  fu  suonato  lei? 

Colonnello. 

No;  la  suonata  venne  per  un’altra  ragione:  gli  esami. 

Romei. 

Non  li  ha  superati  ? 


Colonnello. 

Non  ho  voluto!...  Mi  canzona?  A  scuola  a  cinquan- 
tacinque  anni?  Ci  vada  chi  vuole...  ma  Teodoro?..,, 
no  !...  (sprecante)  Esami  ?  !...  che,  s’ha  a  fare  l’avvo¬ 
cato  ne’  ranghi?...  Fegato  ci  vuole!... 

Romei  (c.  5.). 

Fegato  buono...  come  il  suo! 

Colonnello  (stringendogli  la  mano). 

Grazie  tante!  ( leva  dal  portafoglio  mia  carta  da  visita 
e  gliela  dà)  Eccole  la  mia  carta. 


Tra  loro  ! 
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Tra  loro  ! 


Romei. 

Obbligatissimo...  ( la  guarda,  legge  e  rilegge  tenendo  il 
riso  ;  poi  la  ficca  in  tascaf 

Ernesto  ( alle  signore). 

Chi  fa  da  presidentessa  provvisoria,  tino  che  si  nomini 
la  effettiva? 


Arturo. 

Toccherebbe  alla  più  anziana  d’età...  ( tutte  le  signore 
guardano  la  baronessa ,  ma  lei  fa  lo  gnorri,  s’  alga  e 
va  a  parlare  col  colonnello). 

Ernesto  (ad  alta  voce) 

Baronessa  !  Baronessa  ! 

Le  Signore. 

Baronessa  !  Baronessa  ! 

Colonnello  ( alla  baronessa). 


Non  sentite?  vi  chiamano! 


Atto  primo ,  Scena  IX.  5 1 


Baronessa  (. sottovoce  con  rabbia ). 

Zitto,  sciocco!... 

Ernesto. 

E  allora...  avanti  la  più  giovane!  (fra  sé)  Qualcuna 
verrà!  ( fra  le  signore  v  è  movimento.  La  baronessa 
corre  e  siede  al  posto  presidenziale). 

Baronessa  ( stando  al  posto  presidenziale). 

Mi  avete  chiamata?  Eccomi!  ( tutti  ridono ,  le  signore 
battono  le  mani). 

Arturo. 

Silenzio!...  Si  passa  alla  elezione!... 

Aurora  (alzandosi). 

Domando  la  parola!...  Propongo  che  gli  uomini  s’a¬ 
stengano. 


Baronessa. 

Chi  approva  alzi  la  mano!  (dopo  che  tutte  hanno  alzato 
la  mano).  Approvato.  Facciamo  le  schede!...  (tutte  le 
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Tra  loro  ! 


signore  scrivono  la  loro  scheda  ;  la  baronessa  sola  si 

£> 

al<a,  e  va  a  scriverla  in  un  canto). 

Arturo. 

Mancano  gli  scrutatori!... 

Beatrice. 

Pregheremo  il  colonnello  e  il  conte  Filippo... 

Colonnello  ( avvicinandosi ). 

C’è  molto  da  scrivere  ? 

Arturo  ( sorridendo ). 

No...  solamente  poco  da  leggere. 

Colonnello  ( con  importanza). 

Va  bene  —  accetto  ( [le  signore  passano  le  schede  alla 
baronessa ). 

Baronessa  ( [non  sa  dove  riporre  le  schede ). 


L’urna?...  manca  l’urna!... 


Alto  primo ,  Scena  X, 
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Servo  ( annunciando ). 

Don  Ippolito  Danesi,  il  marchese  Clementi;  il  conte 
Andrei  ! 

SCENA  X. 

Clementi,  Ippolito ,  Andrei  e  i  precedenti. 

Aurora  ( afferra  il  cappello  di  suo  marito  Ippolito) . 

Arrivi  a  proposito!...  Ecco  l’urna!  ( posa  il  cappello 
'  sulla  tavola). 

Baronessa. 

Votino,  Signore. 

Tutte  le  Signore. 

Ai  voti!...  Ai  voti  !... 

Andrei  ( balbettando ). 

Che  co...  cosa  votano  ? 

Filippo  (tetro). 


La  mia  sentenza  di  morte! 
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Tra  loro  ! 


Ippolito  ( melanconico ,  guarda  il  cappello'). 

O  quella  del  mio  cappello!  (le  signore  depongono  le 

schede). 

Baronessa. 

Hanno  votato  tutte  ? 

Arturo. 

Tutte  ! 

Baronessa. 

Avanti  gli  scrutatori  ! 

Colonnello  (si  reca  a  posto). 

Presente  ! 

Arturo 

(col  cappello  d’ Ippolito  lo  scuole  e  lo  offre  a  Filippo). 
Conte  Filippo... 

t 

Filippo  (brusco). 


Grazie...  non  accetto! 


Alto  primo,  Scena  X. 
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Ippolito  ( fermando  lo  scotimento  d’ Arturo'). 

Eh!  stia  un  po’  tranquillo!  (gli  prende  il  cappello  dalle 
mani )  Accetto  io  !  ( col  colonnello  si  mette  a  fare  lo 
spoglio  delle  schede ). 

Baronessa  (suonando'). 

Silenzio!...  Comincia  lo  spoglio!...  (attenzione  generale). 

Colonnello  (legge  le  schede  man  mano  che  sono  estratte). 
,  Beatrice  !...  Beatrice  !...  Beatrice  ! 

Arturo  (scrivendo). 

Tre  a  Beatrice  (controscene  analoghe  delle  signore'). 
Colonnello  (c.  s.). 


Aurora!... 


Aurora  (a  Beatrice). 
Questa  1’  hai  scritta  tu,  si  sa  !... 

Colonnello  (c.  s.). 


Beatrice...  e  Beatrice!... 
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Tra  loro  ! 


Arturo  ( scrivendo ). 

Cinque  voti  a  Beatrice...  Uno  Aurora!  —  All’ultima 

Baronessa  ( c .  s). 


All’  ultima  ! 


Colonnello  ( apre  e  legge). 
Baronessa  Diana  Vago!...  ( sogghigna ). 

Tutti  ( ridono )-. 


Oh!...  Oh!... 


Baronessa  (c.  s.). 

Silenzio!... 

D.  Fulvia  ( guardando  la  baronessa). 
Chi  l’avrà  scritta? 


Baronessa  ( facendo  lo  gnorri). 


Alto  primo ,  Sema  X, 
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Aurora  ( al  colonnello ). 

Conosce  lei  la  scrittura? 

Colonnello  ( collo  di  sorpresa  e  con  naturalezza) 
Eh,  altro  !...  ( indica  la  Baronessa )  È  la  sua. 

B aronessa  (infuriandosi) . 

Non  è  vero!...  il  voto  è  segreto!...  ( litiga  col  colonnello). 

Tutti. 

Ah,  ah,  ah  ! 

Baronessa 

(investendo  il  colonnello,  il  quale  rincula  verso  il  papagai  lo). 
Siete  un  imbecille!...  Hanno  fatto  bene  a  giubilarvi!... 

Colonnello  (confuso  c.  s.). 

Mi  è  scappata  (urta  la  gruccia,  il  papa  gallo  schiamazza)- 

Arturo. 

Occhio  al  papagallo,  colonnello!...  Il  nord  è  minacciato  ! 
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Colonnello  ( saltando  indietro ). 

Che  nord!...  Che  sud!...  pensi  ai  fatti  suoi!  (al  papa- 
gallo)  Silenzio  ne’  ranghi!  Brutta  bestia!  (si  ride). 

Beatrice  (suona). 


All’  ordine  ! 


Ernesto. 

Proclamo  eletta  la  signora  Marchesa  !  ( battendo  le  mani) 
Applausi!...  ( tutti  applaudiscono ,  meno  Filippo). 

Fulvia  (fra  se  applaudendo). 

Smancerie  !...  cortigianerie!... 

Ippolito  (a  Clementi  eh’ è  sempre  inquieto). 

Sentirai  che  fischi  più  tardi  ! 

Filippo  (fra  sè). 

È  una  gabbia  di  matti  ! 

Ernesto  (aliandosi). 

Domando  la  parola!  —  Propongo  di  passare  all’elenco 
della  compagnia  !... 


Atto  primo ,  Scena  X. 
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Le  Signore. 

All’elenco!...  all’elenco! 

Beatrice  (ad  Aurora.). 

Aurora...  che  parte? 

Aurora. 

Oh!  una  particina...  due  parole... 

Beatrice  (a  Fulvia). 

Fulvia  ?... 

Fulvia  (ironica). 

Se  Aurora  non  dira  che  due  parole...  io  farò  da  com¬ 
parsa. 

Ippolito  (a  Clementi). 

Tutt  e  due  prime  donne  voglio  essere  ! 

Beatrice  (snona). 

Adele?...  Teresa?...  Flaminia?... 


6  o 


Tra  loro! 


Andrei. 

Mia  moglie?  qualunque  pa...  parte. 

Teresa  ( dubbiosa ). 

Io...  non  so  se  mio  marito?  (interroga  Clementi  collo 
sguardo'). 

Ippolito  (a  Clementi). 

Rispondi  di  si...  poi  a  lei  dirai  di  no! 

Clementi  (forte). 

Sì  !...  (piano  a  Teresa)  No  e  no! 

Flaminia  (ridendo). 

Io  le  parti  scartate  dalle  altre  ! 

Baronessa  (al  colonnello). 

E  nessuno  si  sogna  di  me!...  parlate  voi,  uomo  d 
stoppa! 

Colonnello  (preso  d’improvviso). 
Stoppa?!...  Anche  la  baronessa  vuol  recitare.;. 


Atto  primo,  Scena  X. 
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Ernesto. 

Che  parti?...  madre  nobile?...  parrucca?... 

Baronessa  (fra  se). 

Impertinente!  (forte)  Niente  affatto!  Declamerò 
ode:  —  Saffo  al  salto  di  Leucade  ! 

Colonnello. 

A  quale  assalto  ? 

Baronessa  (imbibita). 

A  quello  de’  nervi!...  Mi  avete  seccata! 

Beatrice  (suona). 

Ora  agli  uomini  ! 

Andrei. 

Agli  uomini  be...  benissimo  i 

Clementi  e  Filippo 


un 


Ma  noi... 
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Tra  loro! 


Ippolito  ( piano  ai  due). 

State  zitti  !  faremo  i  conti  più  tardi!  ( Beatrice  suona). 

Ernesto  (leggendo  una  nota). 

Eccoli  registrati:  —  Arturo...  primo  attore;  Filippo... 
amoroso  ingenuo;  Ippolito...  generico  promiscuo. 
Clementi...  parti  comiche;  io... 

Le  Signore. 

Il  brillante!...  il  brillante!... 

Ernesto  (ridendo). 

Vada  pure  pel  brillante!... 

Andrei. 

E  io?...  che  pa...  parte? 

Ernesto. 

Tu?  Servitori  che  non  pa...  parlano!  (si  ride ;  suono 
di  campanello). 

Romei. 

Io  mi  arruolo  pel  buttafuori!... 


Atto  primo ,  Scena  X. 
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Colonnello. 

E  me?...  e  me,  dunque?... 

Ernesto. 

Lei?...  lo  arruoliamo  pel  tira-scene! 

Colonnello  (brusco). 

Ha  detto?... 


Ernesto  ( e  le  signore). 

Pel  tir  a- scene! 


Colonnello  ( riflettendo ). 

Tira...  tiranno?  parte  tragica?...  Molto  bene! 

Beatrice  ( suona  il  campanello  a  lungo). 

Signori  e  signore!...  S’ è  fatto  tardi  e  i  pranzi  ci- 
aspettano  !...  Per  non  perdere  tempo,  propongo  di» 
riprendere  la  seduta  stassera... 

Tutte  le  signore  e  qualche  uomo. 

Si!...  sì!...  a  stassera!...  a  stassera!... 


<4 


Tra  loro  ! 


Beatrice. 

Dunque...  arrivederci  qui...  alle  otto!...  (i movimenti  di 
approvatone)  Chi  intende  di  approvare  alzi  la  mano! 
(tutte  le  mani,  meno  quella  di  Filippo,  Clementi  e  Ippolito 
si  aliano )  Approvato  alla  unanimità...  meno  gli  osti¬ 
nati!...  (dà  un’altra  suonata  di  campanello  e  si  leva 
in  piedi )  La  seduta  è  levata  !  (mentre  tutti  gli  attori 
si  levano  in  piedi,  chiacchierando  animati  fra  loro, 
cala  la  tela). 


FINE  DELL’  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Aurora,  Donna  Fulvia ,  Adele ,  Flaminia, 
Teresa,  la  Baronessa,  Ernesto,  Arturo, 
Filippo,  Ippolito,  Andrei  e  il  Colonnello. 

All  aliarsi  della  tela,  grande  scampanellata  interna. 

Ernesto  ( alle  signore ). 

-  % 

Signore!  la  presidentessa  ha  aperto  la  seduta  nella  bi¬ 
blioteca!...  Sono  pregate  di  entrare!  (altra  scampanel¬ 
lata;  le  signore  si  dirigono  alla  entrata  di  destra.  Cosi 
von  ebbero  fare  gli  uomini;  ma  Ernesto  li  arresta ) 
Un  momento!...  Per  ora  i  maschi  non  entrano! 

Arturo  (con  un  pacco  di  libri). 

Io  però...  (fa  per  entrare). 

Tra  loro  ! 
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Tra  loro  ! 


Filippo  ( opponendosi ). 

Capitano...  scusi!...  non  ha  inteso?...  Gli  uomini  non 
entrano  ! 


Arturo. 

Ma...  scusi!...  non  sa  che  sono  il  segretario? 

Colonnello  ( fra  sè  con  is prezzo). 

Puh  !  ( interviene  anche  lui )  Dica  almeno  che  cosa 
porta  là  dentro... 

Arturo  ( mostrando  i  libri'). 

Commedie,  e...  farse,  tutte  da  ridere!  {gli  ride  in  viso 
ed  entra). 


Colonnello  ( rimasto  male). 

Farse  da  ridere?!...  e  guardava  me!...  ( a  Filippo) 
Quel  coscritto  ha  bisogno  di  una  lezione! 

Filippo. 


Gliela  daremo!  {suono  interno). 


Alto  secondo,  Sema  I. 
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Ernesto  ( sulla  soglia,  a  sua  moglie ). 
Flaminia,  apri  la  marcia!...  —  Passate,  o  Muse! 

Flaminia  ( piano  a  Ernesto  nell’ entrare). 

Abbi  prudenza,  per  carità!  (entra). 

Clementi  (, accompagna  la  moglie  fino  alla  soglia). 
Col  capitano,  no!...  tienlo  a  mente! 

Teresa  (nell’ entrare). 

Lo  terrò  a  mente  !...  (entra). 

Andrei  (accompagna  Adele). 

Se  reciti  tu,  vo’  re...  recitare  anch’io! 

Adele  (nell’ entrare). 

Siamo  intesi!...  (entra). 

Ippolito  (accompagnando  la  moglie). 

Non  iscrivere  a  Parigi!...  Io  non  pago  ioilettes,  sai  ! 
Aurora  (entrando). 

Uff!...  lo  so!...  siamo  d’accordo!  (entra). 
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Tra  loro! 


Ernesto  (sempre  sulla  soglia,  mentre  passa  la  baronessa ). 

Passate...  Muse  passate!... 

Baronessa  (fermandosi  di  botta  e  squadrandolo ). 

La  Maintenon,  al  maresciallo  di  Richelieu  che  le  lan¬ 
ciava  lo  stesso  motto,  rispose:  —  «  Passate...  come  le 
vostre  glorie!  «  —  (con  ispre^o)  A  lei  non  si  può 
rispondere  nemmeno  questo;  perchè  la  pagina  della 
sua  gloria  non  è  ancora  scritta!  (entra  maestosamente). 

Colonnello  (entusiasmato). 

Brava!!...  Che  donna!! 

Ernesto. 

Donna  del  passato!...  come  la  vecchia  Guardia!...  Come 
lei,  colonnello!  (entra). 

SCENA  IL 

Colonnello,  Filippo,  Andrei,  Clementi , 
Ippolito',  misurano  a  passi  concitati  la  scena,  un  Sei  vo> 

Colonnello  (sbuffando,  dietro  Ernesto). 
Vecchia  Guardia  a  me!?  Uff!...  se  mi  monta! 


Alto  secondo ,  Sedila  II. 
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Filippo  ( su  e.  giù). 

H;i  scelto  hi  biblioteca  per  escludermi  !... 

Ippolito  (su  e  giù). 

Si,  si!...  ma  a  faie  i  conti  ci  dobbiamo  essere  anche  noi! 

Clementi  (su  e  giù). 

Sfido!  siamo  o  non  siamo  i  mariti?!... 

Ippolito  (su  e  giù). 

Eppure,  vorrei  sapere  perchè  mia  moglie  non  mi 
vuole  là  dentro!  (entra  il  servo  con  un  modulo  di 
telegramma  dalla  biblioteca). 

Filippo  (corre  incontro  al  servo). 

Cerchi  di  me,  Antonio  ? 

Servo. 

No,  signor  conte,  vado  a  telegrafare. 

Filippo. 

E  la  marchesa  che  telegrafa  ? 
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Tra  loro  ! 


Servo. 

Nossignore...  è  donna  Aurora  ! 

Ippolito  ( pronto ). 

Eh?  Mia  moglie?!...  Dai  qua!  (prende  il  telegramma 
leaaA  :  «M.  Worth ,  Paris!!...  Trois  toilettes  !  !...  » 
(ficca  in  tasca  il  telegramma  e  dice  al  servo)  Va  bene. 
Non  ci  pensare!...  della  trasmissione  me  ne  incarico 
io!  (il  colontiello  ride ;  servo  s’ inchina  ed  escef. 

Filippo  (prende  una  decisione ). 

Oh!...  io  non  resisto  più!...  (entra'). 

Clementi. 

Filippo  è  entrato?...  (si  decide ).  Entriamo!  (entia  se¬ 
guilo  da  Andrei  ed  Ippolito). 

SCENA  III. 

Colonnello  indi  Arturo  e  Servi . 


Colonnello  (istintivamente  fa  per  seguire  Ippolito). 

Allora  sfondo  anch’io!...  (pentito  si  ferma  di  botto)  At 
tenti!  (si  mette  in  posizione  militare).  Alt!...  Front!.. 


Atto  secondo ,  Scena  III. 


7i 


Fissi  !...  Riposo  !  ( eseguisce  il  riposo  come  i  soldati  ne 
ranghi)  Oh!  la  disciplina!...  (i  servi  spalancano  le 
porte  del  buffet)  Meno  male!...  Mi  pare  che  sia  pronto 
il  thè  (va  a  guardare). 

Arturo  (esce  dalla  biblioteca  leggendo 
con  molta  cautela  un  biglietto). 

<‘  All’ora  del  thè  procuri  che  ci  troviamo  soli  un 
«  momento.  -  Beatrice!..  »  (frasi)  Che  cosa  vorrà? 

Colonnello  (si  volta,  lo  vede  e  dice  fra  si): 

Eccolo  quel  bellimbusto!  —  Che  non  mi  stuzzichi!... 
Legge  un  biglietto!...  (tossisce  per  farsi  sentire)  Ehm 
ehm,  ehm  !... 


Arturo  (appena  lo  vede,  nasconde  il  biglietto). 
Oh!  colonnello!... 

Colonnello  (facendo  il  furbo). 

Cose  gelose...  pare!...  consegne...  parole  d’ordine!... 

Arturo. 

Oh!  giusto.  È  una  lettera  del  ministro  della  guerra. 


Tra  loro  ! 


Colonnello  ( sardonico ). 

I  ministri  che  scrivono  ai  capitani  !...  A  miei  tempi, 
coteste  confidenze  non  si  usavano.  Si  passava  pei 
via  gerarchica!  Oggi,  il  primo  venuto,  corrisponde 
col  ministro  come  se  mangiassero  fuori  dal  mede¬ 
simo  baracchino! 


Arturo. 

Che  vuole?  tempi  vecchi...  e  tempi  nuovi! 

Colonnello. 

Brutti  tempi  !  senza  disciplina...  senza  rigori...  senza 
Giustizia  ! 

O 


Arturo. 

A’  suoi  tempi  era  molto  giusto  lei,  colonnello? 
Colonnello  ( con  importanza). 

Severo  e  giusto!  Al  punto  da  non  perdonarla,  occor- 
rendo,  nemmeno  a  me  stesso... 

Arturo  ( divertendosi ). 


Davvero  ? 


Atto  secondo,  Scena  III. 
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Colonnello. 

Non  mi  crede?...  Ascolti!... 

Arturo  (c.  si). 


Son  tutt’  orecchi... 


Colonnello. 

Quand’ero  comandante  di  reggimento,  io  avevo  l’a¬ 
bitudine  di  —  scusi  il  particolare  —  di  cambiarmi 
di  biancheria  due  volte  per  settimana:  il  giovedì  e  la 
domenica.  Già...  avevo  fìssati  appunto  quei  due  giorni 
perchè  erano  quelli  del  gran  rapporto.  Una  mattina, 
il  mio  attendente,  mi  porta  la  solita  camicia  di  bu¬ 
cato...  Mi  vesto  —  vado  in  quartiere!...  Neanche 
un  ufficiale!  —  Guardo  l’ oriolo...  aspetto  mez¬ 
z’ora  ?...  nessuno  !  —  Metto  agli  arresti  tutta  la  uf¬ 
ficialità  del  Reggimento.  Stia  attento!  —  Due  giorni 
dopo,  il  tenente  colonnello  mi  capita  davanti  cogli 
occhi  fuori  della  testa...  —  Capirà,  una  simile  puni¬ 
zione!  —  «  Tenente  colonnello!  »  —  io  gli  dico  — 
«  l’altro  ieri,  all’ora  del  gran  rapporto,  loro  signori 
«  si  sono  permessi  di  dare  un  cane  da  menare  a 
«  spasso  al  loro  colonnello!...  Dov’era  tutto  il  corpo 
«  degli  ufficiali,  giovedì,  all’ora  del  gran  rapporto?  » 
—  Mi  risponde  :  —  Scusi,  erano  al  loro  posto... 
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Tra  loro  ! 


«  aspettando  subordinatamente  il  signor  colonnello 
«  per  un  pajo  d’ore!  »  (ad  Arturo )  Ella  ha  già  ca¬ 
pito  ;  l’attendente,  per  errore,  mi  aveva  portato  la 
camicia  netta  mercoledì,  un  giorno  prima! 

Arturo. 

Bel  caso!...  Ma  lei  allora? 

Colonnello. 

Allora  ( con  aria  trionfante)  Mi  sono  messo  agli  ar¬ 
resti  da  me  stesso  per  una  settimana!  Dica  la  ve¬ 
rità...  lei...  che  cosa  avrebbe  fatto...  lei  ?... 

Arturo. 

Ecco...  io,  nel  dubbio,  avrei  cambiato  di  biancheria 
osmi  giorno  ! 

D  O 


Colonnello  (/m  5t?). 

Che  talento!  ( un  po’  curioso)  Ma  che  cosa  le  scrive 
sua  Eccellenza? 


Arturo. 

Mi  offre  un  avanzamento  a  scelta...  e  una  missione 
a  Berlino. 


Alto  secondo ,  Scena  III. 
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Colonnello. 

Un  avanzamento?  una  missione?...  il  mio  sogno! 

Arturo. 

Non  ci  fu  mai  a  Berlino  colonnello? 

Colonnello. 

In  missione  mai!  ( sospira )  Quanti  anni  ha  lei? 

Arturo. 

Vent’  otto. 


Colonnello. 

Pensare  che  a  vent’  otto  io  non  ero  che  sergente  ! 

O 

Ma  mi  levi  una  curiosità.  Come  diavolo  fanno  loro 
in  giornata,  per  andare  avanti  così  in  fretta  ? 

Arturo  ( sorridendo ). 

Come?  Oh  Dio!  nulla,  sa...  così...  studiando  un  po- 
chettino.... 


Tra  loro  ! 


Colonnello. 
Studiando?  e  nuli’ altro? 

Arturo  ( marcato ). 


Nuli’ altro! 

Colonnello  (alza  le  spalle). 

Bella  fatica  !  ( salutandolo ).  Dunque  le  auguro  un  buon 
viaggio... 

Arturo. 

Che!  non  parto  mica  più! 

Colonnello  (trasecola). 

Non  parte?...  Non  accetta?  ( scaldandosi )  Oh,  che 
cosa  pretende  lei  ?...  che  abbiano  a  creare  il  grado 
di  maresciallo  apposta  per  farle  piacere?...  (facendo 
il  furbo').  Oh!  ci  sarà  qualche  altra  ragione!...  A 
me  non  la  darà  a  bere!...  Altro  che  missione... 
Altro  che  Ministro...  quel  bigliettino?...  (: urtandolo 
con  una  certa  confidenza,  e  sotto  voce)  Uh  !  birbante  ! 

Arturo  (che  non  può  non  ridere ,  e  fra  sé). 


Che  bel  tipo!  (si  mette  a  passeggiare). 


Allo  secondo,  Scena  IV. 
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Colonello  (passeggia  anche  lui  e  passa  vicino 
al  papagallo  che  dorme). 

Brutta  bestia!...  Dormi? 

Papagallo. 

Ciao  !... 


Colonnello  (con  un  inchino). 

Servitor  devoto!  Com’è  gentile  di  sera!  (di  dentro  si 
sente  a  parlare  animato  e  a  scampanellare)  Senti  ! 
senti...  che  chiasso  !  (si  ode  la  voce  della  baronessa 
che  grida)  La  baronessa  che  urla?!...  Che  diavolo 
sarà?...  (prendendo  una  decisione)  Andiamo  a  ve¬ 
dere!...  (entra  in  biblioteca  correndo). 

Arturo  ( riguardando  il  biglietto). 

L’aspetterò  fumando  una  sigaretta!  (accende  una  siga¬ 
retta  e  si  allontana). 

SCENA  IV. 

Ernesto  e  Clementi  escono  dalla  biblioteca 
discutendo  animati. 

Ernesto. 

Sia  ragionevole...  almeno  una  volta,  in  tua  vita! 
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Tra  loro! 


Clementi  (risoluto). 

Ho  detto  di  no...  ecco! 

Ernesto. 

Hanno  recitato  insieme  un’altra  volta! 

Clementi. 

Appunto  perchè  ne  ho  avuto  abbastanza  della  prima, 
che  non  voglio  saperne  di  una  seconda! 

Ernesto. 

Sarai  messo  in  ridicolo... 

Clementi. 

Meglio  quello  che  qualche  cosa  altro! 

Ernesto  ( guardandolo ). 

Non  ti  capisco... 


Clementi  (bruno). 


Non  ce  n’ è  bisogno.  M’intendo  io  e  basta! 


Atto  secondo,  Scena  IV. 
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Ernesto  (che  comincia  a  imbibirsi). 

Ma  non  sai,  disgraziato,  che  ci  mandi  all’aria  ogni 
cosa  ?  ... 

Clementi. 

Magari  all’aria  anche  il  mondo! 

Ernesto  ( per  convincerlo'). 

Senti  !...  farai  tu  da  suggeritore... 

Clementi  ( arrabbiando ). 

Già!...  col  lume  vicino,  anzi!...  Un  corno! 

Ernesto. 

Andiamo...  si  tratta  di  fare  la  carità... 

Clementi. 

Carità?...  Per  salvare  gli  inondati  non  voglio  andare 
a  picco  io...  hai  capito! 

Ernesto. 


Bell’ amor  del  prossimo! 
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Tra  loro! 


Clementi  (in  furia'). 

Il  diavolo  che  ti  porti! 

Ernesto  (per  chetarlo  lo  vuol  condur  seco). 

Via...  calmati.  —  Ti  condurrò  a  prendere... 

Clementi  (c.  s.). 

Che  cosa? 

Ernesto  (ridendo). 

Una...  tazza  di  thè! 

Clementi  (al  colmo). 

Una  tazza  d’arsenico...  a  me...  a  lui...  e  a  tutti  i 
montatori  di  recite  come  questa!...  (si  svincola  da 
Ernesto  il  quale  esce  dall’ anticamera,  mentre  lui,  Cle¬ 
menti,  va  dalla  parte  del  bigliardo). 

SCENA  V. 

Aurora,  Ippolito,  D.  Fulvia,  Adele 
e  Andrei,  la  Baronessa  e  il  Colonnello, 
Flaminia,  Teresa,  Beatrice  poi  un  Servo. 

D.  Fulvia  (irritatissima). 

È  una  vera  scortesia!...  è  una  sconvenienza!... 


Alto  secondo ,  Scena  V. 
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Adele. 

Se  Beatrice  ti  cede  la  sua  parte,  perchè  non  l’accetti? 

D.  Fulvia. 

Cara  mia!  quello  non  si  chiama  cedere!...  Non  si 
dice:  —  La  vuoi?  —  Si  dà  addirittura.  Me  ne  ap¬ 
pello  a  tutte  queste  signore!...  ( rivolgendosi  a  Fulvia, 
Adele  ed  Aurora). 

Aurora. 

Sono  anch’io  del  tuo  parere.  Si  dà,  senza  tante  smorfie! 

Ippolito  (pronto). 

Bravissima!...  dalle  tu  la  tua!  (Aurora  al^e  le  spalle). 

Beatrice  (porge  il  libro  a  Fulvia). 
Inseminai...  Eccoti  il  libro! 

D.  Fulvia  (lo  prende). 

Bene:  per  non  mostrarmi  cocciuta  accetterò. 


Tra  loro  ! 
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Tra  loro  ! 


Baronessa  ( a  D.  Fulvia'). 

Che  abbia  sentito? 

D.  Fulvia  ( alla  Baronessa). 

Che  novità!...  ho  parlato  a  voce  alta  apposta!... 

Servo  ( entrando ,  annuncia). 

È  pronto  il  thè  ! 

Beatrice  ( alle  signore). 

Chi  prende  il  mio  posto?  Ho  tanto  da  fare,  che  non 
mi  resta  nemmeno  il  tempo  di  fare  il  mio  dovere 
con  voi  ! 


Adele. 

Ti  servo  io...  se  credi,  farò  io  le  tue  veci... 

Beatrice. 

Grazie  tanto,  carina  !  {si  rivolge  ai  signori)  Se  questi 
signori  vogliono  offrire  il  loro  braccio  alle  dame?... 
{gli  nomini  offrono  il  braccio  alle  Signore  come  vien 
viene ,  ed  entrano). 


Allo  secondo,  Scena  VI. 
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SCENA  VI. 

Beatrice  indi  Filippo. 

Beatrice  ( guardando  in  fondo). 

Vedendomi  sola,  verrà  subito!  ( entra  invece  Filippo). 
Filippo!  Povera  me!- 

Filippo  ( minaccioso ). 

Beatrice!  ora  non  negherete  più!... 

Beatrice  (aliando  le  spalle). 

Io  non  ho  nulla  da  negare! 

O 

Filippo. 

Dunque  confessate  che  gli  avete  scritto  un  biglietto? 

Beatrice. 

Se  vi  fu  volta  in  vita  mia  in  cui  avrei  detto  e  direi 
volentieri  una  menzogna,  è  proprio  questa!  ( nobile ) 
Ma  non  la  dico!...  ( sicura  di  sè)  È  vero  ho  scritto. 
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Filippo. 

Sfido  il  dir  di  no!...  ho  visto  co  miei  occhi!... 

Beatrice. 

# 

Meno  male  che  questa  volta  hanno  veduto  il  vero! 

Filippo. 


Perchè  avete  scritto? 


Beatrice. 

Perchè  in  quel  momento  non  era  possibile  parlare 
senza  che  udisse... 


Filippo. 


Chi? 


Beatrice. 

Chi  non  doveva  udire. 


Filippo. 

Dunque  voi  siete  innocente  come  una  goccia  di  ru¬ 
giada  ? 


Atto  secondo,  Scena  VI. 
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Beatrice. 

Meglio  di  me  dovreste  saperlo  voi  ! 

Filippo. 

Io  non  so  che  una  cosa  sola,  questa:  che  oggi  vi  è 
al  mondo  un  uomo,  il  quale  può  vantarsi  d’aver 
ricevuto  furtivamente  un  vostro  biglietto. 

Beatrice  ( che  ride,  però  malvolentieri). 

Uh  !  cosa  grave  assai  ! 


Filippo. 

Voi  vi  forzate  a  ridere...  ma  il  riso  non  vi  passa  le 
labbra  —  perchè  vi  accorgete  dal  mio  aspetto,  che 
colui  che  vi  parla  oggi,  non  è  più  quello  che  voi 
vi  divertivate  a  chiamare  :  «  Il  bambino  che  fa  i 
capricci  !...  »  Ma  l’uomo  che  si  risente...  e  che 
non  transige!...  colui  che,  adorandovi,  si  sente  ora 
ferito  nella  parte  più  preziosa  della  sua  esistenza! 

Beatrice  (si  spaventa  e  tenta  rabbonirlo). 

Siete  un  ingrato!...  E  pensare  che  un  momento  fa 
—  anche  nell’idea  di  farvi  cosa  gradita  —  ho  ce¬ 
duto  a  Fulvia  la  mia  parte. 


Sé 
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Filippo  (si  rasserena  un  momento, 
ma  poi  si  rannuvola  ancor  più). 

L’avrete  ceduta...  perchè  non  recitavate  col  \ ostro 
bell’  Arturo  ! 

Beatrice  (offesa). 

Questa  supposizione  è  indegna  di  voi  ! 

Filippo  (come  chi  ha  perduto  ogni  illusione). 

Ormai  credo  a  tutto!  Vostra  è  la  causa,  che  mi  avete 
avvelenato  il  cuore!  —  Scontatene  ora  anche  voi 
la  vostra  parte  di  pena!  (parla  come  risoluto  a  qual¬ 
cosa  di  grosso). 

Beatrice  (sempre  più  spaventata). 

E...  che  vorreste  fare? 

Filippo  (minaccioso). 


Lo  vedrete! 

Beatrice  (lo  trattiene). 

Badate!...  Se  mi  preparate  una  scena...  ritiro  la  mia 
parola  (serissima'). 


Atto  Secondo,  Scena  Vii. 


Filippo  ( c .  si). 


Io,  la  mia,  1  ho  già  ritirata!...  Addio!...  (esce  fretto¬ 
losamente). 


SCENA  VII. 
Beatrice  e  Clementi. 


Beatrice  (è  in  grande  orgasmo). 

Ora  più  che  mai  è  urgente  che  io  parli  al  capitano!... 
Se  rimane  qui...  guai!...  Sì,  guai!  perchè  a  Filippo 
non  si  può  dire  la  verità!...  Non  ci  mancherebbe  al¬ 
tro!...  geloso  altrettanto  dell’onore  di  sua  sorella...  chi 
sa  che  cosa  faiebbe?...  Ah,  mio  Dio!...  mio  Dio!... 
(guardando  in  fondo)  M’era  parso  di  vederlo  là, 
nella  sala  del  bigliardo... 

Clementi  (stravolto). 

Marchesa!...  una  parola!... 

Beatrice  (con  un  baby). 

L’altro!  —  Parli...  Ma  presto. 
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Clementi  ( con  aria  disperata ). 

Che  male  le  ho  fatto  io,  perchè,  ella  ne  faccia  tanto 
a  me? 


Beatrice  ( sorridendo ). 

Del  male  a  lei?...  io?...  Scherza? 

Clementi. 

Perchè  ha  combinato  quella  maledetta  commedia?!... 
Ma  non  sa  che  non  ho  altro  tesoro  al  mondo  fuor 
della  mia  Teresa?... 


Beatrice. 


Lo  so...  lo  so! 


Clementi. 

Che,  fuor  di  lei,  non  ho  nessun’ altra  consolazione... 
nulla,  nemmeno  uno  straccio  di  figliuolo!... 


Beatrice  (ride). 


Allo  secondo ,  Scena  VII. 
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Clementi  ( amaramente ). 

Si!...  sono  cinque  anni  che  lo  chiedo  inutilmente  alla 
provvidenza!...  ma  si  figuri  un  po’!  con  tutte  queste 
distrazioni  !... 


Beatrice. 

Non  mi  faccia  ridere... 

Clementi  (serio'). 

Di  fronte  alla  disgrazia  che  si  prepara...  c’è  poco  da 
ridere  !... 

Beatrice  ( guardandolo  allarmata). 

Di  che  disgrazie  parla?...  Che  intenzioni  ha?... 

Clementi  (risoluto). 

Se  lei  non  trova  il  modo  di  rimediare...  vedrà  co’ suoi 
occhi  che  intenzioni  ho! 

Beatrice  (spaventata).  - 

Povera  me!...  Ma  come  faccio  io?...  M’insegni  lei  il 
mezzo  !... 
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Clementi. 


Il  mezzo  c’è...  e  semplicissimo.  —  Ella,  dianzi,  ha  ce¬ 
duto  la  parte  a  Donna  Fulvia?...  Faccia  che  Teresa 
ceda  la  parte  a  lei. 

Beatrice  {impensierita'). 

Io...  recitare  col...? 


Clementi. 


Col  capitano...  già! 

Beatrice. 


Ma  se  sapesse... 

Clementi  {non  volendo  sentire  altro). 
SI?...  o  no? 


Beatrice  {fra  sèf. 

Fossi  sicura  d’ indurlo  a  partire  prima!... 

Clementi  {c.  s.  insistendo). 

No...  o  sì?... 


Atto  secondo ,  Scena  Fili. 
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Beatrice  ( decisa ). 

Ebbene...  torni  fra  un  quarto  d’ora...  Le  darò  la  ri¬ 
sposta  ! 


Clementi  (c.  5.). 
Tornerò!...  ( via  infondo'). 


SCENA  Vili. 
Beatrice  indi  Arturo, 


Beatrice  ( agitatissima  guardandogli  dietro ). 

E  quello  là  non  ischerza!...  lo  conosco!...  Quando 
mai  mi  sono  ficcata  in  questo  gineprajo  !...  (riflette 
un  momento )  Eh  si!  l’unica  soluzione  salutare  è 
questa:  farlo  partire!  —  Eccolo! 

Arturo. 

Rispondo  obbediente  al  suo  autografo  prezioso  ! 

Beatrice. 

Immagina  ella  perchè  l’ho  pregata  di  questo  colloquio? 
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Arturo  ( titubante ). 

Veramente...  non  saprei... 

Beatrice. 

È  giusto:  ella  deve  fingere  di  non  saperlo!...  Perciò 
glielo  dico  subito.  Dianzi,  come  ella  sa,  abbiamo 
combinato  il  programma  della  recita?... 

Arturo. 

Un  delizioso  programma!...  quella  Tasse  de  thè  poi... 

Beatrice  {seria'). 

È  per  l’appunto  quella  Tasse  de  thè  che  ho  bisogno  che 
ella  mi  sacrifichi  !  {molo)  Questo  sagrificio  che  le 
chiedo  vale,  si  assicuri,  molto,  ma  molto  di  più 
di  quell’opera  di  carità  che  stiamo  combinando  noi  ! 

Arturo  {capisce  che  non  è  il  caso  di  fingere). 

Marchesa...  da  gentildonna  a  gentiluomo!...  debbo 
fingere...  o  debbo  parlar  chiaro? 

Beatrice. 

Non  vede  che  ogni  finzione  sarebbe  inutile?  {sotto  voce) 
Ho  la  confessione  di  Teresa! 


Atto  secondo,  Scena  Fili. 
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Arturo  ( è  un  po’  commosso'). 
L’avevo  immaginato. 


Beatrice. 

Quella  creatura  ha  l’anima  troppo  retta  perchè  non 
tenti  ogni  via  di  salvamento  !... 

Arturo  (con  abbandono ). 

Oh,  Marchesa!...  se  sapesse!... 

Beatrice  (tappandogli  la  bocca). 

No...  non  voglio  altre  confessioni!  —  A  lei  confes¬ 
serò,  invece,  le  mie...  apprensioni.  —  Teresa  ha 
una  testina  un  po’  esaltata...  Finora  la  virtù  che 
ha  nel  sangue...  la  dignità,  la  protessero... 

Arturo  (con  leggera  tinta  di  rimprovero). 

E...  in  questo  lavoro  di...  protezione  —  nessun  altro 
l’ha  aiutata? 


Beatrice  (nobilmente). 

Sì!  un  altro  nobile  cuore;  il  suo!  So  che  per  un  mg- 
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mento,  il  destino  di  Teresa  dipendeva  da  una  sola 
di  lei  parola!...  Capitano  Arturo!  compia  intero,  senza 
pentimenti,  questo  atto  nobile  e  generoso.  Verrà  un 
giorno  in  cui,  ricordando  il  sagrificio  che  ora  le 
chiedo,  ella  sorriderà  di  compiacenza  come  davanti 
la  pagina  più  gloriosa  della  sua  vita  d’uomo  e  di 
soldato  ! 


Arturo  (scosso  e  commosso'). 


E  dovrei  ? 


Beatrice. 

Accettare  la  promozione...  partire  per  Berlino! 
Arturo  ( dopo  lunga  riflessione,  e  con  un  sospiro). 

Sta  bene!...  partirò  per  Berlino!...  ( si  muove  per  an¬ 
darsene ). 

Beatrice. 

La  ringrazio  dal  fondo  dell’anima!  ( Arturo  sla  per 
accomiatarsi)  Aspetti  ancora  un  momento...  Non 
ho  detto  tutto!...  (con  civetteria)  Finora  ho  parlato 
per  gli  altri...  ora  le  parlo  per  me!...  ( sorridendo ) 
Non  ho  paura  di  compromettermi...!  Tanto,  sono 
fuori  di  combattimento. 


Alto  secondo,  Scena  Vili. 
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Arturo  ( eloquentemente ). 


Lo  so. 


Beatrice. 

La  preghiera  è  questa:  eviti,  la  scongiuro,  il  conte 
Filippo!...  Se,  in  questi  giorni,  egli  cercasse  un 
pretesto  per  provocarla...  per  carità!  finga  di  non 
accorgersi... 

Arturo  ( allarmato ). 

Che?...  Sospetterebbe  di  sua  sorella? 

Beatrice. 

Finora,  di  sua  sotella  no...  se  Dio  vuole!...  Sospetta... 
[con  civetteria )  Vuole  proprio  che  mi  confessi  an¬ 
ch’io  ?... 


Arturo  ( sorridendo ). 
No,  no!  è  inutile  ( risolato )  Lo  eviterò! 

Beatrice. 


Ella  è  un  tesoro.,, 


Tra  loro  ! 
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Arturo. 

Nascosto!  —  (. sospirando )  Ma  quale  compenso  avrò 
poi  di  tanto  sagrificio? 

Beatrice  ( con  molto  garbo'). 

Crede  ella...  nella  vita  eterna? 

Arturo  ( con  foco). 

Credo  nel  paradiso,  quando  lascolto! 

Beatrice  ( cambiando  tono ,  e  con  molto  brio). 

Se  l’ho  sempre  detto  io...  che  in  voi  uomini  vi  sono 
due  nature  :  quella  sana  e  quella  malata!  —  Non  avete 
ancora  asciugato  gli  occhi  per  una...  che  subito 
trovate  il  tempo  di  fare  la  vostra  dichiarazione  ad 
un’altra!...  ( ridendo  e  come  sicura  di  quello  che  dice) 
Oh  vada,  vada!  A  Berlino  si  consolerà  presto... 
glielo  garantisco  io!  ( entra  Teresa)  Teiesa! 


SCENA  IX. 

TJetti  e  Teresa  poi  Filippo  e  Clementi  in  fondo. 

Teresa  ( entrando  con  un  pretesto  e  un  po’  confusa). 
Non  ti  ho  più  vista  tornare.,,  venivo  per...  Non  sa- 


Atto  secondo,  Scena  IX. 
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peva  che...  Vorresti  dirmi  quando  si  proverà  la 
Tasse  de  thè  ! 

Beatrice  (ini  po’  brusca). 

Forse...  non  si  proverà  più!... 

Teresa  ( sorpresa ). 

E  perchè? 

Beatrice  ( eloquente ). 

Anzitutto...  perchè  quando  si  sanno  le  parti  a  me¬ 
moria,  non  c’è  bisogno  di  tante  prove!...  Poi... 
perchè  è  inutile  provare,  quando  uno  dei  due... 
interlocutori...  deve  partire  alla  vigilia  della  rappre¬ 
sentazione  ! 

Teresa  ( prova  una  scossa  dolorosa). 

Partire!...  ( guarda  Arturo). 

Arturo  ( abbassando  il  capo). 

Così  si  vuole!... 


Tra  loro  ! 
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Da  chi  ? 


Teresa. 


Beatrice  (pronta'). 

Da  chi  ha  il  diritto  di  volerlo  ! 

Teresa  (dopo  mia  forte  lotta). 

Meglio...  molto  meglio  cosi!  (è  commossa)  E...  anzi... 
ringrazio  te,  Beatrice!...  (ad  Arturo)  ringrazio  anche 
lei...  E...  se  non  la  vedessi  più...  (stende  la  inano 
ad  Arturo)  La  saluto  ! 

Arturo  (prendendo  la  mano,  sta  per  avvicinarla 

alla  bocca). 

Almeno  un  bacio  sulla  mano...  (Entrano  Clementi  e 
Filippo ;  uno  trattiene  l’altro). 

Beatrice  (li  vede  e  dice  subito,  offrendo  anche  la  sua 
mano  a  baciare). 

Non  faccia  parzialità!...  (piano  a  loro  due)  Non  avete 
visto?...  c’è  11  Clementi!  (ad  Arturo)  Baci  anche 
la  mia! 


✓ 


Atto  secondo,  Scena  X. 
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Arturo  ( baciandola ). 

Grazie!  ( dopo  baciata  la  mano  all’ una  e  all’altra,  le 
accompagna  fino  all’entrata  del  buffet.  Ivi  giunti,  le 
due  signore  fanno  una  lunga  riverenza,  egli  un  in¬ 
chino.  Le  signore  entrano.  Arturo,  guarda  lor  dietro 
un  momento,  scrolla  la  testa,  poi  esclama ):  Fu  tutto 
un  sogno!,..  Andiamo  a  risvegliarci!...  (esce,  mentre 
Clementi  e  Filippo  prendono  in  mezzo  il  colonnello,  il 
quale  viene  in  quel  momento  dal  buffet,  sorseggiando 
una  tazza  di  thè). 

SCENA  X. 

Filippo,  Clementi,  Colonnello,  indi  Beatrice 

in  fondo. 

Filippo  (a  destra). 

Colonnello  ! 


-  Clementi  (a  sinistra). 

Colonnello  ! 

Colonnello  (colla  tazza  in  mano). 
Presente!  (beve). 
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Clementi  ( sottovoce ). 

Ella  è  pratico  in  faccende  di?...  (si  mette  in  guardia 
come  uno  che  si  batta). 

Colonnello  ( facendo  una  smorfia). 

Puh!...  è  il  mio  mestiere!  (beve). 

Filippo  (sottovoce  c.  s.). 

V orrebbe  servirci  ?  • 

Colonnello  (sottovoce  anche  lui). 

Servirli?...  (guardando  l’uno  e  l’altro)  Lei...  o  lui  ?... 

Clementi. 

Tutti  e  due  insieme. 

Colonnello  (scombussolato  consegna  la  ta%ga  a  Clementi). 
Scusi...  tenga!...  Servirli  contro  chi?... 

Clementi. 

Contro  il  medesimo  avversario  (va  a  deporre  la  tana). 


Atto  secondo,  Scena  X, 
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Colonnello  ( riflette ). 

Un  momento!  Codesto  è  un  caso  nuovo!...  Spieghia¬ 
moci...  (pensa)  Due  contro  uno?...  e  io  devo  servire 
da?...  Non  capisco... 


Filippo. 

Uno  alla  volta  s’intende!... 

Colonnello  ( pensa  ancora). 

Però,  però...  C’è  un’altra  difficoltà.  Abbandoniamo 
pure  la  ipotesi,  non  improbabile,  che  il  primo  di 
voi  due  rimanga  morto!...  In  questo  caso  tutto  an- 
derebbe  benone...  perchè  subentrerebbe  l’altro  senza 
difficoltà  ;  ma,  dico  io,  se  invece  il  primo  di  voi 
due  uccide  il  comune  avversario...  con  chi  se  la 
prenderà  l’altro  ? 

Filippo  (inquieto). 

Colonnello!  Lei  perde  la  testa!...  Ci  dica  senza  pream¬ 
boli  :  sì  o  no  ? 


Colonnello. 


Un  vecchio  soldato...  in  simili  casi...  non  può  ri- 
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spondere  che  affermativamente.  ( mettendosi  in  ardore ) 
Chi  è  il  comune  avversario? 

Filippo. 


Il  capitano. 

Colonnello  ( soddisfatto ). 
Molto  bene!...  Son  contento!...  L’arma? 

Clementi. 

Per  me,  la  pistola. 


Filippo. 

Per  me...  qualunque. 

Colonnello. 

Si  deve  sfidare  addirittura?...  Senza  preamboli?... 

Clementi. 

No!  gli  dica  prima  che  rinunci  di  recitare  con  mia 
moglie. 


Allo  secondo,  Scena.  X. 
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Colonne  [.lo  ( con  grandi  esclamazioni). 

Recitare  con  sua  moglie?...  Che?!...  Oh!  ma  allora 
la  prima  difficoltà  è  eliminata!... 

Filippo. 

Eliminata,  in  che  modo?... 

Colonnello. 

Come?  Non  sanno  che  la  marchesina  Teresa  non 
recita  più  ? 

Clementi  ( che  non  crede  alla  sua  gioja). 

Eh?... 

Colonnello. 

Che  ha  ceduta  la  parte  alla  marchesa  Beatrice? 
Filippo  ( furibondo ). 

Ha  ceduto  la  parte  a...?  Oh,  l’avevo  detto  io! 

Clementi  ( piantandoli  e  correndo  dentro). 

Ah!  me  felice!...  Oh,  se  fosse  vero!  (entra). 
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Filippo  (c.  5.). 

Come!  Beatrice  recita  con?...  —  Oh!  finzione!  Oli 
infamia!  ( passeggia  concitalo'). 

Colonnello  ( tenta  calmarlo). 

Calma!...  Sangue  freddo!... 

Filippo  (con  foco). 

Colonnello!...  Ella  è  un  valoroso  soldato...  ella  ha  if 
corpo  crivellato  di  ferite!...  (controscena)  Metto  il 
mio  onore  nelle  sue  mani...!  Vada!...  lo  trovi!... 
lo  sfidi!...  (il  colonnello  partecipa  dell’esaltazione  di 
Filippo)  Me  lo  faccia  uccidere! 

Colonnello  (c.  s.). 

Lo  uccideremo!  (p.  p.)  Prima  però...  bisognerà  bene 
che  qualcosa  gli  si  dica?...  (Beatrice  si  presenta  in 
fondo  e  si  ferma  ad  ascoltare). 

Filippo. 

Ha  ragione...  aspetti!...  (cerca)  Maledizione!...  neanche 
una  carta  di  visita!... 


Atto  secondo,  Scena  XI. 
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Colonnello  (levando  dal  portafogli  una  delle  sue). 

Posso  servirla?...  Scriva  sulla  mia... 

Filippo. 

Grazie!  (scrive  in  fretta  colla  matita  poi  gliela  rende ) 
Ecco!...  Legga!...  Guardi  se  basta. 

Colonnello  (leggendo). 

—  «  Siete  un  buffone  »  !  —  Uhm...  credo  che  ba¬ 
sterà! —  Vado  a  cercarlo!  (Beatrice  si  nasconde)  Fra 
cinque  minuti...  qui!  (entra  nel  buffet). 

Filippo. 

Qui!...  Sta  bene!  (entra). 

SCENA  XI. 

Beatrice  indi  Ernesto . 

Beatrice  (dal  buffet  agitatissima). 

Abbiamo  proprio  il  fuoco  sotto  i  piedi  !...  Dio  che 
pena?...  (entra  Ernesto)  Ah!  conte  Ernesto....  mi 
ajuti  lei  ! 
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Marchesa  ?... 


Ernesto. 


Beatrice. 

Mi  ajuti  lei,  eh’ è  la  causa  di  tutto...!  —  Tocca  a  lei; 
se  non  vuole  che  la  rappresentazione  vada  in  fumo! 

Ernesto. 

Mi  dica  solamente  di  che  cosa  si  tratta. 

Beatrice  ( affannala ). 

Il  conte  Filippo...  ha  mandato  a  provocare  il  capitano... 


Oh! 


Ernesto. 


Beatrice. 

Bisogna,  a  qualunque  costo,  impedire  che  s’incon¬ 
trino...  non  bisogna  perder  tempo  ! 

Ernesto  ( preoccupato ). 

Mi  lasci  pensare!...  converrebbe!...  (pensa  un  po’ )  Ar¬ 
turo  dov’  è  ? 


Alto  secondo,  Scena  XI. 
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Beatrice. 

E  là  dentro...  dove  il  colonnello  è  per  l’appunto  an¬ 
dato  a  cercarlo  ora!...  L’ho  visto  io  co’  miei  oc¬ 
chi!...  Si  sono  dati  appuntamento  qui  fra  cinque 
minuti  ! 


Ernesto. 


Qui?...  sta  bene!  —  Guardi,  io  mi  sdrajo  su  quel  ca¬ 
napè...  ( indica  un  canapè  vicino  al  papagallo )  Dopo 
tanto  correre,  è  naturale  che  io  sia  affaticato!  — 
Chiuderò  gli  occhi,  ma  terrò  gli  orecchi  aperti...  e 
arrivato  il  momento...  farò  quel  che  potrò!  — 
Sangue  non  se  ne  spargerà...  almeno  per  ora! 

Beatrice. 

t 

Conto  su  lei  ! 


Ernesto  ( sicuro  di  sè). 

Ci  conti  !  ( Beatrice  entra  in  biblioteca )  Ecco  il  colon¬ 
nello!...  (si  sdraja  sul  canapè,  vicino  al  papagallo  e 
lo  guarda)  Dorme?  Imitiamolo:  dormiamo!...  ( chiude 
gli  occhi). 
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Tra  loro! 


SCENA  XII. 

Colonnello ,  Ernesto  poi  Arturo . 

Colonnello  ( uscendo  dal  buffet  con  circospezione'). 

Nessuno  deve  essersi  accorto  di  nulla!...  Per  non  dar 
nell’occhio,  gli  ho  detto  di  seguirmi  dopo  qualche 
minuto!...  Che  tatto!  —  Se  ci  si  potesse  lasciare 
un  bel  segno  !...  Imparerò  a  Filippo  il  mio  colpo 
maestro  !  ( si  mette  in  guardia  come  se  avesse  in  mano 
la  sciabola)  Eccolo  qua:  finta  alla  guancia  sinistra... 
l’altro  para  di  terza...  io  entro  fra  guancia  e  scia¬ 
bola...  e  quello  si  fa  la  barba  da  sè  !  ( provando  il 
colpo)  Là...  là...  e  là!  (. Ernesto  ride  piano, .  il  colon¬ 
nello  crede  che  sia  il  papagallo)  Brutta  bestia!...  L  ho 
svegliato!  (vedendo  Ernesto)  Tò!  guardane  un  altro 
che  dorme!...  (riprova  il  movimento). 

Arturo  (vedendolo  in  quella  posizione). 


Ha  freddo  colonnello  ? 

Colonnello  (asciugando  la  Jronle). 


Ho  caldo.  Perchè? 


Alto  secondo ,  Scena  XII. 
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Arturo. 

La  vedo  far  ginnastica  !... 

Colonnello  (fra  sèi). 

T’ accorgerai  tu  che  ginnastica  ! 

Arturo. 

Eccomi  dunque  !...  Che  cosa  mi  comanda  ? 

Colonnello. 

Nulla.  Sono  incaricato  di  sfidarla... 

Arturo  (che  Io  imaginavcì). 

Solamente!...  E...  da  chi? 

Colonnello. 

Dal  conte  Filippo,  per  servirla. 

Arturo  (sorridendo'). 


Per  battersi  bisogna  essere  in  due  :  quello  che  sfida 
e  quello  che  accetta... 


IIO 


Tra  loro  ! 


Colonnello. 


Che  bella  novità! 


Arturo. 

E  vi  sono  de’  casi  in  cui  lo  sfidato  non  è  niente 
affatto  obbligato  d’accettare  !... 

Colonnello  ( con  ispre^xp). 

Saranno  casi...  moderni  ! 

Arturo. 

Generalmente  è  il  provocato  che  sfida;  ora,  non 
avendo  io  provocato  nessuno,  e  nessuno  avendo 
provocato  me,  io  non  mi  sento  in  obbligo  nè  di 
dare  nè  di  chiedere  riparazioni  a  chicchessia! 

Ernesto  ( che  finge  sempre  di  dormire,  fra  sT). 

L’ ha  presa  bene. 

Colonnello  ( scaldandosi ). 

A’  miei  tempi,  coteste  belle  chiacchiere  si  chiamavano 
pretesti,  o  giù  di  lì. 


Atto  secondo ,  Scena  XII. 
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Arturo. 

Le  chiami  come  vuole;  ma  io,  per  passatempo,  non 
mi  batto. 


Colonnello. 

No?...  E  allora  legga  questo!  (gli  dà  la  carta  da  visita). 

Arturo  (tituba  a  prenderla  poi  alia  le  spalle ,  legge  e  ride). 

«  Il  colonnello  Rò,  Commendatore  —  bis.  »  (guardando 
il  colonnello)  Commendatore...  bis?...  Non  capisco! 

Colonnello  (ironico). 

Bis!...  bis!...  —  fra  parentesi.  —  Non  capisce?  —  Le 
commende  sono  due!  Mi  par  tanto  chiara! 

Arturo  (ridendo). 

Chiarissima  !...  Singolare  ! 

O 

Colonnello  (scaldandosi). 

Plurale!...  plurale!...  Ho  detto  che  le  commende 
sono  due  !  (fra  sè)  Coni’  è  duro  ! 

Arturo. 

E  io  ho  detto  eh’  è  singolare  la  cosa  ! 
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Tra  loro  ! 


Ernesto  ( che  non  si  può  tenere'). 
Ah,  ah,  ah! 


Colonnello  ( arrabbiato ,  guarda  Ernesto). 

Pare  proprio  lui  stavolta!...  ( ad  Arturo)  Lei,  che  la 
prende  in  burletta...  legga  un  po’  di  dietro!... 

Arturo  (volta  la  carta  e  legge ,  ma  subito  si  fei  ma). 

«  Siete  un...  »  (si  morde  le  labbra  e  fa  uno  sformo)  Ah, 
ah!  è  buffa  davvero! 

Ernesto  (fra  sè). 

Bravo  Arturo!  (Arturo  si  accorge  eh’ è  desto.  Quello  gli 
fa  un  segno  d’intelligenza). 

Colonnello  (sogghignando). 

E  sa  poi,  chi  è  il...? 

Arturo  (seccato). 

Me  lo  immagino!...  È  scritto  dietro  la  sua  carta!... 


Atto  secondo,  Scena  XII. 
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Colonnello  ( infuriato ). 

La  carta  è  mia!...  Lo  scritto  è  per  lei!...  Sono  ai 
suoi  ordini!! 

Arturo  (ha  perduto  la  pazienza,  ha  bisogno 
di  uno  sfogo  e  si  scalda  man  mano). 

Ma  lei,  dunque...  non  ha  ancora  capito  che  se  faccio 
il  sordo,  è  perchè  voglio  fare  il  sordo?...  Ma  lei, 
eh  è  stato  soldato,  e  che  almeno  di  certe  cose  do¬ 
vrebbe  saperne,  non  ha  ancora  capito  che  quando 
un  soldato  d’onore,  un  uomo  come  me,  dichiara 
che  non  vuol  battersi,  vuol  dire  che  vi  sono  delle 
ragioni  —  gelose  come  il  suo  stesso  onore  —  le 
quali  lo  costringono  a  non  volere?... 

Colonnello  ( molto  sconcertato,  vorrebbe  reagire, 
ma  non  può). 

Signor...  capitano!... 


Arturo  ( fra  il  serio  e  il  comico). 

Maggioie,  la  prego!...  fio  la  mia  nomina  in  tasca! 
Colonnello  (r.  s.). 

Signoi  maggiore!...  {fra  se)  Devo  avere  fatto  uno 

Tra  loro  ! 


Tra  loro  ! 
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sproposito!...  ( con  voce  piu  rimessa )  Pero...  capirà 
anche  lei...  che  qualche  cosa  dovrò  pur  rispondere 
al  signor  conte  Filippo.  ( Filippo  entra  in  quel  mo¬ 
mento  e  si  ferma'). 

Ernesto  {lo  vede). 

Ahi  ! 

Arturo  ( serio  e  deciso). 

Gli  risponda...  che  non  mi  batto! 

SCENA  XIII. 

Filippo  e  Detti. 

Colonnello  ( verso  Filippo  che  si  avanza).  . 
Glielo  dica  mo  lei  stesso!...  Io  me  ne  lavo  le  mani. 

Arturo  ( fra  se). 

Mah!  —  Era  destinato  così! 

Ernesto  {fra  se). 

Ci  siamo!...  Ecco  il  momento  di  svegliarsi!  {piano 
ad  Arturo)  Secondami! 


Alto  secondo,  Scena  XIII. 
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Filippo  (calmo,  ma  insoluto  ad  Arturo') . 

Un  gentiluomo  che  rifiuta  una  partita  d’onore  a  un 
altro  gentiluomo,  non  può  farlo  che  in  due  soli 
^asi .  o  petchè  ha  le  prove  che  lo  sfidatore  è  in¬ 
degno  di  battersi  con  lui...  o  perchè...  lo  sfidato... 
ha...  paura  ! 

Arturo  (fa  sforai  per  trattenersi). 

Cioè... 

Ernesto  (interviene  e  castrino  e  Arturo  a  tacere). 

Lei...  non  risponda! 

Colonnello. 

Oh  guarda!  cosa  c  entra  lui...  che  dormiva? 

Ernesto  (con  fare  sdegnoso  ad  Arturo). 

Signor...  capitano  !  Benché  lei  non  lo  meriti...  pure 
ella  ha  in  me  un  avversano  troppo  generoso  e 
leale...  per  permettere  che  —  lui  presente!  —  la 
si  insulti  gratis!  (sorpresa  negli  altri  due). 


Filippo. 


Che  cosa  dici,  tu?  (non  capisce). 


Ernesto  (serio). 

Il  mio  caro  e  buon  Filippo,  non  ha  preveduto  un 
terzo  e  più  strano  caso...  (Filippo  c  il  colonnello 
son  tutti  orecchi)  Quello  che  lo  sfidato  abbia  un 
precedente  impegno!  (controscena)  Signori!...  parlo 
dell’impegno  che  il  capitano  ha  preso  questa  sera 

stessa  con  me!... 


Filippo  (sorpreso). 

Un  impegno  con  te?...  (non  e  convinto). 

Ernesto  (pronto  per  paura  che  Arturo  neghi). 

S’ era  convenuto  di  non  dir  nulla  per  non  turbare  1 
preparativi  della  nostra  recita...  Ma,  come  vedete, 
io  non  potevo  ora  permettere  che  altri  s’imposses¬ 
sasse  de’  miei  diritti!...  Esaurita  la  vertenza  mia, 
sono  certo  che  il  capitano  —  potendolo!  esau¬ 
rirà  anche  quella  con  te  ! 

Filippo  (ironico). 

E  a  quando  sarebbe  fissato  il  vostro  scontro  ? 


Aito  secondo,  Scena  X IV. 
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A...  a  dopo  la  recita. 

Filippo  (ad  Arturo  c.  5.). 

Quello  stesso  giorno...  allora  ?...  Dato  che  non  abbia 
un  nuovo  impegno!...  (con  ironia). 

Arturo. 


Sta  bene  ! 

Colonnello  (guardando  al  buffet). 

Oh!  guarda  la  baronessa!... 

Ernesto. 

Zitti,  per  carità!...  che  mia  moglie  non  s’accorga  !... 

SCENA  XIV. 

Baronessa  e  Betti, 

Baronessa  (entra  sospettosa  e  parla  piano  e  concitatamente 

al  colonnello). 

Yi  v'st0  parlare  col  capitano!...  Siete  uscito,  e  un 


Tra  loro  ! 
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momento  dopo  egli  vi  tenne  dietio....  Vi  cono 
scoi...  Qui  succede  qualcosa  di  grosso!...  ( con  affetto 
un  po’  comico')  Teodoro!...  tu  ti  vuoi  battere!... 

Colonnello  ( facendola  star  zitta). 

No,  Diana  mia!...  non  sono  io!...  (ingrati  segreto)  È 
Ernesto  che  si  batte  col  capitano!...  ma  zitti! 

Baronessa  ( consolata ). 

Oh  !....  ( fra  sè)  Corro  a  dirlo  a  Flaminia  !....  (corre 
dentro). 


SCENA  XV. 

Betti  meno  ìa  Baronessa. 


Colonnello  ( prendendo  a  parte  Ernesto). 

Scusi...  ma  la  causa  della  partita?... 

Ernesto  ( con  gran  mistero  e  piano). 

Dianzi...  là...  in  biblioteca...  voleva  un  bacio  da  mia 
moglie!...  Mi  conservi  il  segreto. 


Atto  secondo ,  Scena  XVI. 
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Colonnello  {sbalordito). 

Uh!  ma  quello  è  un  Don  Giovanni  addirittura!... 
(fra  ^0*  Terrò  d’occhio  la  baronessa! 

Flaminia  {di  dentro). 

Ernesto...  Ernesto  mio!... 


Ernesto  {spaventato). 

Misericordia!  Flaminia  che  viene  a  precipizio!...  {fra 
se)  Siamo  serviti! 


SCENA  XVI. 

Flaminia  dal  buffet ,  Beatrice  dalla  biblioteca , 

Teresa, ,  Aurora ,  Adele,  J).  Fulvia,  Andrei, 
Clementi,  Ippolito,  la  Baronessa  e  i  precedenti. 

Flaminia  {butta  le  braccia  al  collo  ad  Ernesto). 

Ernesto  mio!...  Non  voglio  che  tu  ti  batta!... 

Ernesto  {fra  sé). 

Tanti  saluti  a  casa!  {cercando  di  chetarla)  Flaminia... 
andiamo!  che  scene  sono  queste?...  Chi  t’ha  dato 
<ad  intendere? 
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Flaminia. 

La  baronessa  me  l’ha  detto! 

Ernesto  ( fra  i  denti). 

Pettegola  ! 

o 

Teresa  ( piano  a  Beatrice ). 
Ma  perchè  si  batte  il  conte  Ernesto? 

Beatrice  (piano). 

È  una  finzione,  sta  zitta!... 

Ippolito  ( a  Beatrice  ridendo). 
La  commedia  s’imbroglia,  pare! 

Beatrice  (imbizzita). 

Eh  !  non  mi  secchi  ! 

Ernesto  ( a  Flaminia). 
Chetati!...  ti  dirò  tutto  a  casa!... 


Allo  secondo ,  Scena  XVI. 
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Flaminia  ( disperata ). 

Oh,  i  miei  presentimenti!...  Maledette  le  recite!... 
maledette  le  commedie!  (leva  il  libro  di  tasca')  Ecco... 
ecco  qui  la  vostra  parte...  (la  butta  in  terra )  Io 
non  recito...  non  recito  più!...  ( prende  per  braccio 
suo  marito )  Andiamo  via  !...  Batterti  ?  Morire  !... 
Farmi  morire!...  Tutto  per  delle  sciocchezze... 

Colonnello. 

Sciocchezze,  un  bacio  ? 

t 

Andrei. 

Un  ba...  bacio?!... 

Tutti  ( meno  Ernesto,  ecc.). 

Un  bacio!?... 

Arturo  (al  colonnello  arrabbialo ). 

Un  bacio,  a  chi  ? 

Colonnello  (indicando  Flaminia ). 

A  lei...  Me  l’ha  detto  lui!...  ( indica  Ernesto). 
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Tutte  le  Signore  ( meno  Beatrice'). 

Oh  !  ! 

Arturo  ( investendo  il  colonnello). 

Ali!...  Colonnello!... 

Ernesto  (c.  s.). 

Uh!  Colonnello! 

Arturo  ( facendolo  rinculare  verso  il  papagallo). 
Ella  meriterebbe!...  (lo  minaccia ). 

Colonnello  (rinculando). 

Che  cosa?... 

Arturo  (c.  s.). 

Una  lezione! 


Colonnello  (reagendo). 

Una  lezione...  a  me?!...  da  lei?!...  (nel  rinculare  urta 


Alto  secondo ,  Scena  XFL 
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contro  il  papagallo  che  lo  becca  strillando )  Ahi  !. 
Ahi!.:.  Maledetta  bestia!  ha  il  becco  d’acciajo!. 
Ahi  !... 

Le  Signore  (ed  altri  in  cord). 

Oh!  oh!...  l’ha  beccato  il  papagallo!.. 

Colonnello  ( toccandosi  la  nuca). 

Sono  ferito! 


Tutti  ( circondandolo ). 
Dove?...  Dove?... 


Romei. 

Al  Nord!...  è  ferito  al...  Nord!...  ( tutti  ridono). 

Colonnello  ( fra  se). 

Pare  un  destino! 

Ippolito  ( per  consolarlo). 

Si  tratta  degl’ Inondali  !...  sopporti  in  pace  colonnello 
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Tra  loro  ! 


Colonnello  (in  furia'). 

Eh  !  il  diavolo  che  vi  porti  !  (se  ne  va  spinto  fuori 
dalla  baronessa ,  mentre  Flaminia  trascina  via  Er¬ 
nesto  e  Clementi  la  moglie.  Risate ,  controscena  e  cala 
la  tela). 


l-INE  dell’atto  SECONDO. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Beatrice  ed  Ernesto 9  accanto  a  un  tavolino 
pieno  di  carte ;  un  Servo. 

Ernesto  (al  servo  che  gli  presenta  un  vasojo 
con  su  parecchie  lettere ). 

Grazie  tante!  (servo  esce)  Marchesa!...  (Beatrice  è  preoc¬ 
cupata  e  non  gli  dà  retta)  Marchesa!...  guardi  qui!... 
dispacci  su  dispacci! 

Beatrice  (sempre  distratta). 


Ernesto. 

Oggi  ella  è  distratta  in  modo  da  mettere  la  febbre 
addosso  ! 
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Beatrice  ( tentenna  il  capo). 

Abbiamo  fatto  le  cose  troppo  a  cuor  leggero...  ecco  ! 

Ernesto. 

Ormai  quel  eh’  è  fatto,  è  fatto  ! 

Beatrice  (vivamente). 

Ma  non  sa  che  se  Filippo  viene  a  scoprire  il  gioco... 

Ernesto  ( interrompendola ). 

Stia  zitta,  per  cariteli. ..  Scoperto  lui,  lo  scopre  Cle¬ 
menti  !  Scoperto  Clementi  ?...  felicissima  notte  !  E 
intanto...  ( mostra  le  carte)  guardi  qui,  quanta  roba  ! 
(. Beatrice  non  dà  retta)  Marchesa  !  per  l’ amor  di 
Dio! 

Beatrice  ( c .  s.). 

Ma  se  sono  tutta  orecchi  !  ( facendo  uno  sformo)  Legga, 
dunque... 

Ernesto  ( leggendo  un  dispaccio). 

«  Comitato  Centrale  di  Roma.  Plaude,  incoraggia...  e 


Alto  ter%o,  Scena  1. 
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benedice!  »  (lo  mette  da  parte )  Per  male  che  la  vada, 
la  benedizione  l’abbiamo  in  tasca  ! 

Beatrice. 

Lei  scherza  sempre!... 

Ernesto  ( leggendo  un  altro  dispaccio'). 

ft  Comune  di  Ferrara!  —  Manda  le  sue  lagrime  rico¬ 
noscenti!  »  —  Ecco...  quanto  a  lagrime,  potevamo 
farne  senza! 

Beatrice  (distratta). 

Oggi  però  verrà... 

Ernesto. 

.  Il  Comune  di  Ferrara  ? 

I 

Beatrice. 

•  a  » 

No!...  —  Filippo!  mi  ha  chiesto  un  colloquio. 

Ernesto. 

Davvero?  Ebbene,  quando  viene,  lo  strapazzi  come 
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un  cane...  Gridi  forte...  lo  minacci...  lo  batta,  se 
occorre!...  È  un  sistema  eccellente.  Crederà  d’aver 
torto,  e  le  chiederà  scusa.  Quanto  alla  marchesina  ?... 
eh!  una  volta,  partito  lo  Stato  Maggiore,  tutto 
andrà  a  posto. 


Beatrice. 


A  che  ora  si  prova? 


Ernesto. 

Alle  due...  s’ò  detto.  ( guarda  V orinolo)  Mezzodì...  C’è 
tempo...  ( entra  il  servo  e  porta  un  altra  lettera')  Del¬ 
l’altra  roba  ! 


Beatrice. 


Ancora  una  disgrazia? 

Ernesto  ( aprendo  la  lettera) 


Della  principessa  Amalia  —  l’attrice  in  contumacia,  a 
cui  avevamo  assegnato  una  particina...  (leggi)  «  I 
«  giornali  annunciano  la  recita  per  venerdì.  Sarà 
«una  debolezza;  ma  io  di  venerdì  non  recito.  Ri- 
«  mando  la  parte  mia,  e  quella  di  mio  marito.  — 
«  Amalia.  »  —  ( smette )  Vorrebbe  una  parte  più  bella! 


Atto  ter%p.  Scena  I. 
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Beatrice. 

Come  ci  si  rimedia? 

Ernesto  ( dopo  pensato  un  momento'). 

Abbia  la  bontà  di  rispondere  di  suo  carattere  !  ( Beatrice 
si  mette  a  scrivere)  «  Cara  Amalia,  quanto  a  debo¬ 
lezze,  ognuno  ha  le  sue.  Mando  la  tua  parte  all’A- 
dele,  che  non  è  superstiziosa!  »  (. Beatrice  chiude  la 
lettera).  Abbia  la  bontà  di  scriverne  un’altra!  (Bea¬ 
trice  eseguisce  come  sopra)  «  Cara  Adele,  Amalia  ha 
paura  del  venerdì.  Mando  a  te  la  sua  parte  e  ti 
aspetto  alle  due!  »  —  (suona.  Entra  il  servo  al  quale 
consegna  le  due  lettere,  una  alla  volta)  Casa  Lotti... 
Casa  Andrei...  (servo  esce)  Ecco  tutto  accomodato. 

Beatrice. 

Lei  ha  una  gran  fede!... 


Ernesto. 

Quella  dei  martiri!...  Sfido  io!  Dopo,  aver  messo  in 
moto  sindaci,  comitati,  sub-comitati,  congrega¬ 
zioni...  deputazioni...  tutto  il  mondo?...  Dio,  che 
fiasco,  se  non  si  riesce!...  Ma  non  sa  che  i  giornali 
hanno  ormai  fiutato  qualche  cosa...  e  che  il  colon¬ 
nello  ha  già  cominciato  a  far  le  spese  della  festa?! 


Tra  loro  ! 


Beatrice. 


Il  colonnello? 


Ernesto  (le  fa  vedere  il  giornale  che  è  sul  tavolino'). 

Non  l’ha  visto?...  Eccolo  qui,  lo  guardi!...  E  se  non 
ride  stavolta,  è  brava  davvero  ! 

Beatrice  ( guarda  e  ride  forte).  1 

Ah,  ah,  ah!...  Coni’ è  bello! 

Ernesto. 

È  vivo!...  È  sublime!...  Quel  povero  uomo,  credendo 
che  nessuno  ne  sappia  niente,  da  due  giorni  a  questa 
parte,  non  fa  che  comperare  tutti  i  Popoli  Liberi  che 
può...  e  intanto  il  giornale  è  già  alla  terza  edizione! 
(ridono). 

Servo  ( annunciando ). 

Il  colonnello  Rò. 

Ernesto. 

Via  il  giornale...  e,  duri...  per  carità!  ( ripone  in  fretta 
il  giornali). 


Alio  Urto,  Sema  IL 


SCENA  II. 

Il  Colonnello  e  detti . 

Beatrice  ( trattiene  il  riso'). 
Oh,  colonnello! 


Ernesto  (c.  5.). 

Oh,  colonnello! 


Colonnello  (fra  sè). 

Mi  avevano  in  mano!  Evidentemente  ridono  di  me! 
Fingiamo!  (forte)  Siamo  di  buon  umore!...  Molto 
bene!  —  Uomo  allegro  Dio  l’ajuta!  (si  avvicina)  Io 
venivo...  (vede  il  giornale,  e  fra  sè)  Maledetto  gior¬ 
nale  !  se  posso  impadronirmene!  (forte)  La  baro¬ 
nessa  mi  manda  a  vedere...  (dalle  tasche  fanno  ca¬ 
polino  molti  giornali  ;  egli  li  accomoda  credendo  di  non 
essere  visto)  A  che  ora  le  prove?... 

Ernesto  (piano  a  Beatrice). 

Guardi,  guardi!  è  imbottito  di  Popoli  Liberi!  (forte) 
Colonnello!...  Sa  che  la  trovo  ingrassato! 
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Colonnello 

{aggiustando  altri  giornali  che  nasconde  in  petto). 

Trova  ?...  Sarà  benissimo... 

Ernesto. 

S’è  mai  pesato?...  A  occhio  e  croce  dovrebbe  pesare 
bene  ! 

Colonnello  (brusco). 

Si  faccia  pesar  lei...  Dovrebbe  pesar  molto  poco! 
(contento  di  se  stesso)  Pigliatela! 

Beatrice  (sentendo  suonare  il  tocco). 

Il  tocco!  —  E  io  sono  ancora  in  veste  da  camera... 
(per  uscire  ad  Ernesto)  conte  Ernesto  pensi  lei  a 
tutto,  sa...  perchè  io  ho  già  perduta  la  testa  !  (di¬ 
rigendosi  all* uscita)  Colonnello  !  (morde  le  labbra  pei 
non  ridere)  a  rivederla  fra  poco...  e  sempre  così 
ben  provvisto...  di  salute!  (esce). 

SCENA  III. 

Ernesto,  il  Colonnello,  Aurora  poi  Antonio. 

Ernesto  (ammirando  il  colonnello). 

Ben  provvisto  proprio  !...  diavolo  d  un  colonnello  !... 
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Colonnello  {seccato). 

E  lei...  sa  ch’è  un  uomo  provveduto  di  un  gran  sangue 
freddo,  lei  ?  —  Avere  tanta  voglia  di  ridere  con  quel¬ 
l’affare  sullo  stomaco!  ( accenna  al  duello). 

Ernesto. 

Eh!  che  vuole?  costituzioni  fisiche  privilegiate...  come 
la  sua  !...  La  paura,  ha  paura  di  noi  ! 

Aurora  {entrando  si  guarda  intorno). 

Non  c’è  Beatrice?... 


Ernesto. 

È  andata  a  vestirsi. 

Aurora  {sprezzante) . 

Sarà  andata  a  farsi  bella  !...  Del  resto  non  ho  bisogno 
di  disturbarla.  Mi  basta  dire  una  parola  al  suo  ca¬ 
meriere...  Ma  in  anticamera  non  c’era...  {guarda  in 
biblioteca )  Ah!  eccololà!  {fa  per  andare)  Antonio! 
Antonio  ! 


Antonio  {entrando). 
Comandi,  signora? 
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Aurora. 


Scusate... 
dato  un 


l’altro  jeri...  là...  in  biblioteca,  non  vi  ho 
telegramma  da  mandare  a  Parigi? 


Servo. 

Ah  sì!...  con  un  nome  inglese? 

Colonnello  (sorridendo). 

Inglese?...  Se  ti  ha  detto  che  andava  a  Parigi! 

Aurora. 

Ha  ragione  lui  ;  è  proprio  un  nome  inglese.  —  Non 
ebbi  finora  nessuna  risposta!  —  Sei  sicuro  che  il 
telegramma  sia  partito? 

Antonio  ( 'imbarazzato ). 

Ma...  a  dirle  la  verità,  signora,  non  lo  so...  perchè  ho 
dovuto  consegnarlo... 

Aurora  (pronta). 


A  chi? 
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Colonnello. 

To’!  a  suo  marito!...  (ride)  Già!  ero  presente  anch’io. 
Se  P è  ficcato  in  tasca  gridando:  Ah!  ah!...  Trois 
toileltes !...  Sta  bene...  ci  penso  io!... 

Aurora. 


Assassino  !  ! 

Ernesto  (ridendo). 

Fu  una  bella  burla...  per  essere! 

Colonnello  (c.  s.). 

Oh  sì!  molto  bella! 

Aurora  (piccata). 

Ah!  la  trovano  bella  loro  due?...  (al  colonnello)  Io, 
invece,  dirò  a  lei  che  trovo  splendida,  parlante... 
la  sua  caricatura!  —  (a  Ernesto)  e  dirò  a  lei...  che 
pensi  a  sostituirmi,  perchè...  dopo  codesta  bella  burla... 
non  recito  più!...  Anzi...  eccole  la  mia  parte  (leva 
di  tasca  il  libro  lo  butta  a  terra  ed  esce  in  furia). 

Ernesto  (correndo  all’ uscio). 

Donna  Aurora!...  Donna  Aurora!...  (al  colonnello  ar- 
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rabbiato )  Vede!  tutto  per  causa  sua!  ( come  sopra 
sulla  soglia')  Donna  Aurora!  —  ascolti!...  Senta! 

SCENA  IV. 

Romeo ,  Ernesto,  e  il  Colonnello • 

Romeo  (entrando). 

Eh  sì!...  Lei  ha  un  bel  gridare...  Donna  Aurora,  a 
quest’ora,  è  già  in  carrozza  !  (con  molto  niteresse)  C’è 
qualche  novità?...  Come  vanno  le  cose? 

Ernesto. 


A  gonfie  vele  ! 

O 

Romeo  (non  è.  persuaso). 

Pretendevasi...  che  fossero  sorte  delle  difficoltà... 

Ernesto  (pronto). 

Male  lingue!  (esce). 

Romeo  (ghignando). 

Ah,  ah!  Ho  capito!...  Facciamo  cantare  il  colonnello! 
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SCENA  V. 

Romeo  e  il  Colonnello . 


Colonnello  (che  vorrebbe  e  non  vorrebbe). 

Ora  l’abbordo  ! 

Romeo  (sbirciandolo  sottecchi). 

Ha  l’aria  di  volermi  mangiar  vivo! 

o 

Colonnello  (c.  s.). 

È  meglio  che  il  primo  a  parlare  sia  lui!  (passeggia  e 
canta  a  denti  stretti)  Là...  là...  là...  tra  là  là! 

Romeo  (al  colonnello). 

Bella  voce,  generale  ! 


Colonnello  (fermandosi). 

Dice  a  me? 


Romeo. 


Dico  ch’ella  ha  una  bella  voce! 
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Colonnello. 

La  prego  di  lasciarmi  stare. 

Romeo. 

Se  non  la  tocco  ! 


Colonnello. 

Mi  ha  toccato  abbastanza! 


Romeo  (buttandola  in  ridere'). 
Allude  alla  caricatura? 

Colonnello. 

Per  l’appunto. 


Romeo. 

Oh  guarda!  io  che  credevo  di  averle  fatto  piacere! 
—  Ma  non  sa  che  ci  sono  di  quelli  che  pagano 
per  avere  quell’onore?  —  In  fin  dei  conti  ella  non 
ha  pagato  nulla! 


Colonnello. 

E,  se  è  così,  perchè  al  solo  vedermi  tutti  ridono  da 
due  giorni  in  poi. 
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Romeo. 

Avranno  delle  ragioni  particolari!... 

Colonnello  ( per  cavarsela  fa  per  andare'). 

Servo!  ( fuori  dalle  tasche  di  dietro  fanno  capoimo  i 
giornali). 

Romeo  (li  vede,  e  fra  se). 

Copie  del  Topolo  !  (forte)  Colonnello  badi  !  Le  esce 
di  tasca  qualche  cosa  !  (si  muove  per  ajutarlo). 

Colonnello  (le  ficca  dentro,  e  fra  se). 

Maledetto!...  Le  copie  comprate.  (Romeo  vorrebbe  aiu¬ 
tarlo,  egli  si  schermisce).  La  non  si  disturbi...  grazie... 

Romeo  (con  malizici). 

Quanta  carta,  colonnello  !...  Lavori  suoi  ? 

Colonnello. 

Nossignore!...  lavori  degli  altri!...  porcherie!...  bric¬ 
conate  !... 
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Romeo  (c.  s.). 

A  me  non  la  darà  a  bere!...  So  io  che  bricconate  sono! 
(. sottovoce )  Sono  verbali  di  duelli  ! 

Colonnello  (brusco). 

Che  duelli?...  io  non  so  niente!...  io  non  parlo!  (fra 
sé)  Prudenza  Teodoro!... 

Romeo. 

Lei  non  si  fida  di  me...  e  io  invece  voglio  darle  una 
prova  di  grandissima  fiducia...  (sottovoce)  Corre  pei 
caffè  una  certa  voce...  la  quale  si  permette  di  met¬ 
tere  in  dubbio...  sa  che  cosa?...  nientemeno  che  il 
suo  coraggio!... 

Colonnello  (fa  una  smorfia,  e  mettendosi  in  parala). 

Olà!...  dico  io!...  Direbbesi  ?... 

Romeo  (sardonico). 

Direbbesi...  che  vi  sono  certe  cose,  le  quali  non  si  pos¬ 
sono  mandare  giù...  e,  s’è  vero  che  il  capitano  s’è 
permesso  di  darle  anche  della  bestia...  (molo  del  co¬ 
lonnello)  Insomma  sono  macchie  che  bisogna  lavare  ! 
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Colonnello  ( che  si  riscalda ). 

Si  fa  presto  a  dirlo!...  Ma  come  vuole  che  lavi,  se  ci 
è  quella  maledetta  precedenza?...  Se  prima  di  me 
ce  ne  sono  altri  due...  e,  Dio  non  voglia,  altri  tre 
forse  ?... 


Romeo  (con  molto  interessamento'). 

Altri  tre?!...  Colonnello...  non  le  pare  che  la  com¬ 
media  minacci  di  finire  in  tragedia? 

Colonnello. 


Mi  pare  ! 

Romeo  (fra  se). 

Ha  cantato  abbastanza...  (forte)  A  rivederci  generale!... 
(per  partire). 

Colonnello  (chiamandolo). 

Dica!...  quanta  tiratura  in  questi  giorni? 

Romeo  (sull’  uscio). 

Ventimila  copie...  o  giù  di  lì!  (esce  ridendo). 
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SCENA  VI. 

Il  Colonnello  e  il  venditore  di  giornali  in  istrada. 

Colonnello  (fa  per  corrergli  dietro ). 

Ventimila  diavoli  che  ti  portino!...  Straccione!  (si guarda 
attorno  poi  corre  al  tavolino  e  ficca  il  giornale  in  tasca') . 
Sono  due  giorni  che  faccio  questa  vita:  comperarne 
e  portarne  via  dove  ne  trovo  !  Speriamo  che  a  furia 
di  far  così...  non  se  ne  vedranno  più  intorno!  (ama¬ 
ramente')  Un  onore?...  Sarà  un  onore  per  gli  altri... 
ma  per  me,  dico  il  vero,  ho  invece  un  maledetto 
dubbio  che  sia  tutt’  all’opposto  !...  (con  enfasi  e  minac¬ 
cioso )  E  se  ne  fossi  proprio  sicuro!... 

Voce  in  istrada. 

Le  ultime  copie  del  Popolo  Libero...  giornale  con  cari¬ 
cature!...  Terza  edizione  esaurita...  con  don  Chi¬ 
sciotte...  a  cinque  centesimi! 

Colonnello  (fuor  di  sé). 

Maledetto!...  Maledetto!...  corro  a  prenderle!...  (nel 
correre  gli  scappano  dalle  tasche  i  giornali.  NelV abbas¬ 
sarsi  per  raccoglierli ,  gliene  scappaìio  dal  petto.  Li  rac¬ 
catta  in  furia,  e  alla  meglio,  e  scappa). 
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SCENA  VII. 

Filippo 9  un  Servo,  indi  Beatrice. 

Servo  ( introducendo ). 

S’accomodi,  signor  conte.  Vado  subito  ad  annunciarla... 
(esce'). 

Filippo  (con  aria  melanconica). 

Mi  sembra  di  essere  diventato  un  forestiero!...  E  questa 
casa  mi  pareva  già  una  parte  di  me  medesimo!... 
Ora  sono  tutti  padroni...  tranne  me!...  Ma!...  fata 
trahunt  !  era  scritto...  (guardando  dalla  parte  d'onde 
viene  Beatrice)  Eccola!...  Siamo  forti!...  (deciso  le  va 
incontro)  Signora  ! 

Beatrice  (brusca  e  resoluta). 

Signore!  (si  trovano  a  faccia  a  faccia  a  testa  alta). 

Filippo  (è  un  po'  sconcertato  ma  si  ria). 

Con  tutta  la  buona  volontà  di  questo  mondo...  colla 
rassegnazione  d’un  uomo  che  voleva  immolarsi...  io... 
qualche  giorno  fa...  avevo  detto  a  me  stesso:  «Fi- 
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«lippo!  giacché  sei  tanto  vile  da  amarla  ancora... 
«  giacché  tu  non  puoi  vivere  senza  di  lei...  ebbene, 
«  fa  uno  sforzo  sublime!...  chiudi  gli  occhi,  e  quello 
«  che  é  stato  è  stato!  Ella  misurerà  la  grandezza 
«  del  tuo  sacrificio...  ella  comprenderà  la  enormità 
«del  suo  errore...  e,  siccome  cose  grosse,  finora, 
«  pare  che  non  ce  ne  siano  —  ed  è  ancora  in  tempo 
«  per  ravvedersi  —  e  tu  dimentica...  e  perdona!  » 
(i controscena )  Un  momento!...  La  prego!  già  è  l’ul¬ 
tima  volta  che  la  disturbo!  —  Ma  in  quel  giorno 
ella  non  aveva  ancora  aggiunti,  alla  finzione,  la  de¬ 
risione,  il  ridicolo...  dicendomi  di  cedere  una  parte 
per  far  piacere  a  me...  e  assumendone,  con  un  ver¬ 
gognoso  giochetto,  un’altra  per  far  piacere...  a  lei, 
e  a  colui  ! 


Beatrice  {fra  sé). 

Ora  a  me  !  ( forte  c  molto  risoluta,  parodiandolo)  Con 
tutta  la  buona  volontà  di  questo  mondo...  e  di  quel- 
Ualtro  !...  col  fermo  proponimento  di  compatirvi... 
io  avevo  detto  a  me  stessa:  «Beatrice  mia!  abbi 
«  pazienza!  Egli  aprirà  gli  occhi  una  buona  volta... 
«  si  pentirà  di  tanti  errori  commessi...  misurerà  tutta 
«la  vergogna  della  sua  condotta!...  Sii  generosa... 
«  Ristringiti  nelle  spalle...  e  perdona  !  »  —  ( crescendo 
man  mano)  Ma  quando  un  uomo,  davanti  un  im¬ 
menso  avvenire  di  felicità...  non  é  capace  di  sagri- 


Alto  terzo,  Scena  VII. 


r45 


ficare  qualche  mese  d’impazienza  —  e  questa  im¬ 
pazienza  è  cosi  insana  da  fargli  nascere  in  cuore  il 
sospetto  che  una  donna  —  come  me  —  voglia,  così, 
per  passatempo...  per  bizza,  per  capriccio...  dare  un 
appuntamento  amoroso  ad  un  ufficiale  —  mettiamo 
anche  di  stato  maggiore  —  quell’uomo,  non  è  più 
un  uomo  —  è  un  imbecille! 

Filippo  ( sconcertato ). 


Imbecille...  poi... 


Beatrice. 

E  notate  che  mi  limito  per  non  dirvi  tutto  quello  che 
vi  meritereste...  e  che  mando  giù...  per  rispetto  a 
me  stessa  ! 


Filippo  (vorrebbe  fare  un  gran  discorso,  ma  non  sa). 
Io  non  risponderò  nemmeno  una  parola! 

Beatrice  (pronta'). 

Ed  ella  farà  cosa  prudentissima!...  Perchè  risponderebbe 
molto  male! 
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Filippo  ( prendendo  coraggio). 

Vengo  a  chiedere...  non  a  rispondere!...  Non  è  il... 
fidanzato,  che  domanda  spiegazioni  a  colei  che  do¬ 
vrebbe  essere...  sua  moglie!...  ( controscena  di  Beatrice , 
come  se  dicesse:  Dio  me  ne  scampi )  È  un  fratello... 
un  fratello,  il  quale  pretende  di  sapere  quanta  parte 
di  complicità  abbia  avuto  sua  sorella,  in  questo  ver¬ 
gognoso  giochetto! 

Beatrice  {con  bi^a). 

Se  aspetta  che  glielo  dica  io! 

Filippo  {pronto). 

Dunque  una  parte  l’ha  avuta? 

Beatrice  {ridendo). 

Sì,  l’aveva...  ma  nella  commedia!... 

Filippo. 

Ci  vuole  un  bel  coraggio  per  scherzare,  sa? 

Beatrice. 

E,  in  lei,  ci  vuole  un  bel  coraggio  a  continuare,  sa! 
Si  vergogni!...  sua  sorella  non  c’entra!... 
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Filippo  ( ironico ). 

C’entrò  nel  colloquio...  però!... 

Beatrice. 

Capitò  per  caso...  si  fermò...  a  fin  di  bene! 


Filippo  ( fra  i  denti'). 

A  fin  di  bene!...  Ma  chi  è  che  l’ha  indotta  a  ricusare 
la  parte?...  a  ricusare  essa,  che  ci  teneva  tanto?... 

Beatrice  (i che  comincia  a  perder  la  pazienza). 

Io. 


Filippo. 


Perchè  ? 

. 


Beatrice  ( sardonica ). 


To !  non  lo  sa?...  perchè  volevo  recitare  col  capitano! 


Filippo  ( con  moto  di  rabbia). 

Lo  so!  —  E  il  finto  duello  di  Ernesto...  chi  l’ha 
macchinato  ? 


I4S 


Tra  loro  ! 


Beatrice  ( fra  se,  spaventala  molto'). 

Oh  Dio!...  lo  sa!  (finge)  Il  finto  duello?...  ( fra  sè) 
Vuol  scavar  terreno.  ( c .  s)  Oh!  volesse  pure  il 
cielo  ch’ella,  almeno  in  questo,  dicesse  la  verità! 
(c.  s.)  Finto?  Ne  ha  ella  la  certezza? 

Filippo  (con  fuoco). 

Se  l’avessi...  oh,  se  l’avessi!  oggi  stesso...  in  questo 
momento...  insegnerei  all  uno  e  all  alti  o  che  certe 
macchine  non  si  montano...  senza  insanguinaisi  le 
mani  ! 


Beatrice  (fra  lo  spavento  e  la  rabbia). 

Insanguinarsi  le  mani?...  (schiattando)  Stupido!  ( moto • 
di  Filippo)  Si!  stupido...  che  non  siete  altro...  (co» 
isfogo)  M’ ero  imposta  la  calma!...  Ma  voi  fareste 
perdere  la  pazienza  a  una  santa  ..  molto  più  santa 
di  me!...  (scaldandosi  e  incalvandolo)  Guardate!  se 
non  avessi  paura  di  farmi  male  alle  mani...  è  tale 
la  rabbia  che  ho  dentro  di  me,  che  —  in  parola 
d’onore!  —  mi  verrebbe  voglia  di... 

Filippo. 

Di  battermi?...  (abbastanza  calmo,  le  offre  la  mazza  che 
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ha  in  mano )  Eccole  la  mia  mazza...  Si  servi!...  Non  le 
manca  altro,  che  adoperare  il  bastone!...  Tanto,  per 
me...  potrebbe  oggi  cadérmi  in  testa  la  cupola  di 
S.  Pietro...  che  non  mi  stupirebbe  —  anzi  mi  fa¬ 
rebbe  piacere,  guardi  !  ( tornando  a  scaldarsi  e  resoluto ) 
Ma  però,  la  verità...  la  voglio  sapere!...  e  la  saprò! 
e  la  saprò  ad  ogni  costo  ! 

Servo. 

I  marchesi  Clementi  ! 

Filippo  ( alla  Marchesa  con  aria  di  trionfo ). 

E  la  provvidenza  che  li  manda! 

Beatrice  (fra  sé). 

Poveri  noi!...  ora  siamo  andati! 


SCENA  Vili. 

Teresa ,  Clementi  e  eletti. 

Filippo  (corre  incontro  a  Teresa  e  l’afferra  pel  braccio). 

Appunto  lei...!  (la  trascina  avanti)  Venga  qua...  E  non 
tenti  ingannarmi!  Mi  dica:  quale  parte  ha  lei  dunque 
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avuto  in  questa  trama  infernale?  ( risoluto )  Signora 
sorella!...  qui  bisogna  parlar  chiaro!...  Parli...  si 
scolpi  !... 

Clementi  (intervenendo') . 

Ohe,  Filippo?...  mi  pare  veramente  che  tu  attribuisca 
a  tua  sorella  una  responsabilità  eccessiva  !...  In  fin  de’ 
fini,  s’ella  ha  avuto  un  torto,  fu  quello  d’intromet¬ 
tersi...  ma  nel  tuo  solo  interesse...  e  a  fin  di  bene!... 
E...  scusa...  fargliene  tu,  ora,  così  grave  colpa... 
mentre  poi  sai  che  la  vera  colpevole...  (si  ferma). 

Teresa  (a  suo  marito). 

Finiscila,  andiamo!...  Se  tu  sapessi  tutto,  non  parle¬ 
resti  cosi!.... 

Beatrice  (piano  a  Teresa). 

Per  l’amor  di  Dio,  non  tradirti! 

Filippo  (a  Teresa). 

Poche  parole!  A  me  basta  di  sapere  una  cosa  sola! 
Per  qual  qual  motivo,  fra  voi  due,  avete  indotto 
Ernesto  a  inventare  quella  commedia? 


Allo  tergo,  Scena  Vili. 
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Beatrice. 

Che  commedia?  La  causa  del  duello  è  nota  a  tutti! 
Clementi  ( ridendo ). 

Credono  di  saperla!  ma  nessuno  lo  sa!...  ( controscena 
analoga)  perchè  il  duello  non  è  che  una  finzione! 

Filippo  {esclama). 

Ah!...  vedono!...  Oh!  il  mio  sospetto!... 

Beatrice  {a  Clementi  con  vivacità'). 

Ma  che  cosa  sa  lei?...  Lei,  che  sospetta  sempre  di 
tutti?!..  Sono  sue  allucinazioni...  come  tante  altre! 


Clementi. 


Allucinazioni?...  Ma  io  vorrei  ch’ella  allora  mi  spie¬ 
gasse  come  mai,  due  individui  che  si  dicono  acca¬ 
niti  avversari,  si  gingillino  passeggiando  insieme 
sotto  i  tigli  di  un  boschetto,  ridendosela  come  matti... 
{scena)  Li  ho  visti  io  !  ! 

Beatrice  {fra  lenti). 


Potessi  schiacciarlo  !  ! 
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Tra  loro! 


Filippo  (in  sospetto ). 

Ah!  se  la  ridevano,  eh?...  e  di  chi  ridevano?... 

Clementi  (ironico'). 

Di  me...  no,  sicuro! 

Filippo  (che  sta  per  schiattare). 

Dunque  di  me? 

Clementi  (con  una  specie  di  compiacenza ). 

Questo  non  lo  so...  Ma  già  ridevano...  ecco! 

Filippo  (guardandolo  con  ira  e  sorpresa). 

Ma  sai  che  anche  tu  sei  curioso!...  Me  lo  dici  con 
tanto  gusto,  che  proprio  mi  fai  rabbia!...  (animan¬ 
dosi  contro  Clementi)  E  pensare  che  io,  l’altrieri,  mi 
sarei  fatto  scannare  per  difendere  V  onore  del  tuo 
nome!...  E  tu,  invece...  non  appena  sei  stato  sicuro 
che  la  disgrazia  non  è  toccata  a  te...  e  tu  invece, 
eccoti  lì...  contento  come  una  Pasqua...  quasi  tu  ti 
godessi  della  disgrazia  mia!...  (con  impeto)  Sei  un 
egoista,  ecco!  (deliberato  a  qualcosa  di  grosso)  Quanto 
a  me,  so  oramai  ciò  che  mi  resta  a  fare!  (si  avvi¬ 
cina  all’  uscita). 
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Teresa  ( fra  se). 

Qui  bisogna  finirla!  (raggiunge  Filippo  e  gli  dice  piano) 
Filippo...  debbo  confessarti  una  cosa!...  (si  fanno  da 
parte)  Avvicinati,  che  mio  marito  non  oda,  per  ca¬ 
rmi  !  (dice  qualcosa  in  orecchio  a  Filippo). 

Filippo  (ode,  strabilia  e  grida  involontariamente). 

Eh?!...  Tu?!...  Oh?!  (Clementi  si  volge). 

Teresa  (fa  per  lappargli  la  bocca). 

Non  urlare!...  Ti  giuro  che  non  ho  nulla  da  rimpro¬ 
verarmi!...  Egli  ha  promesso  a  Beatrice  di  partire... 
(controscena)  Te  lo  giuro! 

Clementi 

(avvicinandosi  a  Teresa  che  si  allontana  da  Filippo). 

Che  cosa  hai  detto  in  orecchio  a  tuo  fratello?...  (Te¬ 
resa  è  imbarazzata)  Voglio  saperlo! 

Beatrice  (fra  sé). 


Poveri  noi  ! 
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Tra  loro  ! 


Teresa  (c.  5.). 

Ho  detto...  Ma....  Ho  detto...  (non  parla). 

Beatrice  ( passa  vicino  a  Teresa). 

Imprudente  !  (poi  piano  a  Filippo)  Rimediate  a  qualunque 
costo!...  o  non  ci  rivedremo  mai  più!  (seria)  Mai 
più  ! 


Filippo  (fra  se,  imbrogliato). 

Che  cosa  invento  ora? 

Clementi  (avvicinatosi  a  Filippo). 

Perchè  hai  gridato:  Eh?!...  tu?!...  oh?!...  (insistendo) 
Che  mai  ti  ha  detto  mia  moglie? 

Filippo  (a  Clementi  c.  s.). 

Mi  ha  detto...  mi  ha  confidato...  (fra  se  dopo  un  mo¬ 
mento)  È  grossa...  ma  è  meglio  una  bugia  che  lo 
scandalo!...  (piano  a  Clementi  facendolo  avvicinare). 
Mi  ha  detto...  Vieni  più  vicino...  debbo  dirtelo  in 
un  orecchio...  (parla  in  orecchio  a  Clementi). 


Alto  terzo,  Scena  Vili. 
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Clementi 

( dopo  adito,  par  matto  di  gioja  c  grida  a  sua  volta). 

Oh  Dio!...  Oh  gioja!...  Oh,  fosse  vero!  (corre  da  sua 
moglie  e  l’abbraccia)  Oh  Teresa!...  oh  Teresa  mia!... 
(Beatrice  e  Teresa  non  capiscono.  Filippo  fa  loro  de’ 
gesti). 


Beatrice  (piano  a  Filippo). 
Che  diamine  gli  ha  detto  ? 


Filippo  (a  Beatrice). 

È  una  cosa  un  po’  intima...  Abbia  la  bontà  di  avvi¬ 
cinarsi... 


Beatrice  (con  garbo  ma  un  po’  brusca  a  Filippo 
che  le  sfiora  colle  labbra  l’orecchio). 

Non  tanto  vicino,  prego!...  Non  son  mica  sorda!... 
Filippo  (al! orecchio). 

Gli  ho  detto  che  Teresa  ha  una  lontana  speranza.... 
(finisce  piano). 


Beatrice  ( che  non  sa  tenersi  dal  ridere'). 

Eh,  via!...  Oh!  ma  questa  è  grossa  davvero!...  Ma  se 
poi... 

Filippo  (c.  j.). 

Vuole  che  la  divina  provvidenza  ci  sia  per  nulla?... 
Clementi  ( a  sua  moglie). 

Vedi  se  avevo  ragione  di  non  lasciarti  recitare...  (le 
offre  da  sedere)  Siediti...  siediti,  cara!... 

Teresa  (siede  automaticamente). 

Eh  non  temere...  non  recito  più,  no!  (fra  sé)  Che 
mai  «li  avrà  detto?!... 

O 

Beatrice  (a  Filippo). 

Ma,  Teresa  invece,  che  cosa  aveva  confidato  a  lei?... 
Filippo  (con  aria  umile). 

Che  il  capitano  le  ha  promesso  di  partire  per  Berlino  !!!... 
Beatrice  (fra  denti  minacciandolo). 


Per  Berlino!!! 


Atto  ter%p,  Scena  IX. 
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Filippo  ( pronto  offrendole  la  mazza)- 

Batta...  batta  pure  che  ora  ne  ha  tutte  le  ragioni  del 
mondo  ! 

Beatrice  ( prende  la  mazza  e  la  fa  vibrare). 
Bambino  !! 

Servo  (, annunciando ). 

Il  maggiore  Arturo. 


SCENA  IX. 

Arturo  e  i  precedenti . 

Arturo 

(entra,  vede  Filippo  e  fa  per  tornare  indietro  ;  fra  sè). 
Ahi  !...  Questa  non  me  1’  aspettava. 

Filippo  ( sorride ,  perchè  capisce  l’equivoco;  e  lo  ferma 
chiamandolo  a  voce  alta). 

Signor...  maggiore! 
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Tra  loro  ! 


Arturo  ( obbligalo  a  fermarsi ;  si  volta ,  congiunge  le 
mani  e  dice:') 

La  prego...  per  carità!...  non  facciamo  scene  qui!.. 
So  che  le  hanno  detto  che  il  duello  fra  me  ed  Er¬ 
nesto  non  è  che  una  simulazione!...  Ebbene...  io  le 
posso  dire  invece... 

Filippo  (fra  il  dolce  e  il  brusco). 

Che  cosa...  che  io  non  sappia?...  ( a  parte)  II-  colonnello 
non  le  ha  consegnato  una  carta  da  visita?... 

Arturo  ( guardandolo ,  ma  serio). 

Si! 


Filippo  ( c .  s.). 

Me  la  dia!  ( Arturo  non  capisce  ma  gli  dà  la  carta  del 
colonnello)  Sa?  fu  un  equivoco...  ( straccia  il  biglietto 
e  lo  gitta)  Eccolo  chiarito  !  ( gli  offre  la  mano)  Le 
auguro  buon  viaggio! 

Arturo  ( che  finalmente  ha  tutto  capito). 

Grazie!  ( forte  alla  marchesa)  Marchesa,  debbo  darle 
una  notizia,  indifferente  certo  per  lei,  spiacente  molto 


Atto  ter^o,  Scena  X. 


159 


— - * - 

per  me...  {scena')  Ho  l’ordine  di  trovarmi  al  mio 
posto  nelle  ventiquattr’ore,  ed  ho  pregato  il  mio  buon 
amico  Filippo  di  assumere  lui  la  mia  parte... 

Filippo. 


E  io  l’ho  accettata. 

Beatrice  (si  avvicina  ad  Arturo  e  gii  dice). 
Bravo  ! 


Teresa  (avvicinandosegli  anche  lei). 


Grazie  ! 

Clementi  (intervenendo  e  dando  la •  mano  ad  Arturo). 
Grazie  tante  ! 


SCENA  X. 

Ernesto,  la  Baronessa,  il  Colonnello  e  detti. 

Ernesto  (entra  e  si  butta  a  sedere  affannato). 
Uff!...  non  ne  posso  più!... 


Baronessa  ( entra  seguita  dai  colonnello'). 
Sono  le  due!...  Eccomi  pronta  per  le  prove! 


Colonnello. 


Eccoci  presenti  all’appello... 

Ernesto  ( scattando  con  molto  fuoco). 

Ma  che  prove?...  ma  che  appello?...  oramai  è  inutile 
nascondere  la  verità!...  Dopo  il  rifiuto  di  donna 
Aurora  e  della  principessa  Amalia,  ecco  quello  di 
donna  Fulvia;  la  quale  mi  scrive  una  lettera  di  fuoco 
perchè  il  Popolo  Libero  ha  messo  in  burletta  i  suoi 
capelli  tinti!  —  «  Non  vi  è  più  nulla  di  sacro!» 
—  ella  mi  scrive;  e  non  ne  vuol  più  sapere!  Ma 
non  basta!  Il  principe  Lotti,  istigato  dalla  moglie 
la  quale  voleva  una  parte  più  bella,  ha  ceduto  la 
sua  nella  seconda  commedia...  indovinino  a  chi?  a 
quel  balbuziente  di  Andrei...  ( movimenti )  Ma  non 
basta  ancora!  La  direzione  del  Teatro  della  Com¬ 
media,  la  quale,  aveva  accordato  l’uso  del  teatro 
gratis ,  ora  scrive  che  non  può  più  darlo...  perchè 
il  capo  comico  domanda  —  una  piccola  cosa!  —  un 
indennizzo  di  L.  3000!  ( movimenti )  Ma  poi  ce  n’è 
un’altra!...  La  contessina  Adele,  la  quale  aveva  gen¬ 
tilmente  accondisceso  di  fare  qualunque  parte,  è 


Atto  terzo,  Scena  X. 
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minacciata  non  so  da  quale  malattia...  ( movimento ) 
Intanto  i  muri  della  città  sono  coperti  di  mostruosi 
lenzuoli  di  carta  che  annunciano  la  recita  per  venerdì!... 
( animandosi )  intanto,  in  questo  momento,  guidati 
da  Romei,  escono  dal  Municipio  Sindaco  e  Giunta 
per  portarci  —  sublime  ironia!  —  l’indirizzo  votato 
ieri  dal  consiglio!...  ( movimenti )  Signori  miei!...  Qui 
non  c’è  più  da  scherzare!...  qui  bisogna  che  ci  met¬ 
tiamo  tutti,  colle  mani  e  coi  piedi,  per  scongiurare 
la  catastrofe!  ( animandosi )  Ci  va  del  nostro  onore!... 
La  patria  è  in  pericolo...  Salviamo  la  patria! 

Baronessa  e  Colonnello  ( con  entusiasmo). 

Salviamola  !  ! 

Ernesto  ( arrestandoli  nel  loro  slancio). 

i  Aspettino  un  momentino  !  (raccogliendo  i  pensieri)  E 
recapitoliamo!...  (agli  altri)  M’ajutino !...  (tutti  lo  cir¬ 
condano)  Pensiamo  ai  supplementi!  Prima  di  tutto 
dunque...  Tasse  de  thè:  la  Marchesa  e  Filippo;  co- 
testa  è  a  posto;  —  la  declamazione  della  Baronessa? 
eccola  qui!...  bell’e  pronta...  anche  subito!  —  Ora  la 
parte  di  D.  Aurora...  a  mia  moglie;  l’altra  di  donna 
Amalia...  alla  Marchesina  Teresa...  (Clementi  vor¬ 
rebbe  parlare)  Non  mi  seccare!  —  Due  parti  le  farò 
io!  (A  Filippo)  Tu  puoi  farne  un’altra!...  Clementi 


Tra  loro  ! 


IÓ2 


Tra  loro! 


susserisce...  Il  colonnello  fa  il  buttafuori...  e  ini 

c>  O 

qui  tutto  va  bene...  Ora  non  resta  a  pregare  che  gli 
Dei  dell’Olimpo,  perchè  la  febbre  della  contessa 
Andrei  non  sia  che  un’  effimera...  ( guardando  verso 
Ventrata )  Silenzio!  ecco  la  risposta!  Mi  lascino  se¬ 
dere...  (siede  prostrato ). 

Servo  (annuncia'). 

Il  signor  conte  Andrei  (esce). 


SCENA  XI. 


Andrei  e  tutti  i  precedenti 9  poi  Servo. 


Ernesto  (affannosamente). 


Dunque?... 


Tutti. 


Dunque  ? 


Andrei  (trafelato). 


Co...  come  temevamo...  in  questo  mo...  momento... 


Alto  terzo,  Scena  XII. 
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Ernesto  ( suiti  spini'). 

Costui  mi  fa  mo...  morire!... 

Andrei  ( c .  s.). 

Adele  s’è  messa  a  letto  colla  ro...  rosolia! 

Ernesto  ( imitandolo ,  furente). 

Ro...  ro...  Fosse  almeno  data  fuori  a  te!...  ( disperato ) 
Quest’è  il  colpo  di  grazia!  ( movimenti  varii)  Signori... 
Qui  non  c’è  che  un  rimedio  solo:  scappare!... 

Colonnello. 

Scappare?...  Giammai!  (si  odono  voci  in  anticamera). 

Ernesto. 

Oh  Dio!...  Ecco  il  nemico! 

Colonnello. 

All’ armi!...  (si  mette  sulla  difesa) 

SCENA  XII. 

Aurora ,  Ippolito ,  Donna  Fulvia,  servi  e  detti . 
D.  Fulvia  (in  furia). 

È  un’  indegnità!...  (ha  un  giornale  in  mano). 
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Tra  loro  ! 


Aurora  ( c .  s.). 

E  un’infamia!!  (c.  s .) 

D.  Fulvia  (c.  s.). 

E  un  abbominio!!!  ( c .  s.). 

Ippolito  ( picchiando  sul  giornale  che  ha  in  mano'). 

Guarda  qui...  i  tuoi  buoni  amici  come  ci  trattano!... 
leggi...  leggi! 

Ernesto  ( prende  il  giornale  e  legge). 

«  Charitas  incipit  ab  egome!  Ieri  credevamo  che  le  dame 
«  della  haute  valessero  qualche  cosa,  almeno  nella 
«carità...  Oggi,  dobbiamo  invece  constatare  che, 
«  in  causa  di  capricci,  di  gelosie...  la  rappresentazione 
«  è  andata  in  fumo.  Parlasi  nientemeno  che  di  tre 
«duelli...  per  ridere!  —  Da  ciò  risulta  che  quei 
«  signori,  col  pretesto  di  recitare  una  commedia  a 
«  beneficio  altrui,  ne  abbiamo  invece  recitata  una 
«  per  divertirsi  tra  loro!  —  ( controscena )  Noi,  meno 
«  egoisti,  apriamo  col  nostro  obolo  una  sottoscri- 
«  zione  per  rifare  i  poveri  Inondati  della  mancata 
«  risorsa.  » 


Le  signore. 


Tra  loro!! 
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Colonnello. 


Bel  divertimento! 

Ippolito. 

SU...  tra  loro!...  Il  giornalista  ha  detto  la  verità!...  e 
io  l’avevo  preveduta.  —  Ora  bisogna  combatterlo 
colle  sue  stesse  armi. 

Colonnello. 


Combattiamo  ! 


Tutti. 


Come?...  come?... 

Ippolito. 

Tornando  alla  prima  idea:  la  colletta!...  la  sottoscrizione 
(movimenti  diversi ),  e...  crepi  la  miseria!  darò  io 
stesso  l’esempio!...  (a  Ernesto )  Mettiti  a  quel  tavo¬ 
lino...  e  scrivi  ( Ernesto  eseguisce )  Ippolito  Danesi  e 
consorte...  cinquecento  lire!...  (fra  sè)  sopra  tre 
toilettes  faccio  ancora  un  affar  d’oro  ! 

Ernesto  (notando). 

Usurario!...  ti  noto  per  mille!...  E  mille  le  dò  anch’io! 
(come  sopra). 
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Tra  loro  ! 


Beatrice  ( pronta ). 

Io  pure...  (. Ernesto  noia  c.  s.). 

Filippo. 

Io  pure... 

Clementi  ( guardando  sua  moglie  con  compiacenza). 
Notami  per  duemila...  Sono  tanto  felice! 

Andrei. 

Mi...  mille...  (c.  5.). 

Arturo. 

Da  modesto  maggiore  ne  dò  cinquecento  !  (le  leva  dal 
portafogli  e  dice,  con  intenzione,  guardando  Filippo  e 
Beatrice')  e  le  dò  subito...  perchè  parto. 


Baronessa  (piano  al  colonnello). 

Date  qualcosa  anche  voi... 

Colonnello  (guarda  d'alto  in  basso  Arturo). 

Colonnello  giubilato!...  ne  dò  cinquecento.  Pagherò 
con  comodo...  perchè  resto! 


Atto  terzo,  Scena  XII. 
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Ernesto. 

Tiriamo  la  somma...  (tutti  lo  circondano,  meno  il  co¬ 
lonnello  e  Arturo ). 

Colonnello  (ad  Arturo  a  par  tei). 

Prima  di  partire  pagherà  anche  me...  spero? 

Arturo  (sorridendo  e  con  garbo). 

Ebbi  torto.  Le  chiedo  scusa  (gli  stende  la  mano). 

Colonnello  (dandosi  importanza). 

Oh...  quand’uno  domanda  scusa!...  (gli  dà  la  mano). 
Mi  stia  sano!... 

Tutti. 

Dunque?...  Dunque? 

Ernesto. 

Settemila  lire...  cifra  tonda! 

Servo  (annunciando). 

Il  signor  Romei!  (movimento  generale  di  sdegno). 
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Tra  loro  ! 


Colonnello  ( ad  Arturo ). 
Mi  tenga!...  Mi  tenga!... 


SCENA  ULTIMA. 

Romei  e,  i  precedetti. 

Romei  ( trionfante ). 

Precedo  di  pochi  momenti  il  Sindaco  e  la  Giunta  che 
recano  loro  il  plauso...  anticipato...  del  Consiglio... 
e  vengono  a  prendere  gli  accordi  per  la  rappresen¬ 
tazione  di  venerdì... 

Ernesto  (a  Beatrice ). 

Lo  fulmini  addirittura! 

<  ' 

Beatrice  ( prendendo  la  nota  da  Ernesto'). 

Ella  arriva  appuntino.  Eccole  l’incasso  della  nostra  re¬ 
cita,  ch’ella  favorirà  di  aggiungere  alla  cifra  della 
sua  sottoscrizione.  Potrà  mandare  a  riscuotere  dal 
mio  cassiere,  anche  in  giornata. 

Romei  ( guarda  la  nota). 


Settemila  lire?! 


Atto  ter^o,  Scena  ultima. 
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Ernesto. 


Nette  di  spese. 


Romei. 

M:i  come?...  Hanno  già  recitato? 

Beatrice. 

Tò  !  non  l’ha  detto  lei  ?...  Sicuro!  abbiamo  recitato... 
Ira  di  noi...  a  porte  chiuse!  —  A  conti  fatti,  si 
trovò  che  in  questo  modo  ci  guadagnavamo  un 
tanto  tutti:  gl’ Inondati ,  cioè,  qualche  migliaio  di 
lire  di  più...  noi?...  qualche  fischio  di  meno!... 
Fummo  egoisti;  ma  che  vuole,  signor  Romei?... 
Prima  charitas  incipit  ab  egome! 

Colonnello  (a  Romei). 

Bel  tiro  eh?...  signor  caricaturista!... 

Ippolito  (<z  Beatrice'). 

Ora,  per  finire  la  commedia  non  manca  che  il  matri¬ 
monio... 

Beatrice  ( sorridendo  guarda  Filippo). 

Vi  sarà...  ma  fra  sei  mesi! 


T ra  loro  ! 


Servo  (annuncia). 


Il  Sindaco  e  la  Giunta! 

Ernesto  (forte  al  colonnello). 


Colonnello  ! 


Colonnello. 


Presente  ! 


Ernesto. 

Non  dimentichi  il  suo  dovere!...  Non  è  lei  il  tirascene?... 
La  commedia  è  finita...  Faccia  calare  la  tela! 


Colonnello  (colto  all’  improvviso). 


Attenti!...  Dest  riga!...  Fissi!  (lutti  i  presenti  ridendo 
si  allineano  per  ricevere  la  Giunta;  mentre  il  colonnello 
si  dirige  con  solennità  verso  la  porta  d’ingresso  e  grida- 
forte)  Calate  la  tela!  (e  cala  il  sipario). 


IL  CONTE  VERDE 

COMMEDIA  IN  UN  ATTO 


con  prefazione  dell’  ^Autore. 


DUE  PAROLE  DI  STORIA 


Un’altra  origine  poco  democratica,  anzi  di  molto  si¬ 
mile  a  quella  di  Tra  loro ,  se  l’ebbe  anche  questo  Conto 
Verde,  publicato,  prima  della  rappresentazione,  in  un 
fascicolo  della  Nuova  Antologia. 

o 

Questo  illustre  personaggio  non  è,  s’intende,  quel¬ 
l’Amedeo  VI  sepolto  in  Altacomba,  che  fu  padre  del 
celebre  Conte  Rosso ;  ma  si  bene  un  Conte  Verde  po¬ 
sticcio,  preso  a  prestito  per  la  circostanza,  e  vestito 
in  maglia,  sotto  le  forme  scultoree  di  uno  fra’  più  cor¬ 
tesi  e  simpatici  patrizi  fiorentini. 

Ed  in  vero,  l’episodio  della  commedia  non  si  svolge 
altrimenti  a  Ciamberì,  ma  a  Firenze  :  non  risale  a’  tempi 
medievali,  ma  moderni  e  vicini;  ed  è,  come  chi  di¬ 
cesse,  una  specie  di  coda  attaccata  alla  famosa  passeg- 
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giatd  storica;  della  quale  anche  oggi  in  riva  all’Arno 
si  parla  con  legittima  compiacenza. 

È,  insomma,  un  intrighetto  galante,  confidatomi, 
colle  debite  riserve,  dall’  eroe  stesso  della  festa  ;  e  da 
me  pudicamente  modificato,  riveduto  e  corretto. 

Anche  questo  Conte  Verde,  tale  quale  di  Charitas,  fu 
scritto  per  essere  rappresentato  da  dame  e  cavalieri  au¬ 
tentici  in  una  serata  di  beneficenza! 

Bisogna  anzitutto  premettere  che  S.  M.  la  Regina, 
quale  presidentessa  generale  del  comitato  centrale  della 
Croce  Rossa ,  convocava  l’anno  addietro  in  Roma  tutte 
le  presidentesse  de’  sottocomitati  regionali;  le  riuniva 
a  Corte,  al  suono  del  suo  reale  campanello,  e  faceva 
loro  un  discorsetto  tanto  bello  e  commovente  da  farle 
andare,  come  suol  dirsi,  in  visibilio. 

Certo  nè  Farini,  nè  Biancheri,  nè  altri  presidenti 
passati,  presenti  e  futuri,  ottennero  mai,  nè  otterranno, 
un  successo  più  pratico  e  più  splendido  di  quello. 

La  smania  di  corrispondere  nel  miglior  modo  che 
per  loro  si  potesse  alle  esortazioni  reali,  era  diventata, 
ne’  cuori  gentili  di  quelle  dame,  una  febbre,  un  de¬ 
lirio. 

Tanto  da  poter  affermare  che,  dopo  quella  seduta, 
non  ci  fu  cuore  di  patronessa,  tanto  duro,  che  non  si 
sentisse  capace  di  commettere  qualunque  eccesso...  di 
carità  e  di  patriottismo. 

Sarebbe  stato  un  errore  grossolano  non  profittare 
ili  quel  momento  di  entusiasmo  benefico! 


Due  parole  dì  storia 
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Il  conte  Marco  Miniscalchi,  solerte  ed  egregio  pre¬ 
sidente  del  sottocomitaro  veronese  —  chiamato  anche 
egli  a  Roma  in  quei  giorni  —  da  uomo  pratico  e  av¬ 
veduto,  pensò  quindi  di  non  lasciarsi  sfuggire  un’oc¬ 
casione  psicologica  tanto  favorevole. 

Che  fece  ? 

Da  gentiluomo  garbato,  invitò  a  un  pranzo  d’onore 
due  delle  gentili  patronesse,  soggette  al  suo  vicereame, 
—  due  colte  e  spiritose  dame  veronesi  —  e,  per  meglio 
onorarle,  chiamò  a  tener  loro  compagnia,  anche  i  due 
rappresentanti  politici,  suoi  compagni  per  scrutinio  di 
lista;  poi  —  siccome  non  v’ò  sabato  senza  sole,  nè 
pranzo  senza  sorpresa  —  al  momento  dei  brindisi, 
rammentò  le  raccomandazioni  di  S.  M.  la  Regina,  e 
strappò  dalle  labbra  di  cinabro  delle  due  dame  la  so¬ 
lenne  promessa  di  prendere  parte  diretta  a  una  recita 
di  beneficenza,  da  darsi  nell’annata,  in  Verona,  a  fa¬ 
vore  della  Croce  Rossa. 

Le  dame  giurarono  sui  calici  spumanti;  ma  nello 
stesso  tempo,  posero  una  condizione,  questa:  che  la 
commedia  fosse  scritta  apposta  per  loro. 

A  tavola  non  eravamo  che  in  sei:  le  due  sullodate 
signore  —  che  non  nomino,  per  quei  riguardi  che  si 
devono  alle  dame,  anche  quando,  mettiamo  il  caso, 
non  mantengano  religiosamente  le  loro  promesse,  — 
un  marito,  eccellentissimo  padre  di  famiglia,  ottimo 
gentiluomo,  ma  alieno  dallo  scrivere  per  le  scene; 
poi,  —  oltre  all’anfitrione  —  due  onorevoli  sullodati  : 
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uno,  un  illustre  giureconsulto,  difensore  insigne  di 
ben  altri  drammi  e  ben  altre  tragedie  —  artista  nel¬ 
l’anima,  ma  niente  afflitto  autore  comico  —  e,  final¬ 
mente,  l’umile  sottoscritto. 

La  forza  delle  cose  portava,  per  conseguenza,  che 
l’ impegno  famoso  dovesse  essere  assunto  da  me. 

Pareva  una  fatalità  ! 

Il  giuramento  fu  solenne. 

Passarono  i  mesi.  Pel  tempo  fissato  la  commedia  fu 
pronta  per  le  scene....  ma  giunto  il  momento  critico 
di  concretare  la  recita,  la  parte  femminile  —  per  cause 
certo  indipendenti  dalla  sua  buona  volontà  —  non  ne 
volle  più  sapere. 

La  famosa  rappresentazione,  accettata  con  tanto  en- 
tusiamo  a  Roma,  si  cambiò  li  per  lì  in  una  festa  da 
ballo....  a  Verona. 

Vicende  umane  ! 

L’autore  allora,  visto  che  le  commedie,  buone  o 
cattive  che  siano,  di  solito  si  scrivono  perchè  siano 
giudicate  dal  publico,  si  decise  a  far  rappresentare  il 
Conte  Verde  nel  Teatro  Nuovo  a  Verona,  da  una  com¬ 
pagnia,  meno  aristocratica  e  meno  fina  se  vogliamo, 
ma  certamente  piena  di  buona  volontà  —  una  buona 
volontà  oramai  diventata  una  merce  molto  rara  fra  co¬ 
mici  —  la  compagnia  Fantechi. 

Di  questa,  era  speciale  ornamento  la  signora  Pieri, 
veramente  artista  egregia. 

Le  parti  erano  così  distribuite: 
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Lucrezia:  signora  Pieri. 

Claudia:  signora  Jucchi-Bracci. 
Gino  (conte  Verde):  signor  Nepoti. 
Filippo  :  signor  Pieri 


La  commedia  piacque  e  fu  replicata. 

In  altri  teatri  ebbe  diversa  fortuna.  Ma  questa  è 
ormai  la  sorte  di  quasi  tutte  le  commedie  italiane  da 
una  diecina  d’anni  a  questa  parte.... 

Di  qua  applausi  —  di  là  fischi. 

Bisogna  prendere  con  umiltà  i  primi  e  con  filosofia 
i  secondi,  pensando  che  se  tutti  provassero  lo  stesso 
usto,  il  mercante  non  avrebbe  che  una  merce  sola 
a  vendere;  e  che 


. il  mondo  è  fatto  a  scarpette 

chi  se  le  cava,  e  chi  se  le  mette! 


Milano,  Giugno  1890. 


Leo  di  Castelnovo. 


IL  CONTE  VERDE 


PERSONE  DELLA  COMMEDIA 


La  marchesa  Lucrezia. 

Filippo,  suo  fratello. 

Claudia  Altieri,  loro  cucina. 
Principe  Gino  Lante  della  Rovere. 
Beppe,  maggiordomo. 

Alcuni  servi. 

Due  cameriere. 

Guardaportone. 

Giardiniere,  ecc.,  ecc. 


Oggi. 


La  scena  è  in  Italia. 
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ATTO  UNICO 


Elegante  salotto.  —  Pianoforte,  specchiere,  ccc.  —  In  fondo,  a  destra,  l’entrata 
dell’anticamera.  —  In  fondo,  a  sinistra,  una  grande  vetrata  che  mette  alla  serra. 
—  Dai  lati,  a  destra,  l’appartamento  di  Lucrezia  a  sinistra  i  servizi.  —  Sul  ta¬ 
volino  una  piccola  tastiera  mobile  per  le  chiamate  elettriche.  —  Sul  canapè 
un  guanciale  di  velluto  rosso  a  ricami  d’oro. 


SCENA  PRIMA. 

Lucrezia,  assorta ,  con  un  libro  in  mano,  poi  Beppe. 

Lucrezia  ( declama  a  memoria'). 

« . E  tu  cui  lungo 

«  Amore  indarno,  e  lunga  fede  e  vano 
«  D’  implacato  disio  furor  mi  strinse, 

«  Vivi  felice . se  felice  in  terra 

<•  Visse  nato  mortai  !  » 

Quanta  passione  in  questi  versi...  e  che  melanconia!... 
Oh,  s’è  vero  che  il  povero  Leopardi,  in  questo  suo 
divino  Consalvo ,  non  fece  che  riprodurre  sè  stesso, 
oh,  egli  deve  avere  molto  sofferto  nella  sua  passione 
segreta!...  ( pensa  e  sorride)  Poiché  già,  si  sa,  Leo¬ 
pardi  era  gobbo!...  Lui...  poveretto...  era  gobbo... 
(aliandosi  e  specchiandosi  con  una  certa  compiacenza) 
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e  brutto!...  Mentre  io?...  ( sorride )  Via!...  non  c’è 
proprio  male  !  (risiede  e  riprende  il  libro )  Ma  Leo¬ 
pardi  almeno  aveva  un  grande  vantaggio,  sopra  di 
me:  quello  di  essere  un  uomo.  E,  come  tale,  di 
poter  parlare...  scrivere...  aprire  tutta  quanta  l’anima 
sua,  senza  compromettere  nulla...  senza...  (torna  a 
declamare  c.  s.,  intenerendosi ) 

«  li! vira  addio!  colla  vital  favilla 
«  La  tua  diletta  immagine  si  parte 
»  Dal  mio  cor  finalmente.  Addio.  Se  grave 
«Non  ti  fu  quest’affetto,  al  mio  feretro 
«  Domani  all’ annotar  manda  un  sospiro.  » 

(lascia  il  libro  aperto  sul  tavolino  e  si  asciuga  gli  occhi ) 
Si  può  essere  più  stupidi  di  me?!  (si  scalda')  Ci  sono 
dei  momenti!...  de’  momenti!...  (sbuffa)  Uff!  Questo 
mio  isolamento...  questa  mia  vita  deserta  d’affetti... 
Uff!  da  otto  giorni  a  questa  parte  ho  un  diavolo 
per  capello  !...  Non  ne  posso  più!  (calmandosi  e  pren¬ 
dendo  un'aria  artificialmente  allegra)  Basta  !  È  meglio 
non  pensarci...  Cantiamo!  (corre  al  cembalo  e  si 
mette  a  cantare  a  voce  spiegata,  accompagnandosi,  una 
strofa  0  due  della  Candì). 

«  E  l’ammore  è  fatto  —  comme  a  na  nucella 
«  ca  si  nu  la  rompe  —  nun  t’a  può  mangia. 

«  Tu  si  tosta  è  overo  —  ma  si  troppo  Sella, 

«  chi  t'ha  canusciuta  —  non  te  po’  scurdà! 

«  Oje,  Canili!...  oje,  Caruli, 

«  Oje,  Canili  me  vuò  fa  strujere  accussi!  » 


(mentre  canta  entra  Beppe  che  resta  titubante  sulla 
soglia).  Che  c’è? 


Atto  unico,  Scena  IL 
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Beppe  ( annunciando ). 

La  signora  marchesa  Altieri. 

Lucrezia  ( scatta  da  sedere'). 

Chi  hai  detto? 

Beppe  (ripetei). 

La  signora  marchesa  Altieri  ( s'inchina  e  via). 

SCENA  IL 

Claudia  e  Lucrezia;  poi  Beppe 

che  introduce  ed  esce. 

Lucrezia  ( spaventata  si  scosta  dal  cembalo). 

Misericordia!  che  non  mi  abbia  udito,  per  carità!  (le 
corre  incontro)  Cuginetta  carissima!... 

Claudia  (si  guarda  intorno  sorpresa). 

Sei  sola?...  Ma  chi  era  che  cantava  un  momento  Li? 

Lucrezia  (cascando  dalle  nuvole). 

Cantava?!...  Dove?!... 


Il  Conte  Verde. 
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Claudia. 

Tò!  qua  dentro!...  in  questo  salotto!... 

Lucrezia  ( sorridendo  c.  5.). 

Hai  sentito  cantare  ? 

Claudia  (dubbiosa). 

M’è  parso;  benché,  a  dire  il  vero,  era  una  certa  can¬ 
zone...  così  poco  intonata  colla  tua  dignità  di  Ec¬ 
cellenza!  (marcata). 

Lucrezia. 

Quale  canzone? 

Claudia. 

Canili. 

Lucrezia  (facendo  lo  gnorri). 

Canili?...  Uhm!...  Sogni? 

Claudia. 

Avrò  sognato.  Può  darsi.  Effetti  delle  bile!  (si  siedono). 
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Lucrezia. 

Che  cosa  t’ hanno  fatto  ? 

Claudia. 

A  me?!...  Nulla.  Oh,  vorrei  vedere!!...  Sono  furente 
per  amor  tuo  !... 

Lucrezia  (sorpresa). 


Per  amor  mio?! 


Claudia. 

Pel  tuo  decoro...  pel  nostro  nome!...  pel  nostro  onore! 

Lucrezia. 

Decoro?!...  Onore?!...  ( inarcando  le  ciglia)  Uh!  af¬ 
fari  grossi  dunque?...  Ti  vuoi  spiegare? 

Claudia  (risoluta). 

Poche  parole  nette  e  schiette!... 

Lucrezia  (sorridendo  ma  con  molta  curiosità). 

Schiette...  e  nette.  Son  tutt’orecchi.. 
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Claudia. 

In  questi  tre  anni  dacché  sei  vedova,  nessuno,  finora, 
ebbe  occasione  di  sparlare  dei  fiuti  tuoi... 

Lucrezia. 

Sfido  ! 

Claudia. 

Ognuno  sapeva  —  o  credeva  di  sapere  —  che  tu , 
avendo  ereditato  da  tuo  marito  il  titolo  di  Eccel¬ 
lenza  e  l’onore  di  essere  chiamata  cugina  da  S.  M. 
col  diritto  del  Cuscino  a  Corte,  eri  fermamente  ri¬ 
soluta  a  non  cambiare  di  nome,  cascasse  il  mondo... 
(con  malizia)  L’hai  sempre  detto,  o  no? 

Lucrezia  ( risolutissima ). 

L’ho  detto...  e  lo  ripeto... 

Claudia  ( continuando  c.  si). 

Ognuno  altresì  era  convinto  che  tu,  donna  di  virtù 
esemplare,  presa  cotesta  decisione,  non  ti  saresti 
mai  permesso... 


Atto  unico,  Scena  IL 
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Lucrezia  (pronta). 


Che  cosa? 

Claudia. 

Oh  Dio!  c’è  proprio  bisogno  di  dire  che  cos’è  che 
si  può  permettere  una  donna,  cui  secchi  l’isolamento... 
ma  eh’ è  contemporaneamente  decisa  a  non  voler 
riprendere  marito?... 

Lucrezia  (un  po'  piccata). 

Claudia!  quand’ è  che  ti  diedi  il  diritto  di  parlarmi 
come  tu  oggi  mi  parli  ?... 

Claudia  (seria). 

Quando?  non  più  di  otto  giorni  sono! 

Lucrezia  (si  turba). 

In  qual  modo? 

Claudia. 

Otto  giorni  sono  non  assistevi  tu  dalla  tribuna  della 
Corte  alla  famosa  passeggiata  storica  ?... 
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Lucrezia  (un  po’  sconcertata'). 

Sì...  vi  assistevo  !...  E  che  perciò  ? 

Claudia. 

Cara  mia!  in  quel  giorno  non  vi  fu  persona,  anche 
la  meno  pettegola  e  meno  maldicente,  che  non 
osservasse  e  deplorasse  la  tua  —  permettimi  di 
dirlo  —  la  tua  scandalosa  insistenza,  nel  fissare  i 
tuoi  occhi  nel  gentiluomo  che  raffigurava  il  Conte 
Verde  ! 

Lucrezia  (sorridendo) 

II...  Conte  Verde? 


Claudia. 

(3  meglio,  nel  principe  Lante  della  Rovere? 

Lucrezia. 

Ih!  è  vero.  L’ho  molto  guardato,  (cerca  una  scusa) 
Mi  pareva  strano  che  un  uomo,  che  m’è  tanto  an¬ 
tipatico  quand’è  vestito  dei  suoi  panni,  fosse  così 
diverso  vestito  in  armatura!... 
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Claudia  (con  viva  convinzione) . 

Oh!  quanto  a  questo  hai  tutte  le  ragioni  del  mondo; 
perchè  il  principe  stava  divinamente!...  (con  fuoco ) 
Che  bell’  uomo  ! 


Lucrezia. 

Si  vede  che  l’hai  guardato  bene  anche  tu! 

O 

Claudia. 

C’è  guardare  e  guardare!...  E  poi,  cara  mia,  io  sono 
maritata!...  Non  ho  cuscini  a  Corte  da  custodire... 
e,  sovratutto,  non  vado  da  tre  anni  ripetendo,  come 
fai  tu,  che  il  principe  Gino  ti  è  antipatico...  che 
non  lo  puoi  soffrire...  e  che  morresti  prima  di  rice¬ 
verlo  in  casa  tua  ! 

Lucrezia  (che  vuol  troncare ). 

Tira  via...  Ma  la  conclusione? 

Claudia. 

La  conclusione  è  che,  a  quanto  dicesi,  il  primo  a  ri¬ 
derne  fu  lui... 
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Lucrezia  (un  po’  seccata'). 

Non  sarebbe  atto  da...  Conte  Verde  !...  In  ogni  modo 
era  nel  suo  diritto.  Io  lo  guardai  troppo?...  egli  ne 
rise?...  Dunque  pari  e  patta! 

Claudia  ( sottovoce ). 


Bastasse  ! 


Lucrezia. 


C’è  dell’altro? 


Claudia  ( con  sorpresa). 

E  hai  bisogno  che  te  lo  dica?!  Te  lo  dirò!...  ( ’c .  s.) 
Oggi  stesso...  il  Conte  Verde...  il  tuo  antipatico... 

Lucrezia  ( commossa  e  curiosa). 


Ebbene?... 


Claudia. 


Oggi  stesso...  viene  a  casa  tua. 


Atto  unico ,  Scena  II. 
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Lucrezia  (in  grandissima  agitazione'). 

Da  me?!...  Lui?!...  Oh  Dio,  Claudia  !...  Claudia,  che 
mai  dici?...  Che  cosa  mai  ti  salta  in  mente?... 

Claudia  ( inarcando  le  ciglia). 

Ih  !  Ih  !...  che  fuoco  !... 

Lucrezia  ( sempre  c.  s.). 

Ma  che  cosa  viene  a  fare?...  Chi...  chi  l’ha  chiamato? 

Claudia  (ironica). 

Questo  lo  saprai  tu...  che  gli  hai  scritto  dandogli  un 
appuntamento  !... 

Lucrezia  (scattando). 

Claudia!...  tu  diventi  matta! 

Claudia. 

Non  gli  hai  scritto  ? 

Lucrezia  (con  forza  e  verità). 

No!...  no...  e  no!... 
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Claudia  (respira). 

Meno  male!!..  ( calmandola )  Ti  credo...  ti  credo!  (poi, 
studiandola  con  aria  di  malizia)  Però...  questa  tua 
esaltazione  all’annunzio  della  sua  venuta...  la  tua 
condotta  di  domenica...  non  fanno,  Lucrezia  mia, 
che  confermarmi  in  un  mio  vecchio  sospetto:  che 
codesta  tua  dichiarata  antipatia,  per  un  uomo  eh’ è 
simpaticissimo  a  tutti,  parta  da  ben  altro  sentimento... 
(controscena')  da  un  sentimento  che  tu  tieni  gelosa¬ 
mente  nascosto  nella  parte  più  recondita  del  tuo 
cuore,  e  che  non  vuoi  confessare  neanche  a  te 
stessa...  (battendole  sulle  spalle)  Non  è...  non  è  an¬ 
tipatia,  credilo!... 

Lucrezia. 

No?...  e  che  cosa  sarebbe  allora? 

Claudia. 


È  paura! 


Lucrezia  (ridendo). 

Ah!...  Ah!...  Paura  io?...  io,  paura  di  lui?!...  Ah,  Ah! 

Claudia. 

Sì...  paura  di...  capitolare,  (scena)  Cocciuta  nelle  tue 


Alto  unico,  Scena  IL 
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idee,  nelle  tue...  vanità,  in  punto  a  seconde  nozze... 
tu  senti,  per  istinto,  che  se  v’è  un  uomo  al  mondo 
che  potrebbe  fartele  modificare...  non  è  che  quel¬ 
l’uomo  li!...  ( scuotendola )  Dimmi  che  non  è  vero. 

Lucrezia. 

Non  ti  posso  dire  ciò  che  non  so  nemmeno  io! 

Claudia. 

Bene...  me  lo  dirai  dopo  la  sua  visita!... 

Lucrezia  ( che  ancora  non  crede'). 

Ma  che  visita!...  Andiamo  via!  Dimmi  che  non  è 
vero  ? 


Claudia. 

Ti  giuro  eh’ è  la  pura  verità! 

Lucrezia  ( sempre  inquieta  fra  il  seccalo  e  il  sorpreso). 
Ma  come  l’hai  saputo? 

Claudia. 

Da  tuo  fratello  che  sentì  parlare  della  lettera  in  casa 
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Livi...  da  Filippo,  il  quale  in  questo  momento,  più 
che  mai,  non  vede  che  duelli  e  sangue!... 

Lucrezia  ( incredula ). 

Storie!...  Mio  fratello,  colla  sua  smania  di  trovare  beghe 
dappertutto,  ha  preso  sul  serio  un  pesce  d’aprile  !... 

Claudia. 

Altro  che  pesce!...  Sentirai!...  Ti  dico  che  sei  sulla 
bocca  di  tutti.  Ti  dico  che,  oramai,  al  punto  in  cui 
stanno  le  cose,  sarà  una  provvidenza  se  il  principe 
verrà  all’abboccamento  ;  perchè  così  —  dal  momento 
che  la  capitolazione  non  ti  garba  —  tu  potrai  dare 
una  solenne  smentita  alla  calunnia  ! 

Lucrezia. 


In  qual  modo? 


Claudia. 

Facendolo  uscire  da  dove  è  venuto! 

Lucrezia  ( preoccupata ). 


Dovrei  metterlo  alla  porta? 
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Claudia. 

È  il  meno  che  tu  possa  fare.  Capirai!  un  uomo  che 
ti  crede  capace  di  dare  un  appuntamento...  galante!... 

Lucrezia  ( scaldandosi ). 

Hai  ragione!...  È  cosa  enorme  '....(offesa)  Impertinente!... 
presuntuoso!...  Hai  ragione!...  L’unico  modo,  e  il 
più  spiccio,  di  tagliar  corto  sullo  scandalo,  è  quello 
di  renderlo  completo! 

Claudia. 

Già!  bisogna  prendere  il  toro  per  le  corna  e  abbatterlo 
senza  misericordia  ! 

Lucrezia  ( scaldandosi  man  mano). 

Senza  misericordia!...  Appena  egli  si  presenta... 

Claudia  (pronta). 

Tu  suoni  in  anticamera!... 

Lucrezia. 


Entrano  i  servi... 
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Il  Conte  Verde. 


Claudia. 

Testimoni  all’atto  !... 

Lucrezia. 

E  lì,  senza  dargli  il  tempo  di  battere  becco... 

Claudia. 

L’ affronti. 

Lucrezia. 

L’affronto. 

Claudia. 

E  in  tuono  sprezzante  gli  dici:  —  Signor  Conte!... 

Lucrezia  (pronta). 

Bada,  è  principe,  sai?!... 

Claudia  (sorride). 


Scusa...  confondevo  col  Conte  Verde!...  ( riprende ) 
Dunque  gli  dici:  —  Signor...  principe!  Ella  mi  ha 
creduta  capace  di  un  atto  da  cocotte!... 
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Lucrezia. 

Cocotte...  mi  par  troppo! 

Claudia. 

Mi  par  poco!  ( c .  s.)  —  di  un  atto  da  cocotte ;  e  sono 
dolente  di  essere  obbligata,  a  salvaguardia  del  mio 
onore...  e  per  la  prima  volta  in  mia  vita...  di  mettere 
un  gentiluomo  alla  porta!... 

Lucrezia  ( combattuta ). 

Ma...  se  non  vuole  andarsene?... 

Claudia. 

Tu  gli  lanci  un’occhiata  sprezzante  e  dignitosa... 

Lucrezia  ( provandosi ). 

Così...  d’alto  in  basso... 

Claudia. 

Poi:  uno...  due...  e  tre  gli  volti  le  spalle... 

Lucrezia. 


E:  zac  !  lo  pianto. 
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Il  Conte  Verde. 


Claudia. 

E:  %ic!  lo  pianti  al  tu  per  tu  co’  tuoi  servi!  ( strin¬ 
gendole  la  mano  con  molta  espansione')  Brava  Lucrezia  ! 
tu  sei  altrettanto  degna  del  tuo  nome...  romano , 
quanto  quel  signor  Conte  Verde...  posticcio,  è  in¬ 
degno  del  suo  ! 


SCENA  III. 

Filippo  e  dette,  poi  Beppe. 

Filippo  ( entra  animatissimo). 

Questa  volta  l’ho  in  mano,  e  non  mi  scappa  più! 

Claudia. 

Che  cosa  hai  in  mano,  cugino? 

Filippo. 

Il  duello!...  Il  tanto  sospirato  duello!...  ( serio  a  Lucrezia) 
Sono  dolente  che  la  occasione  mi  venga  offerta  da 
una  sorella  che  ho  sempre  amato  e  stimato...  ma, 
tanto  fa!  giacché  l’occasione  è  venuta,  ben  venga!... 
Finalmente  mi  batterò!... 
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Lucrezia  ( sorride ). 

E,  s’ intende,  per  causa  mia  ? 

Filippo  (comico'). 

Sì...  sciagurata!...  per  causa  tua! 

Claudia  (seria). 

Per  battersi,  bisogna  esser  stati  offesi! 

Filippo. 

Non  sempre.  Anzitutto  qui  l’offesa  emerge  dai  fatti... 
e  poi  uno  può  benissimo  battersi  senza  offesa  al¬ 
cuna.  Tutti  sanno  che  molte  volte  questa  non  è 
che  una  lustra  per  nascondere  la  causa  vera! 

Lucrezia. 

Ci  vorranno  almeno  gli  estremi  ?... 

Filippo  (commiserandola). 

Gli  estremi?!...  Sciagurata!...  Si  scrivono  lettere...  si 
danno  appuntamenti  amorosi... 


Il  Conte  Verde. 
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lì  Conk  Verde . 


Claudia  ( con  tono  di  rimprovero'). 


Cugino  ! 


Filippo  ( ripete '  con  più  foraci). 

Amorosi  !  —  ci  si  mette  in  bocca  di  tutto  il  paese... 
si  diventa  lo  zimbello  della  Corte...  e  poi  si  ha  il 
coraggio  di  chiedere  notizie...  degli  estremi  ! 

Claudia. 

Ma  chi  ti  afferma  che  la  lettera  incriminata  sia  pro¬ 
prio  sua? 


Filippo. 

'  J  ’  *  i  L*f  *  » 

Tutti  quelli  che  l’hanno  veduta  l’affermano! 

Lucrezia. 

Dunque  colui  l’ha  latta  vedere! 

Filippo. 

Parrebbe  !...  {scena)  Ma  non  dubitare  !  avrà  quello  ^he  gli 
viene  !...  Sono  due  anni  che  il  diavolo  mi  guasta  le  uova 
nel  paniere!...  Due  anni  che  vado  chiedendo  a  Dio 
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e  agli  uomini,  un  duello  —  e  non  mi  riesce!...  Ma 
stavolta  non  mi  scappa  più!...  (passeggia  scaldandosi ) 
Oh...  Oh!...  vorrò  vederli  io  quei  padrini  che  sa¬ 
ranno  capaci  di  mandarmi  a  monte  anche  questo! 
(con  aria  compunta  a  Lucrezia)  Certo  è  sempre  do¬ 
loroso  che  ciò  segua  per  la  condotta  di  una  sorella... 
ma  è  doveroso  ! 

Claudia  (ridendo'). 

■ 

Smetti,  andiamo!...  Rendi  stima  e  affetto  a  Lucrezia... 
calma  gli  ardenti  spiriti...  e,  anche  per  questa  volta, 
metti  pure  il  cuore  in  pace:  tua  sorella  non  s’è 
mai  sognata  di  scrivere  lettere  a  nessuno...  e  meno 
che  mai  di  dare  appuntamenti...  amorosi,  a  chic¬ 
chessia  ! 


Filippo  (sorpreso). 

No?....  davvero?....  (scena)  Tanto  meglio  per  lei.... 
(si frega  le  mani)  e  tanto  meglio  anche  per  me!  Vo¬ 
levate  gli  estremi?...  eccoli:  —  vera  o  falsa  la 
lettera,  il  principe  credendo  mia  sorella  capace  di 
scriverla,  l’ha  offesa...  e  chi  offende  mia  sorella, 
offende  me! 

Lucrezia  (un  po’  inquieta). 

E...  che  cosa  conteresti  di  fare? 
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II  Conte  Verde, 


Filippo. 

La  cosa  più  semplice  del  mondo:  s’è  proprio  vero, 
come  dicono  tutti,  che  stamane  egli  venga  qui...  io 
lo  aspetterò  di  piè  fermo...  e,  una  volta  entrato,  in 
sala,  gli  darò  due  schiaffi. 

Claudia 

(< vorrebbe  buttarla  in  ridere ,  ma  sono  tutt’e  due  inquiete'). 

Solamente  due? 


Filippo. 

Solamente  due!...  almeno  per  ora. 

Lucrezia  ( [vivacemente ). 

Tu  se’  pazzo  furioso!...  Un’aggressione?!...  Non  pensi 
a  quello  che  dici  ! 

Filippo  ( passeggia  sbuffando). 

Io  penso  che  voglio  battermi!...  battermi!...  battermi!... 

Lucrezia  ( a  Claudia). 


Aiutami  a  calmarlo,  per  carità! 
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Claudia  ( dietro  a  Filippo ). 

Va  bene!...  Va  benissimo!...  Ti  batterai!...  Ma  dopo... 

Filippo  (ironico'). 

Dopo?...  quando?...  Quando  non  ci  sarà  più  tempo, 
come  le  altre  volte!... 

Claudia. 

Stavolta  è  un  altro  affare!...  Ma  non  sai?  Lucrezia  è 
fermamente  risoluta  —  non  appena  entri  il  principe 
—  di  metterlo  alla  porta  in  faccia  ai  servi... 

Filippo  ( scaldandosi ). 

Bene  !  ! 


Claudia. 

È  molto  naturale  ch’egli,  dopo  ciò,  senta  il  bisogno 
di  una  soddisfazione...  Tu  sei  fratello...  non  potendo 
pigliarsela  con  lei...  verrà  a  chiederla  a  te... 

Lucrezia  (piano). 


Che  dici? 
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Claudia  ( piano ). 

E  tanto  per  calmarlo...  Se  mai,  provvederemo! 

Filippo  (fra  se  in  sospetto). 

Han  dei  segreti,  vogliono  farmela!...  (forte  e  poco  con¬ 
vinto)  Verrà  a  chiedermi  soddisfazione?...  Brava!  e 
se  non  me  la  chiede?!  (resoluto).  Che!  che!  non 
mi  fido!...  So  per  pratica  come  di  solito  finiscono 
coteste  faccende  !...  Sul  più  bello  saltano  fuori  i  ri¬ 
guardi  dovuti  a  una  dama...  Si  comincia  a  parlare 
di  doveri...  di  delicatezze...  di  prudenze...  di  gene¬ 
rosità!  Si  scova  fuori  ogni  specie  di  pretesti...  di 
giri  e  rigiri...  di  ripieghi....  Passano  i  giorni...  si 
tira  per  le  lunghe!...  Interviene  la  parola  di  qualche 
pezzo  grosso...  quattro  minchioni  si  mettono  d’ac¬ 
cordo  per  compilare  un  verbale  a<i  ustim  delphini... 
lo  firmano...  lo  stampano...  tutti  ridono...  e  chi  ha 
ha  avuto  ha  avuto!...  Andiamo!  per  chi  mi  pi¬ 
gliate? 


Lucrezia. 

Per  un  gentiluomo!...  E  il  primo  obbligo  del  gentil¬ 
uomo  è  quello  di  rispettare  i  diritti  d’ospitalità!... 
Sei  o  non  sei  in  casa  di  tua  sorella...  eh’ è  quanto 
.dire  in  casa  tua? 
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Filippo  (riflette). 

È  vero...  non  ci  pensavo!  Per  rispettare  i  doveri  della 
ospitalità,  lo  aspetterò  dunque  di  fuori...  e  lo  schiaf- 
feggeró  dopo  uscito! 

Claudia. 

Finiscila!  e  dimmi,  piuttosto,  se  Y  hai  veduta  anche  tu 
la  lettera. 

Filippo. 

No!  fu  veduta,  pare,  solamente  dalla  Livi  —  la  quale 
va  ripetendola  a  tutti  ! 

Lucrezia. 

E  che  cosa  dice  il  biglietto  ? 

Filippo. 

Dice:  —  «  Domani ,  alle  tre ,  in  casa  mia.  Procurerò  di 
essere  sola  !  —  Lucrezia-  » 

Claudia. 


Laconica,  ma  espressiva! 
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Il  Conte  Verde. 


Lucrezia. 


La  data  ? 


Giovedì. 


E  nuli’ altro? 


Null’altro. 


Filippo. 


Lucrezia. 


Filippo. 


Claudia. 


Cioè  a  dire:  che,  essendo  in  questo  momento  le  due 
e  tre  quarti...  ed  essendo  altresì  molto  probabile  che 
egli  capiti  qui  con  qualche  minuto  di  anticipazione... 
non  abbiamo  neanche  un  minuto  da  perdere...  ( sulle 
mosse'). 


Filippo  ( a  Lucrezia). 

Senti:  per  rispettare  i  doveri  d’ospitalità,  me  ne  andrò 
anch’io.  —  Ma  rammentati!  sono  lì  di  fuori...  e  lo 
tengo  d’occhio! 
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Lucrezia  (nervosa,  agitata ). 

Oh  Dio!  mi  lasciate  nel  momento  del  pericolo? 

«  • 

Claudia  (a  Lucrezia). 

Ti  batte  il  cuore? 


Lucrezia. 

Un  pochettino!...  Tu  potresti  rimanere... 

Claudia. 

So  bene  che  scherzi!  Cugina  tua...  e  amica  sua,  mi 
troverei  in  una  posizione  troppo  delicata.  Testimone 
alla  scena,  dovrei  metterlo  alla  porta  aneli’  io... 

Lucrezia. 

E  ciò  ti  seccherebbe... 


Claudia. 

Slido!  un  uomo  tanto  simpatico  a  tutti  —  meno  che 
a  te  —  un  uomo  —  meno  che  da  te  —  da  tutti 
desiderato  e  festeggiato!  —  Capirai,  secca  sempre 
usare  degli  sgarbi  ! 
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Il  Conta  Carde. 


Lucrezia  ( sospirando ). 

Se  secca?...  e  come!  ( riprendendosi )  Non  per  lui,  sai... 
nè  pe’  suoi  meriti...  ma  per  la  massima. 

Claudia. 

Per  la  massima:  s’intende! 

Lucrezia  ( supplichevole ). 

Quello  di  cui  ti  scongiuro  è  di  non  lasciar  solo  mio 
fratello...  Con  una  scusa  o  con  l’altra,  resta  con  lui... 
non  lo  abbandonare  di  vista...  ( Filippo  intanto  sta 
gesticolando  come  uno  che  tira  di  spada')  Guardalo  ! 
par  matto!...  Con  la  sua  frenesia  di  battersi  è  ca¬ 
pace  di  provocare  davvero  una  tragedia! 

Claudia  ( con  malizia). 

La  qual  cosa  pure  è  sempre  seccante...  n’è  vero?...  Fidati 
di  me!...  (/or/c)  Filippo!... 

Filippo  ( non  dà  retta  e  continua  nella  sua  pantomima'). 

Finta  alla  figura...  cavazione...  botta  dritta...  là,  là... 
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Claudia  ( ripete  più  forte'). 


Filippo  ! 


Filippo  ( risponde  distratto). 

Eh?.... 


Claudia. 

Dammi  il  braccio!...  In  giardino  ci  vengo  anch’io... 
Passeggeremo  insieme. 

Filippo  ( diffidente ). 

Cioè...  passeggerai  tu  sola!...  Io  guarderò  1’  uscita! 
(. suonano  le  tre). 

Lucrezia  ( si  scuote). 

Le  tre! 

Claudia. 


Le  tre!  ( afferra  il  braccio  di  Filippo  e  corre  a  guardare 
in  anticamera)  A  quest’  ora  dovrebb’  essere  per  le 
scale... 
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11  Conte  Verde. 


Lucrezia 

( come  chi  vuol  convincersi  di  cosa  che  spera  e  teme'). 
Claudia....  scommettiamo  eh’ è  rutto  uno  scherzo? 

Claudia. 


Magari  ! 


Filippo. 

Non  mi  mancherebb’altro!  (entra  Beppe). 

Beppe 

(a  Lucrezia,  portandole  sopra  un  vassoio  una  carta  da  visita) 
C’è  questo  signore... 

Lucrezia 

( afferra  il  biglietto  -  Claudia  e  Filippo  corrono  a  vedere). 

X 

Proprio  lui! 


Proprio  ! 


Claudia 


Filippo  ( digrignando  i  denti). 
Lui?!...  Oh  gioia!...  Oh  rabbia!... 
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Lucrezia  (a  Claudia  affrettatamente'). 

Bisogna  che  non  s’incontrino!...  Uscite  dalla  serra... 
(indica  la  vetrata ). 


Claudia. 

Sì!...  Sì!...  (trascinando  Filippo)  Vieni! 

Filippo  (a  Lucrezia  minacciandola). 

Vado...  ma,  bada!  Ti  accordo  dieci  minuti  di  tempo... 
Se  dopo  dieci  minuti  non  lo  vedo  capitar  fuori  — 
ospitalità  o  non  ospitalità  —  capito  dentro  io,  sai!... 
e  sarà  quel  che  sarà!... 

Claudia  (a  Lucrezia  sottolineando). 

I 

E  sarà...  quel  che  sarà  !...  (a  Filippo)  Andiamo  dunque, 
leone!  (escono  dalla  serra). 

Beppe  (sempre  in  scena; 

dopo  una  pausa  non  vedendo  che  Lucrezia  si  decide). 
Debbo  farlo  entrare? 

Lucrezia  ( irresoluta ,  nervosa). 

Sì...  no...  Aspetta  un  momento!  (fra  se)  Ho  la  testa 
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Il  Conte  Verde. 


in  fuoco!...  Sento  il  bisogno  di  calmarmi...  (si  va 
a  specchiare  e  se  ne  pente')  Sciocca!  per  mettere  un 
presuntuoso  alla  porta,  ogni  toeletta  è  buona!  (al 
servo).  Introduci  ! 

Beppe  (per  uscire). 

Subito,  Eccellenza... 

Lucrezia  (c.  s.). 

Ascolta  :  se,  dopo  introdotto  quel  signore...  tu  sentissi 
suonar  forte  in  anticamera...  correte  qui  subito  tutti... 
senz’aspettare  un  momento...  Hai  capito  ? 

Beppe  (facendo  il  furbo). 

Eh  altro!  Vostra  Eccellenza  ha  tutte  le  ragioni  !...  Vi 
sono  in  giro  tanti  cavalieri  d’industria!...  Non  du¬ 
biti...  correremo  qui  subito  (esce). 

SCENA  IV. 

Lucrezia  indi  Beppe  e  Gino. 

Lucrezia  (facendosi  animo). 

Ah!  ridere  di  me!...  Vantarsi?...  prendere  sul  serio 
uno  scherzo  stupido  e  maligno!...  Credermi  donna 
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capace  di...  Dice  bene  Claudia.  Bisogna  abbatterlo 
senza  misericordia  !  (entra  Gino  e  si  ferma  sulla  soglia 
a  guardarsi  intorno,  come  per  riconoscere  il  terreno'). 
Oh,  oh!  venga...  venga  pure!  troverà  pane  pe’  suoi 
denti!...  Eccolo!  ( piena  d’ardire  prende  un  atteggia- 

"r  mento  sprecante  e  dignitoso). 

Beppe  ( introduce ). 

Quel  signore!...  ( si  ritira  guardandolo  con  sospetto). 

Gino  ( appena  uscito  Beppe  si  avvicina  risoluto). 

Eccomi  ! 

Lucrezia  ( atteggiandosi  a  grande  sorpresa). 

Eccomi  ?  !...  Che  cosa  intende  ella  di  dire  ? 

Gino  ( sorridendo ). 

Eccomi  pronto  alla  chiamata  ! 

Lucrezia 

(_ guardandolo  d’alto  in  basso  e  sempre  ritta  in  piedi). 

Non  capisco...  prego!  si  spieghi. 
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Gino  ( offrendole  un  biglietto). 

Mi  spiegherò  mostrandole  questo  biglietto... 

Lucrezia  (senza  toccarlo, 

ina  dando  un  occhiata  di  sbieco  alla  busta ,  sorride  ironica). 

Non  è  scrittura  mia.  Mi  stupisco  moltissimo  che  un 
uomo  pratico  della  vita,  prima  di  arrischiare  il  passo 
che  ella  arrischia  oggi,  non  si  sia  per  lo- meno  ri¬ 
volto  a...  a  un  perito  calligrafo!  Questi  le  avrebbe 
detto  che  quel  biglietto  è  falso. 

Gino  (sorride). 

Si  compiaccia  di  dare  un’occhiata  anche  di  dentro. 

Lucrezia  (fra  se ). 

Animo  Lucrezia!  (forte)  Perchè?  è  affatto  inutile  !... 
(seria)  Ciò  ch’è  utile  di  dirle  è  questo  :  che  io  a 
Lei  non  ho  mai  scritto  !...  e  che  sono  dolente  d’es¬ 
sere  costretta  —  a  tutela  del  mio  onore  —  di  met¬ 
tere,  per  la  prima  volta  in  mia  vita,  un  gentiluomo 
alla  porta!  (prende  in  mano  la  tastiera  per  suonare). 

Gino  (fa  per  impossessarsi  della  tastiera). 

Non  chiami!...  Non  chiami!... 
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Lucrezia  ( allarmata ). 

Una  violenza!  (Gino  si  ri/im  con  garbo')  Ella  ha  chia¬ 
mato  tutta  la  città  a  testimonio  della  mia  vergogna... 
(1 controscena )  posso  ben  permettermi  di  chiamare  i 
miei  servi  a  testimoni  della  sua!... 

Gino  (pronto). 

Prima  ascolti!  ( con  tono  riciso)  So  che  lei  non  mi  ha 
scritto  questa  lettera  !... 

Lucrezia  (sorpresa). 

Come  !  ? 


Gino  (c.  s.). 

So  che  lei  non  è  donna  da  dare  appuntamenti  a  nes¬ 
suno  !... 


Lucrezia  (c.  s.). 

Lei  sapeva  che  la  lettera  non  è  mia...  e,  malgrado  ciò, 
è  venuto?... 

Gino  (sorridendo). 

Rettifico.  La  lettera  è  sua...  ma  non  è  diretta  a  me!... 

i; 


Il  Conte  Verde. 
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Il  Conte  Verde . 


Via!  si  degni  di  verificare!  (le  porge  la  lettera.  Lu¬ 
crezia  la  prende  e  posa  la  tastiera  sul  tavolino'). 

Lucrezia  (scambia  uno  sguardo  poi  apre  la  lettera). 

Strana!...  È  vero'!...  di  dentro  la  scrittura  è  mia! 

Givo  (avvicinandosele'). 

Osservi  :  il  foglietto  è  listato  di  nero.  È  un  biglietto 
scrìtto  durante  il  suo  lutto,  mentre  forse  non  rice¬ 
veva  nessuno...  nemmeno  le  amiche  intime. 

Lucrezia  (rammentando). 

Sì!...  ora  rammento  benissimo:  è  un  biglietto  che 
scrissi  alla  Livi  che  mi  chiedeva  un  colloquio  in  via 

-  eccezionale... 


Gino. 

Perfettamente!  Ella  vede  quant’è  pericoloso  scrivere 
<  a  certe  amiche  dimenticando  le  date! 

Lucrezia. 

/  *  *\  *  . 

Ma  che  scopo  poteva  avere  la  Livi  nel  macchinare  un 
tiro  di  questa  fatta? 
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Gino. 

Uno  solo:  vendicarsi  di  me.  Valendosi  di  quel  senti¬ 
mento  di  antipatia  ch’ella,  signora  marchesa,  ha  sem¬ 
pre  dichiarato  di  nutrire  per  me,  voleva  procurarsi 
il  piacere  di  farmi  mettere  da  Lei  alla  porta.  Lo 
scopo  è  chiaro. 

Lucrezia. 

Ma,  scusi,  non  è  altrettanto  chiaro  il  bisogno  ch’ella 
aveva,  sapendolo,  di  esporsi  a  simile  pericolo. 

Gino  (in  tono  sommesso'). 

Avrò  fatto  male,  ma  —  che  vuole?  —  sono  stato 
trascinato  qui  dal  dovere,  anzitutto,  di  metterla  al 
corrente  di  un  giochetto,  il  quale  —  pur  avendo  lo 
scappavia  di  uno  scherzo  —  poteva,  se  da  Lei  igno¬ 
rato,  farle  del  danno...  poi,  perché  essendo  divorato 
da  molto  tempo  dal  desiderio  di  chiederle  una  cosa, 
mi  pareva  che  occasione  di  questa  più  favorevole  , 
per  farlo,  difficilmente  assai  mi  si  sarebbe  potuta 
presentare...  (è  molto  imbarazzato  e  in  distrazione 
prende  in  mano  la  tastiera  eh’ è  sul  tavolino  e  la  gira 
e  la  rigira  fra  le  mani. 

Lucrezia  ( sarcastica ). 

Però  se  la  Livi,  per  motivi  che  io  non  voglio  inda- 
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gare,  voleva  vendicarsi  di  lei...  poteva  almeno  ri¬ 
sparmiare  me... 


Gino  (ironico). 

Oh!  quelle  donne  li! 

Lucrezia  (sorpresa). 

Negherebbe  di  averle  usato  dei  riguardi  ?... 

Gino. 

Sì...  gliene  usai...  trattandola  sempre  coi  guanti.  Non 
ebbi  che  un  torto  solo,  quello  di  confidarle  che  io 
l’amore  lo  vedevo  da  un  punto  di  vista  molto  di¬ 
verso  dal  suo...  e  che  il  mio  cuore  e  il  mio  pen¬ 
siero  erano  tutti  pieni  di  un’altra  ! 

f 

Lucrezia  (umanizzata  mostra  una  sedia  a  Gino). 

Se  crede  sedere?... 

Gino  (sempre  con  la  tastiera  in  mano). 


Oh,  grazie!  (siede). 
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Lucrezia  ( sulle  spine  per  paura  che  suoni). 

Scusi...  lasci  stare  quella  tastiera!...  è  tanto  facile 
suonare  !... 


Gino  ( sempre  impacciato). 

Quanti  tasti  !  ( [legge  sulla  tastiera)  Anticamera...  Porti¬ 
neria...  Giardino...  Guardaroba!...  È  un  registro  d’or¬ 
gano  addirittura! 


Lucrezia. 


Dunque...  lei  diceva?... 

Gino  (si  decide). 

CIP  è  dura  assai  la  situazione  di  un  uomo,  il  quale,  di 
solito  indifferente  ai  vezzi  di  tutte  le  donne  —  meno 
a  quelli  di  una  sola  —  trova  nelle  prime,  una...  de¬ 
ferenza  non  desiderata...  e  in  quell’unica,  adorata  in 
segreto,  trova,  per  lo  contrario,  una  invincibile,  una 
indomabile  antipatia... 

Lucrezia  ( sembra  molto  eccitata). 


Eh  !...  certo  che... 
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Gino. 

È  dura,  n’è  vero?,...  Ma  mi  dica  francamente:  lei,  al 
mio  posto,  che  cosa  avrebbe  fatto  lei  ? 

Lucrezia  ( c .  s.). 

Io  ?...  eh  !...  io?...  Mi  dica  piuttosto  che  cosa  ha  fatto  lei  ? 

Gino. 

Io?...  comperai  un  Yacht  inglese...  e,  dopo  averlo  bat¬ 
tezzato... 


Lucrezia  ( pronta ). 

Contraddizione  ! 

Gino  (sorpreso). 

Lo  sapeva!?  ( Lucrezia  impacciata  non  risponde)  Con¬ 
traddizione,  per  l’appunto  !...  —  ne’  momenti  di  ma¬ 
linconia,  non  potendo  prendermela  nè  cogli  uomini, 
nè  con  Dio,  andavo  a  sfogare  il  mio  dolore  fra  il 
cielo  e  il  mare!...  (guardandola)  Colà  almeno  non 
faceva  ridere  nessuno! 

I 

Lucrezia  (per  prendere  coraggio). 

Ah,  ah,  ah!...  Scusi,  non  per  ridermi  di  lei...  ma  per 
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farle  notare  una  cosa.  Ella,  senza  avvedersene,  prende 
ora  anche  me  per  confidente!...  Badi!  Per  un  ma¬ 
rinaio  è  un  brutto  vizio!  —  Sarò  più  prudente  io 
non  chiedendole  il  nome  del  crudele  oggetto  delle 
sue  pene!...  Tanto,  lei  non  me  lo  direbbe... 

Gino  (franco). 

E  perchè  no?  —  Il  marinaio  ha  la  lealtà  per  divisa. 
Quel  mio  crudele  idolo  della  contraddizione...  (si 
ferma). 

Lucrezia  (finge  calma,  ma  bolle). 

Ebbene? 


Gino  (risoluto). 

Quel  mio  idolo...  è  lei!... 

Lucrezia  (scattando  da  sedere). 

Io  !  ?  ( [non  sa  se  deve  riderne  0  incollerire)  Io  !  ?  (si  ap¬ 
poggia  al  tavolino  per  non  traballare  e  quasi  tocca 
colla  mano  la  tastiera). 

Gino  (solenne). 

Sì!...  lei!  (cercando  di  allontanare  il  pericolo  che  suoni) 
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Badi!  non  tocchi  la  tastiera!  È  tanfo  facile  suonare!... 
Non  ho  detto  tutto! 

Lucrezia  (prende  fiato,  poi  dice  con  aria  sprecatile'). 

Ho  capito!  non  sono  soltanto  le  donne  gelose  che 
macchinano  le  vendette!...  Ora  è  anche  lei  che  vor¬ 
rebbe  ridersi  di  me!... 

Gino  (serio). 

Le  giuro  di  no  !  (accalorandosi).  Del  resto  ella  può 
leggere  la  verità  nei  miei  occhi...  nel  tremito  della 
mia  voce.  Un  uomo  d’onore  non  si  presenta,  no, 
a  una  signora  nel  modo  in  cui  mi  sono  presentato 
io,  se  dall’esito  di  quel  passo  non  dipende  la  feli¬ 
cità  di  tutta  la  sua  vita! 

Lucrezia  (ironica,  aliando  le  spalle). 

È  la  Conir  addi  fotte!...  il  nome  ch’ella  diede  al  suo 
Yacht,  che  ora  la  spinge  a  parlare...  (controscena) 
Non  neghi  !  Se  l’ha  confessato  lei  stesso,  dicendomi 
di  sapere  benissimo  quale  sentimento...  repulsivo... 
io  abbia  sempre  nutrito  per  lei  ! 

Gino  (sconfortato). 

Sì!...  lo  so!...  Lo  so  che  le  sono  odioso!... 
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Lucrezia  ( con  finta  degnazione ). 

Poh!...  odioso?...  proprio  odioso...  no. 

Gino. 

Per  lo  meno  molto  antipatico!...  —  Ora,  sia  almeno 
tanto  cortese  da  dirmi  —  ed  ecco  la  domanda  che 
sono  venuto  a  farle  —  perchè...  perchè  le  sono 
antipatico  ? 

Lucrezia  ( non  vuol  rispondere'). 

Non  so...  le  antipatie  non  si  spiegano. 

Gino. 

Una  ragione,  tìsica  o  morale,  c’è  sempre!...  Non  perda 
la  pazienza!...  Cerchi!... 

Lucrezia  (un  po’  ironica). 

Cerchi  lei  ! 


Gino. 


Mi  crede  un  malvagio  ? 
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Lucrezia. 

No. 

Gino. 

Un  disutile? 

Lucrezia. 

Nemmeno. 

Gino. 

Che  so?...  un  cattivo  cittadino?...  un  vigliacco? 

Lucrezia  (alzando  le  spalle'). 

Chi  non  lo  sa  ch’ella  è  un  valoroso! 

Gino. 

È  il  mio  nome  ch’eli’ ha  in  uggia? 

Lucrezia. 

Non  ho  in  uggia  un  nome  illustre  nella  storia. 
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Gino  ( 'accascialo ). 

E  allora?...  sono  spacciato!  Qui  il  morale  non  ci  ha 
più  che  vedere!...  Siamo  davanti  una  quistione  fi¬ 
sica!...  È  il  mio  modo  di  parlare,  di  guardale,  di 
muovermi...  È  la  mia  persona,  insomma,  eh  ella  non 
può  soffrire!... 


Lucrezia  ( inarcando  le  ciglia'). 

Poh!...  quanto  alla  persona... 

Gino  ( modesto ). 

Si...  lo  so  che  s’  è  degnata  di  rimarcarla  dome¬ 
nica!...  Ed  anzi...  se  non  avessi  sorpreso  io  stesso 
qualche  suo  sguardo...  non  avrei  osato ,  mi  creda, 
malgrado  il  pretesto  della  lettera,  di  venire  qui  oggi. 
Domenica... 

Lucrezia  ( pronta ). 

Domenica...  ammirai  il  costume!... 

Gino. 


Tutta  sua  bontà. 
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Lucrezia. 

Era  un  bel  costume!...  Perchè  l’ha  scelto? 

Gino. 

« 

Per  avere,  almeno  per  poche  ore,  la  dolce  illusione 
di  esserle...  parente. 

Lucrezia  {che  non  capisce  e  lo  guarda'). 

Non  capisco... 


Gino  ( con  molto  garbo). 

Come  vedova  di  un  cavaliere  dell’  Annunziata...  non 
fa  ella  parte  di  quella  illustre  Casa  che  dal  Conte 
Verde  discende?...  ( prende  il  guanciale  ricamato  che 
ha  vicino ,  sul  canapè,  e  lo  accarezza  con  fine  malizia) 
Chi  non  lo  sa  che  Lei,  a  Corte,  ha  certi  privilegi... 
certi  diritti...  diritti  che  perderebbe  cambiando  nome!... 

Lucrezia  ( fra  denti). 

Ah  !  ah  ! 


Gino. 

Ride?  O  non  è  forse,  tra  tante  altre,  anche  questa  del 
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nome,  una  delle  cause  che  le  rendono  ancor  più 
antipatico  un  uomo....  che....  potrebbe....  farla.... 
felice  ? 


Lucrezia  (in  furia). 

Lei...  lei  non  sa  quello  che  si  dica!...  Lei  è  un  pre¬ 
suntuoso,  signor  Conte...  Verde  !  ( entra  Beppe  e  guarda 
con  aria  stupita  c  con  un  certo  riserbo)  Che  c’è  ? 

Beppe  (le  porta  un  biglietto). 

Dal.  suo  signor  fratello...  È  li  fuori  che  aspetta  la  ri¬ 
sposta... 


Lucrezia. 

Scusi!...  ( apre  il  biglietto  nervosamente)  «  A  che  gioco 
si  gioca?...  Ho  perduto  la  pazienza!  O  esce  lui... 
o  entro  io!  —  Filippo»  (al  servo)  Niente...  nes¬ 
suna  risposta. 


Ma... 


Beppe  (insistendo). 


Lucrezia. 


Nessuna  risposta! 
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lì  CcnU  V erde. 


Gino  (ripetendo). 

Nessuna  risposta!  ( Beppe  esce  con  una  smorfia)  Dun¬ 
que...  ella  diceva  che  sono?... 

Lucrezia. 

Che  lei  è  un  presuntuoso! 

Gino  ( con  fuoco). 

No!  io  sono  un  uomo  che  ama!...  Un  uomo  che 
lecere  a  traverso  il  suo  cuore!...  Un  uomo  pel  quale 
questo  colloquio  d’oggi  vuol  dire  la  vita...  o  la 
morte  ! 

Lucrezia  (non  sapendo  più  che  fare  si  al^a  risoluta). 

Questo  colloquio  è  durato  anche  troppo!...  Io  fo  ap¬ 
pellò  alla  cortesia  del  gentiluomo  per  far  che  sia 
finito  !... 


Gino  (con  un  crescendo). 

Ecco!  ella  teme  di  soccombere!  Ella  non  vuole  che 
io  le  dica...  ciò  ch’ella  ripete  ogni  giorno  a  sè  stessa: 
che  la  solitudine  le  pesa...  che  il  deserto  la  spaventa... 
che  non  è  giusto  sacrificare  un  mondo  infinito  di 
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felicità...  di  gioje  a...  a  un  puntiglio...  —  che  so  io? 
—  a  una  vanità...  a  un  Cuscino,  insomma,  per  quanto 
ambito  e  prezioso!... 

Lucrezia  ( imbizzita ). 

Che  solitudine?...  che  deserti?...  che  Cuscini  ?...  e  che 
guanciali?...  Io  non  temo  nulla!  La  solitudine  non 
mi  spaventa...  anzi  mi  fa  molto  piacere! 

Gino  ( accennando  al  libro  aperto') . 

Già...  e  perciò  legge  il  Leopardi! 

Lucrezia  (in  continua  lotta). 

Che  ne  sa  lei  del  Leopardi  ? 

Gino. 

Oh!  Io  debbo  a  lui  i  momenti  più  soavi  della  mia 
esistenza  ! 

Lucrezia  (guardandolo  un  po’  meno  brusca). 

Ah,  sì?...  e  ha  letto  anche  il  Consalvo? 

Gino  (con  entusiasmo). 

Se  l’ho  letto!...  lo  so  a  memoria!  Oh  se  sapesse 
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quante  volte  fra  il  cielo  e  il  mare  —  pensando  a 
lei  —  ho  declamato  que’  versi!...  E,  mentre  lei,  forse, 
in  quel  momento,  diceva  male  de’  fatti  miei,  io  an¬ 
davo  ripetendo: 


«  Or  tu  vivi  beata,  e  il  mondo  abbella 
«  Lucrezia  mia...  » 


Lucrezia  ( interrompendolo ). 

Scusi!  Leopardi  dice:  Elvira!...  El...  vi...  ra! 

Gino  ( patetico ). 

Ha  ragione!  ho  sbagliato!...  è  il  mio  cuore  che  ha 
sbagliato!...  ( torna  a  declamar  con  grande  affetto ): 


«  Or  tu  vivi  beata,  e  il  mondo  abbella 
«  Lucrezia  mia  col  tuo  sembiante.  Alcuno 
«  Non  t’amerà  quant’  io  t’amai.  Non  vive 
«  Un  altrettale  amor!  » 


Lucrezia  ( [dopo  un  momento  di  silenzio). 

Li  dice  bene  i  versi,  lei  ! 

Gino  ( umilmente ). 

Eh!  cosi...  debolmente!...  Li  sento,  ecco,  li  sento!... 
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Lucrezia  ( a  fior  di  labbro). 

Perchè,  se  il  mare  le  ispira  tanta  poesia,  non  vi  ri¬ 
torna  ? 


Gino. 

Ora  che  le  ho  detto  invano  tutto  quello  che  volevo 
dirle...  non  dubiti,  vi  ritornerò. 


Lucrezia. 

Quando  ? 

Gino  (deciso). 

Oggi  stesso  !  (ha  sempre  in  mano  il  guanciale  e  dice 
ironico)  Vostra  Eccellenza...  ha  fatto  appello  alla 
cortesia  del  gentiluomo?...  Ebbene  egli  la  libera 
delle  sua  odiosa  presenza  !  ( ficca  il  guanciale  sotto 
V ascella  e  fa  per  andarsene). 

Lucrezia  ( a  megga  voce). 

Finalmente  ! 

Gino. 

Buon  giorno!... 


Il  Conte  Verde. 
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Lucrezia. 


Buon  viaggio! 


Gino. 

Grazie!  (si  dirige  lentamente  verso  V  uscita  ;  quand’  è  sul- 
V  uscio ,  si  rivolta  e  declama  con  enfasi )  : 


«  Addio.  Se  grave 

«  Non  ti  fu  quest’affetto,  al  mio  ferètro 
«Domani,  all’ annottar,  manda  un  sospiro.» 

Lucrezia  (a  un  tratto  spaventata'). 

Oh  Dio!...  Mio  fratello  che  lo  aspetta!...  Se  esce... 
(forte)  Un  momento! 

Gino  ( precipitandosi  indietro). 

M’ha  chiamato?!...  Lei?!...  È  proprio  lei  che  mi  ha 
richiamato  ? 

Lucrezia  (commossa,  indispettita ,  con  sfógo  di  rabbia). 

Sì!  per  forza!...  Non  mica  perchè  io  abbia  intenzione 
di  trattenerla,  sa!...  Trattenere  lei  !...  Ah,  ah!  si  figuri  ! 
Ma  solo  per  dirle...  che  questo  non  è  il  modo  di 
agire  con  una  dama!...  Trattenerla  io!?  Guardi... 


Atto  unico,  Scena  IV. 


23  5 


vuol  che  glielo  dica?  Ella  non  mi  è  mai  stato  tanto 
antipatico  come  in  questo  momento!  Mai  ho  sen¬ 
tito  di  odiarla  tanto  quanto  oggi!...  Venire  qui,  con 
la  scusa  di  farmi  un  servizio...  Con  pretesti...  con 
macchinazioni...  venir  qui  a  declamarmi  il  Consalvo... 
(con spremei)  Credere  d’intenerirmi..  di  sorprendermi?.. 
(con  uno  scoppio )  Si  vergogni  ! 

é 

Gino  (mortificato'). 

S’era  per  strapazzarmi  che  mi  ha  richiamato?  (Si  di¬ 
rige  ancora  lentamente  verso  V  uscita,  sempre  col  cuscino 
sotto  V ascella ) 

Lucrezia  (aliando  le  spalle). 

Per  strapazzarla!...  Uh!...  (Gino  è  sull’uscio).  Ma  non 
vede...  che  mi  porta  via  il  cuscino?... 

Gino  (torna  indietro  in  furia 
sbattendo  il  cuscino  sul  tavolino  dov’i  la  tastiera). 

Maledetto!  è  questo  la  causa  della  mia  disgrazia!... 
Sì!  me  lo  portavo  via...  per  buttarlo  in  mare!...  Ma 
giacché  lei  vuole  tenerselo  prezioso...  ecco  qua:  ec¬ 
cole  il  suo  cuscino!...  Se  lo  conservi...  se  lo  tenga 
da  conto!...  Se  lo  guardi  dalle  tarme  per  amor  di 
Dio!...  (lo  picchia  furiosamente)  A  lei!...  A  lei... 
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A  lei...  ( tutte  le  chiamate  elettriche  suonano  di  fuori ) 
Ecco  il  suo  cuscino! 

Lucrezia  ( per  impedire). 

Disgraziato  !...  Smetta!  Smetta!...  Non  sente  che  ta 
suonare  tutti  i  campanelli  elettrici  della  casa!!... 
(dall*  anticamera ,  dal  giardino ,  dai  lati  della  sepia , 
entrano  precepitosamente  i  famigliari  di  casa)  Felice 
notte  !  Ora  sì  che  si  sta  freschi  ! 

SCENA  ULTIMA. 

Betti ,  Beppe,  molti  servi,  guardaportone,  cameriere; 

poi  Claudia 9  e  Filippo, 

Beppe 

(dall’  anticamera  accorrendo,  seguito  da  altri  due). 

A’  suoi  ordini,  Eccellenza  ! 

Guardaporta  ( dal  giardino). 


Comandi  ? 

Cameriera  (e  guardarobiera,  dall’ interno  della  casa). 


Comandi  ? 
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Beppe  (ai  compagni  accennando  il  principe). 

Animo  !  (gli  si  avvicinano  minacciosi ). 

Lucrezia  (intromettendosi  seria). 

Che  fate?...  Indietro  sciocchi! 

Beppe  (fermandosi). 

Ma...  credevamo... 

Lucrezia  (con  più  impero). 

Indietro,  vi  dico!...  Indietro  tutti!  (i  servi  si  ritirano 
i)i  fondo ;  intanto  i  campanelli  elettrici  continuano  a 
suonare  allegramente). 

Claudia  (seguita  da  Filippo). 

Ch’è  la  fine  del  mondo?...  Ma  chi  è  che  suona... 

Lucrezia  (avvicinandosi  al  tavolino  e  ridendo). 

Non  vedi  ?...  è  il  cuscino  !...  questo  innocente  cuscino  !... 
(lo  prende  dal  tavolino  e  se  lo  butta  in  terra  davanti 
ai  propri  piedi ;  i  campanelli  smettono  subito). 

Filippo  (rivolgendosi  al  principe). 

Signor  principe!...  Ella  pero  mi  dara  soddisfazione  !... 
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II  Conte  Verde. 


Lucrezia  ( pronta  a  Filippo'). 

Di  che?...  Dei  campanelli  che  suonano?...  Va  bene! 
ora  te  la  darà!...  aspetta  un  momento! 

Filippo. 

Aspettare?!...  Ho  aspettato  anche  troppo,  li  di  fuori!... 
e  io  voglio  battermi!... 

Lucrezia  (al  principe,  mostrandogli  con  civetteria  il  cuscino 
che  le  sta  davanti  a ’  piedi). 

In  ginocchio!  ( controscena )  Presto!...  In  ginocchio!... 
Obbedisca!...  ( con  grafia)  Obbedisca...  se  più  tardi, 
vorrà  essere  obbedito  lei  ! 

Gino  ( mettendosi  in  ginocchio  sul  guanciale). 
Obbedisco  ! 

Filippo  ( trasecolando  e  con  dispetto). 

Chiede  scusa?!...  Oh!!  chiede  scusa!! 

Lucrezia. 

Ma  che  scusa?!...  Egli  chiede  la  mano  di  tua  sorella! 
(movimento  in  tutti). 


Aito  unico,  Scena  ultima. 
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Claudia. 

Capitolazione  !... 

Lucrezia  ( sorridendo ). 

Forzata!...  ( con  grafia')  M’immolo  per...  risparmiare 
il  sangue  fraterno!  ( stende  la  mano  al  principe  sol¬ 
levandolo  da  terra )  Gino  mio!  manderemo,  per 
prima  cosa,  una  carta  di  visita  alla  signora  Livi... 
poi  ( rivolgendosi  a  Filippo )  penseremo  ai...  padrini... 
per... 


Filippo  ( pronto ). 

Per  le  nozze?...  Basta  cosi...  l’ho  capita!...  Uno  di  quei 
padrini  sarò  io  ! 

Lucrezia  ( sorridendo ). 

Nel  qual  caso...  (c  presentando  con  una  certa  solennità 
il  principe  a  Claudia  e  a  Filippo')  nel  qual  caso,  non 
mi  rimane  che  presentarvi...  il  Conte  Verde,  mio 
marito  ! 


FINE. 
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STANIS 


PERSONA GG1 


Stanis  Zaboulef. 

Anna  Zaloulef,  nata  Barbatine. 
Alessio  B  a  reatine. 

Sergio  Strovich. 

Atladimiro  Solski. 

Prostakof. 

Ossa  Siliski,  servo  di  Stanis. 
Xenia,  cameriera  di  Anna. 
Danewski. 

Dimitri,  maggiordomo  di  Badatine. 

Pietro  )  .  ,  c 

■  Servi  dello  Stesso. 

Paolo  ) 

Un  Usciere. 

Un  Guardaporte. 

Un  Cancelliere. 

Altro  Cancelliere,  altri  uscieri,  ecc., 


La  scena  è  in  Russia. 


«fTmfm mfrrrfFFfTFTfffT»'  f  ff ;*** 


ATTO  PRIMO 


Un  salotto  elegantemente  mobigli.no.  È  separato  a  sinistra  da  un’alcova,  dentro  lai 
quale  v’  è  un  letto,  nascosto  in  parte  da  ricchi  cortinaggi.  —  Nel  fondo,  in¬ 
mezzo  della  parete,  un  finestrone  che  mette  a  una  terrazza.  —  A  destra  una 
porta.  —  Sul  davanti  sedie,  canapè,  poltroncine,  tavolini,  ecc.,  ecc.;  il  tutto  in¬ 
elegante  stile  Russo.  —  Due  lampade  illuminano  la  scena. 


SCENA  PRIMA. 

Anna ,  Sergio  Strovich ,  Vladimiro  Solski 9 
Alessio  Boriatine, 

Anna  è  seduta;  Sergio  «Vladimiro  sono  ritti  in  piedi 
davanti  a  Lei  in  atteggiamento  di  chi  si  accommiata. 
Alessio,  con  aria  seccala,  sta  disegnando  in  disparte 
a  uno  dei  tavolini. 

Sergio  ( sorridendo ). 

Un  buon  provinciale  direbbe:  —  Principessa  noi  vi: 
leviamo  l’incomodo. 

Anna  ( stendendogli  la  mano'). 

E  una  buona  provinciale  risponderebbe:  —  Voi  mi- 
private  del  piacere...  troppo  presto! 
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Stanis 


Vladimiro  ( mostrando  V oriolo). 

È  mezzanotte  ! 

Sergio. 

Ora  del  lavoro  utile...  al  tavolino  da  giuoco! 

Vladimiro  ( accennando  all'alcova). 

Non  vogliamo  ritardare  il  bel  sogno  roseo,  che  vi 

o 

attende  dietro  quegli  invidiati  cortinaggi! 

Sergio  (guarda  V alcova  c  sospira). 

Quanta  poesia!... 

Anna  (ridendo). 

E  quanta  prosa!  (a  Solski)  Accetto  l’augurio,  conte 
Solski,  perchè  de’  sogni  ho  sempre  avuto  una  grande 
paura  ! 

Vladimiro  (con  intensione). 

Si  capisce!  —  I  morti  non  tornano  che  in  sogno! 

Sergio  (guardando  Alessio). 

E  non  fanno  sempre  piacere!...  N’è  vero  Alessio? 


Atto  primo ,  Scena  I. 
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Alessio  ( seccato ). 

Sarà  per  questo  che  tu  aspetti  sempre  l’alba...  giuo- 
cando  ! 

Sergio. 

Il  giuoco  è  una  febbre  russa.  Grado  più,  grado  meno, 
l’abbiamo  tutti...  persino  lo  Czar!... 

Anna  ( dando  la  mano  anche  a  Solski  che  s’inchina ). 
Anche  voi  avete  la  febbre?... 

V  LADIMIRO. 

Se°uo  il  destino  dell’amico. 

O 

Anna  ( sorride ). 

Già;  mi  dimenticavo  che  voi  siete  cuciti  insieme, 
come  suol  dirsi ,  a  doppia  cucitura.  —  Che  cosa 
succederà  quando  uno  di  voi  prenderà  moglie  ? 

Alessio  ( disegnando ,  sempre  seccato'). 

Se  la  collocheranno  a  Bacarà! 

O 

Sergio. 

Benissimo!...  colui  che  vince  prende  moglie... 
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Stanis . 


Anna  ( c .  s.). 

E  quello  che  perde? 

Alessio  ( sempre  c.  5.). 

Una  revolverata! 

Sergio  ( ad  Alessio'). 

Come  sei  lugubre!...  (a  Solski  piano )  Andiamo...  La¬ 
sciamoli  in  pace... 

Vladimiro  e  Sergio  ( salutando ). 

Principessa... 

Sergio  {ad  Alessio ). 

Tu  resti,  Alessio? 

Alessio  {sempre  seccato ). 

Sì... 


Sergio. 


A  rivederci...  all’alba!  {Sergio  e  Vladimiro  escono). 


Alto  primo,  Scena  IL 


9 


SCENA  IL 
Anna  e  Alessio. 

Alessio  ( appena  liscili  i  due,  corre  vicino  ad  Anna). 

Uff!  finalmente  se  ne  sono  andati  !...  Non  ne  potevo 
più  ! 

Anna  ( con  un  po’  di  cipiglio'). 

Imprudente...  e  intollerante! 

Alessio  {fa  per  abbracciarla). 

Oh  mia  Anna!...  Angelo  mio!...  quanto  durerà  questo 
martirio. 

Anna  ( trattenendolo  per  le  mani). 

Sei  mesi  soli...  in  cambio  della  felicità  di  tutta  la 
vita!...  Credimi,  non  potrei  vivere  felice  col  rimorso 
di  non  avere  rispettata  la  memoria  di  quel  disgraziato! 

Alessio  {con  spreco). 

Un  rinnegato...  un  nichilista!... 

Anna  {mettendogli  la  mano  sulla  bocca). 

Taci!...  E«di  era  mio  marito! 

O 


IO 


Stanis. 


Alessio  ( s'imbroncia ). 

Pur  troppo!...  E  tu  l’amavi!... 

Anna. 

Eali...  sì...  mi  adorava!...  Io  non  feci  che  il  mio 
dovere  di  moglie  onesta... 

Alessio  (un  po'  ironico'). 

Dovere...  della  mente?...  o  del  cuore?... 

Anna  (con  verità). 

I.o  sai  anche  troppo  che  il  mio  cuore  è  sempre  stato 
tuo  fino  dall’infanzia! 

Alessio  (ironicamente). 

Ma  fi  nisti  coll’accettare  la  mano  di  Stanis  Zaboulef!... 

Anna. 

Sai  che  mi  fu  imposto  da  mio  padre,  il  quale  ricorse 
persino  al  Santo  Simodo,  tanto  era  contario  a  un 
matrimonio  fra  parenti!...  Sai  che  Stanis,  giovane, 
bello,  ricco,  insinuante,  l’aveva  ammaliato... 

Alessio  (amaramente). 

Già!...  per  tradirlo!...  Capo  del  suo  gabinetto  egli  gli 


Atto  primo,  Scena  IL 
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rubava  i  segreti  d’ufficio  per  comunicarli  alla  sètta 
cui  s’era  legato  ! 

Anna. 

Pensa  che  fu  deportato  in  Siberia!...  Pensa  alla  sua 
morte  orribile  nel  disastro  delle  miniere  nell’Irkusk! !.. 

Alessio. 

Giusta  punizione  di  Dio!...  Non  era  egli  traditore  del 
proprio  sangue?!... 

Anna  ( addolorata ). 

Sia  buono,  Alessio...  parliamo  d’altro!...  Sai  che  mi 
turbi  con  questi  tuoi  discorsi  !...  ( cambia  tono)  Dimmi 
piuttosto,  che  cosa  fai  ? 

Alessio  ( mostrando  il  disegno). 

Guarda  ! 


Anna  ( ammirando  il  disegno). 

Oh.  il  bel  quadro  de’  nostri  amori  innocenti!...  — 
Siamo  nel  parco...  in  riva  al  lago!...  Ecco  il  mio 
cuginetto  Alessio...  tu  !...  Ecco  il  piccolo  Czarevich, 
geloso  delle  tue  moine!...  ( sorride )  Che  corte  mi 
faceva  allora  lo  Czarevich  !...  e  quanti  dolci  e  quanti 
balocchi  mi  recava...  te  ne  rammenti  ?...  —  Ecco 
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Stanis. 


la  piccola  Anna...  la  tua  fidanzata  d’oggi!...  Ed  ecco 
il  cigno  maestoso  che  popola  la  superficie  del  lago 
di  tante  piccole  ondette  d’argento,  e  viene  a  rubare 
i  pezzettini  di  pane  dalle  nostre  mani...  ( sospirando } 
Che  tempi  felici  allora!  ( Alessio  vuol  abbracciarla, 
essa  lo  spinge  indietro')  È  mio  questo  quadretto? 

Alessio. 

Sì.,  tuo!...  Aspettando  che  quella  scena  riviva! 

Anna  (ridendo). 

Senza  il  cigno...  ch’è  morto;  lo  Czarevich...  ora  Im¬ 
peratore;  tu...  colla  barba...  E  io...  vedova!  (tri¬ 
stamente). 

Alessio. 

Per  fortuna  mia!!...  Ma  aspettare  altri  sei  mesi!! 

Anna. 

Chi  non  conta  i  giorni,  se  li  trova  passati  quando 
meno  lo  crede!  (mostrando  la  pendola)  Guarda  la 
pendola!  Non  vedi  come  sono  volati  anche  questi 
minuti  ?  !... 

Alessio  (stringendosi  nelle  spalle). 

Che  ora  è? 


Alto  -primo,  Scena  IL  i 


Anna. 

Il  tocco...  nientemeno!...  Il  principe  ed  il  conte  intanto 
ti  avranno  aspettato  al  club!... 

Alessio. 

Stai  pur  sicura  che  quelli  i  minuti  non  li  hanno 
contati  davvero  ! 

Anna  ( recisa ). 

Oh,  insomma...  è  ora  d’andarsene  ! 

Alessio  ( facendo  il  muso). 

Mi  mandi  via  ?... 

Anna. 


Sissignore. 

Alessio  ( remissivo ). 
Senza...  un  bacio? 

Anna  ( facendo  la  seria). 


Senza. 


Alessio. 


Né  anche  se  obbedisco  subito,  subito?.'.. 


Si  aids. 
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Anna  ( con  civetteria ). 


Nò  anche! 

Alessio  (s'alia  e  si  dirige  all’uscita). 

Addio  ! 


Alessio... 

Eh?... 


Anna  ( richiamandolo ). 
Alessio  ( tornando  subito). 


Anna  ( dandogli  un  bacio  in  fronte). 
Ecco ,  per  l’obbedienza.  —  È  contento? 

Alessio  ( con  grande  affetto). 

Oh  sì!...  Come  ti  amo! 

Anna  ( accompagnandolo ). 


Buona  notte! 

Alessio  ( dall’uscio  le  manda  un  ultimo  bacio). 
Buona  notte!  (esce.  Anna  va  sulla  terrazza). 


Alto  primo ,  Scena  III. 
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SCENA  III. 

Anna  indi  Xenia. 

Anna  ( rientrando  dalla  terr  a^a). 

Povero  Alessio...  Come  mi  ama!...  (suona)  Xenia! 
(1 entra  Xenia). 

Xenia. 

Comandi  signora? 

Anna. 

Vado  a  letto.  Prepara. 

Xenia  ( dirigendosi  alV alcova). 

Subito?  ( apre  i  cortinaggi,  dietro  i  quali  si  vede  una 
parte  del  letto,  con  accanto  un  inginocchiatoio  sul  quale 
sta  il  crocifisso). 

Anna  ( tornando  al  balcone). 

Che  bella  luna!...  Che  notte  incantata! 

t 

Xenia  ( preparando  una  poltrona  davanti  a  uno  specchio). 
Non  s’acconcia  i  capelli  stassera  ? 


Stanis 


Anna. 

No...  non  vedi  come  abbiamo  fatto  tarai  ? ...  Spegni 
le  lampade  e  lasciami  soltanto  la  bugia...  (Xenii i 
si  dirige  verso  il  balcone  e  ja  per  chiuder  le  gelosie ). 
Che  cosa  fai?...  Non  chiudere  le  gelosie!...  Lasciami 
godere  di  quel  bel  raggio  d’argento!...  Chiudi 
soltanto  i  vetri. 

Nenia. 

Badi,  signora!...  Chi  guarda  la  luna  prima  di  dormire, 
fa  de’  cattivi  sogni,  e  alla  mattina  si  sveglia  colle 
ossa  rotte  ! 

Anna  (ridendo). 

Davvero?...  L’hai  provato  tu? 

Nenia  ( con  spavento). 

No!...  perchè  non  l’ho  mai  guardata!  ( spegne  le 
lampade). 

Anna. 

Vai  a  letto,  eroina!...  e  chiudi  l’uscio  per  di  luori. 

Nenia  (nell’ uscire). 

Buoni  sogni,  signora!...  ( Anna  entra  nell’alcova). 

Anna  (di  dentro). 

Altrettanto  a  te.  ( Xenia  esce  e  chiude  l’uscio  per  di  fuori). 


Alto  primo,  Scena  IV. 
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SCENA  IV. 

Anna  indi  Stanis  e  Xenia  di  dentro. 


Anna  ( s’inginocchia  davanti  al  crocifisso ). 

«  Oh  buon  Gesù,  che  siete  morto  in  Croce  per  la 
«nostra  redenzione,  benedite  Voi  la  mia  notte!... 
«  Fate  che  la  mia  mente  scordi  per  un  momento 
«colui  che  il  mio  cuore  adora  vivo,  per  ram- 
«  meritare  nelle  mie  orazioni  soltanto  quello  sven- 
«  turato  eh’ è  morto!...»  (Si  segna.  Momento  di 
silenzio). 

Stanis  (appare  improvviso  dietro  ai  vetri  e  li  scuote. 
La  luna  illumina  la  sua  figura.  Stanis  ha  una  ci¬ 
catrice  che  gli  traversa  la  fronte.  Di  fuori  rimbomba 
un  colpo  di  fucile.  I  vetri  si  frangono ,  egli  precipita 
nella  stanza,  e  grida). 

Anna!...  Anna!...  Sono  io!... 

Anna  (scattando  in  piedi). 

Chi  va  là!?...  (lo  vede)  Un  uomo!!...  (spaventala) 
Al  ladro!...  al  ladro!... 


Stanis. 
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iS 


Stani  s. 


Stanis  ( avanzandosi ). 

No!...  Anna...  no!...  Non  gridare!..  Non  chiamare!... 
—  Non  vedi?...  Non  mi  conosci?...  Sono  io!... 
Stanis!...  Tuo  marito!... 

Anna  ( non  crede  a ’  propri  occhi'). 

Non  è  possibile!...  (come  fulminata)  Dio!!...  Stanis?!... 
Tu  ?  !...  Vivo  ?  ! 

Stanis. 

/ 

Si...  vivo!...  (ha  la  mano  insanguinata). 

Anna  (sempre  in  preda  a  grande  commozione). 

E  sei  ferito? 

Stanis. 

No...  è  nulla...  Furono  quei  vetri...  Dammi  il  tuo 
fazzoletto  !... 

Anna  (automaticamente  gli  dà  il  fazzoletto). 

È  un  sogno!...  È  un  sogno!... 

Stanis. 

Anna!...  nascondimi!...  La  polizia  è  alle  mie  calcagna!... 
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Alto  primo,  Scena  I\ 

Anna  (c.  s.). 

La  polizia?!... 

Stanis  ( 'concitatamente ). 

Correvo  qui  di  soppiatto...  e  mi  sono  incontrato  in 
alcuni  che  fuggivano  non  so  da  quale  ritrovo... 
Erano  inseguiti  dalle  guardie...  Visto  mè  da  lontano... 
mi  presero  per  uno  dei  fuggenti...  Rincorso,  tolto  di 
mira...  ho  avuto  appena  il  tempo  di  precipitarmi 
in  giardino...  scalare  il  muro  e  ripararmi  qui... 

Anna  (c.  s.). 

Mio  Dio!! 

Xenia  (di  fuori). 

Signora!...  signora!...  ( apre  l’uscio). 

Stanis  ( cercando  nascondersi). 

Chi  è?...  Maledizione! 

SCENA  V. 

Xenia  e  detti ,  poi  (Prostakof  di  dentro. 

Xenia  (entra  correndo). 

Ah  signora!...  Ho  sentito  un  colpo...  e...  (vede  Stanis 
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Stanis. 


e  fa  un  salto  indietro  strillando').  Misericordia!!  Un 
ladro!...  Soccorso!...  Aiuto!... 

Anna  ( impedendole  di  gridare). 

Taci,  disgraziata  !...  Chiudi  l’uscio!...  Chiudi  1  uscio!... 
Non  vedi  chi  è? 

Nenia  ( chiudendo  l’uscio ,  e  sbalordita). 

Il  conte?!... 

Stanis  ( al  balcone).  . 

Eccoli  là!...  Traversano  la  corte...  salgono!...  (ad 
Anna)  Sono  nelle  tue  mani!...  Tu  sola  puoi  sal¬ 
varmi  ! 

Xeni  a. 

Gesù!  Gesù!  (si  bussa  all’ uscio). 

Anna  (indicando  l’alcova  a  Stanis). 

Là!...  nella  mia  alcova!  (Stanis  entra  nell’alcova ,  essa 
ne  chiude  le  tende)  Ed  ora  mi  aiuti  Iddio!  (si  bussa 
ancora,  e  più  fortemente')  Chiedi  chi  è.  (sottovoce  a  Xenia). 

Nenia  (con  voce  tremante). 


Chi  è  che  bussa  ? 
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Allo  primo.  Scena  V. 

Prostakof  (di  dentro'). 

Il  commisario  Prostakof  chiede  l’onore  di  poter  entrare... 

Anna  ( c .  5.  sottovoce). 

Rispondi  che  sto  vestendomi. 

Xknia. 

La  signora  principessa  sta  vestendosi. 

Prostakof. 

Ducimi  disturbarla...  Ma  trattasi  della  sicurezza  dello 
Stato...  e,  forse,  della  di  lei  vita!... 

Anna  (c.  5.). 

Digli...  che  aspetti  un  momento... 

Xenia. 

Aspetti  un  momento... 

Prostakof. 

Faccia  il  suo  comodo...  Ma  Piccia  presto! 

Anna  ( si  ricompone ,  si  assicura  che  le  tende  siano  chiuse, 
prende  fiato  poi  piano  a  Xenia). 

Lascialo  entrare!... 


o  o 


Stanis. 


Xeni  a  (apre). 

Entri  pure...  signor...  eomissario  !  (. Prostakof  entra). 


SCENA  VE 

Prostakof,  Anna ,  Xenia. 


Prostakof  ( entra  e  si  volta  a  dare  un  ordine). 

Rimanete  lì!  ( inchinandosi  poi  davanti  Anna)  Umilio 
i  miei  servigi  alla  eccellentissima  principessa  Ba¬ 
datine,  già  contessa  Zaboulef;  e  Le  chiedo  scusa 
se  sono  costretto  a  disturbarla...  a  quest’ora,  nel 
suo  santuario  !... 

Anna  ( facendo  foraci  sopra  se  stessa). 

Lasci  gli  esordi!...  Mi  dica  che  cos’è  che  la  costringe 

O 

a  disturbarmi!...  ( tenta  sorridere). 


Prostakof. 


Seguendo  le  traccie  di  alcuni  nichilisti  da  noi  sor¬ 
vegliati,  abbiamo  veduto  un  individuo  sospetto 
sgattajolare  lungo  la  cinta  del  di  Lei  parco...  sca¬ 
valcare  il  muro...  e  sparire.  Motivo  per  cui  abbiamo 
stimato  nostro  preciso  dovere  di  precipitarci  imme- 
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diatamente  in  soccorso  della  figlia  di  S.  A.  il 
principe  Badatine,  di  buona  memoria. 

Anna  ( ricuperando  il  suo  sangue  freddo ). 

Grazie,  grazie,  signore!..  ( sorride )  Fortunatamente, 
per  questa  volta  almeno,  non  ho  bisogno  di 
nessun  soccorso  ! 

Prostakof  (sorpreso). 

Scusi...  ma  l’individuo  sospetto? 

Anna  ( con  indifferenza). 

Ah!...  Fra  veglia  e  sonno  m’è  di  fatti  parso  di  udire 
come  un  colpo,  fuori,  da  quella  parte...  ( indica  la 
finestra)  Ho  udito  anche  il  rumore  di  vetri  franti 
sul  pavimento...  e,  al  lume  della  luna,  mi  è  sembrato 
di  vedere  un  uomo  affacciarsi  a  quella  finestra... 

Prostakof. 


Perfettamente  ! 

Anna. 

Sono  sbalzata  dal  letto  un  po’  spaventata,  a  dir  vero  ^ 
ma  non  so  altro...  e  non  ho  visto  altro!...  Tanto  che 
non  potrei  nemmeno  garantire  che  quell’uomo.... 
fosse  veramente  un  uomo. 


^4 


Stanis. 


Xeni  a  (fra  se). 

Che  sangue  freddo!...  Io  sudo  caldo! 

Prostakof  ( sicuro  di  sei). 

Era  un  uomo...  glielo  garantisco  io!...  E,  per  di  più, 
era  un  nichilista! 

Anna  (c.  s.). 

Sarà...  L’hanno  poi  veduto  bene?...  L’hanno  rico¬ 
nosciuto  ? 

Prostakof. 


No. 

Anna  ( fingendosi  sorpresa). 

E  allora,  come  fa  ad  asserire?... 

Prostakof  ( stringendosi  nelle  spalle). 

Poh!...  si  sente  a  odore. 

Anna  (ridendo). 

Me  ne  congratulo  !...  Ha  l’ol  fato  fino  lei! 

Prostakof  (con  una  certa  importanza). 

Le  dirò:  avevamo  scoperto  un  ritrovo  sospetto  di 
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affigliati...  Lo  abbiamo  circondato...  siamo  entrati... 
—  Erano  una  mezza  dozzina  d’individui  che  finge¬ 
vano  di  giuocare  alle  cartel...  ( sorridendo  con  aria  di 
uomo  astuto )  Da  bere...  a  noi?!...  Eh!...  Abbiamo 
intimato  a  tutti  l’arresto!...  Si  sono  opposti  acca¬ 
nitamente  !...  Vi  è  stata  collutazione... 

Anna  (pronta'). 

E  li  hanno  presi  ? 

Prostakof. 

No...  ci  sono  sfuggiti. 

Anna  ( trattenendo  il  riso). 

Tutti? 

Prostakof  ( sospirando ). 

Tutti!...  Ma  se  arriviamo  a  mettere  le  mani  addosso 
a  questo,  che  deve  essere  uno  della  comitiva,  la  giu¬ 
stizia  non  tarderà  a  impossessarsi  anche  degli  altri!... 
(dirigendosi  verso  il  balcone)  La  signora  principessa 
mi  permette  di  dare  un’ occhiata  di  fuori?... 

-Anna. 


E  fuori...  e  dentro! 


2  6 


Stanis. 


Prostakof  (va  al  balcone). 

Uhm...  Nessuna  traccia  !...  Pure  di  qua  non  è  disceso!... 
E,  se  non  è  disceso,  deve  naturalmente  essere  na¬ 
scosto  in  qualche  luogo...  qui...  o  nel  castello... 

Nenia  ( fra  sè  sempre  tremante). 

Ora  si  sta  freschi  ! 

Anna. 

Non  è  possibile!...  Colui  avrebbe  dovuto  traversare 
la  mia  stanza  e  sfondare  quella  porta  che  Nenia 
aveva  chiuso  per  di  fuori  a  due  mandate;...  tutte 
cose  che  io  avrei  dovuto  vedere...  e  sentire!... 
(i cambiando  tono)  A  meno  che...  ( con  comica  serietà) 
A  meno  che  non  fossi  anch’io  un’  affigliata...  e 
avessi  nascosto...  il  confratello...  sotto  il  mio  letto!... 

Nenia  ( fra  sè,  c.  s.). 

Sant’Andrea  benedetto!...  Che  coraggio!... 

Prostakof  ( ridendo  della  burla). 

Eh!...  Eh!...  Sotto  il  suo  letto  principessa  ?...  Via... 
via  !... 

Anna  ( sempre  collo  flesso  giuoco). 

Caro  signore...  non  sarebbe  il  primo  caso!... 
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Prostakof  (c.  5.). 

Ammiro  il  buon  umore  di  V.  A. 

Anna. 

Ma...  se  siete  proprio  sicuro  che  il  cospiratore  sia  nel 
castello...  e  allora...  per  carità!  cercatelo...  trovatelo!... 
Fate  ch’io  possa  dormire  tranquilla  questo  resto  di 
notte  ! 

Prostakof. 

Non  domando  di  meglio! 

Anna  ( chiama  Xenià). 

Nenia  ?...  (Xenia  e  intontita )  Ohe!  Nenia?!...  Non  senti 
che  ti  chiamo? 

Nenia  ( scuotendosi ). 

Principessa  ? 

Anna. 

Conduci  il  comissario  per  tutti  gli  ambienti  del  ca¬ 
stello...  dai  solai  alle  cantine...  dappertutto! 

Nenia  (c.  s.). 

Eccomi...  a  suoi  ordini...  signor...  ( cade  a  sedere ). 
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Stanis. 


Prostakof  ( sorpreso  la  osservai). 

Ma... 

Anna  {fra  sè). 

Malaccorta!...  ( a  Prosiamo/)  Che  cosa  guardate? 

Prostakof  ( con  aria  misteriosa). 

La  faccia  della  sua  cameriera,  la  quale  non  mi  par 
naturale  !... 

Anna  ( fra  sèf. 

Provvidenza  assistimi  a  mentire!...  ( si  mette  a  guar¬ 
dare  an eh’ essa  con  ostentala  diffidenza  e  sospetto  Xenia, 
poi  come  illuminala  da  un’idea,  dice  a  Prostakof  sot¬ 
tovoce)  Avete  ragione!...  tanta  commozione  non  è 
naturale  !... 

Prostakof  ( a  lei). 

Anzi  è  sospetta!... 

Anna  ( insistendo  nello  stratagemma). 

E  quel  pallore?...  e  quelle  mani  che  tremano  tenendo 
lume?...  Le  vedete? 

Prostakof  ( con  importanza,  sempre  sottovoce ). 

Vedo  tutto!...  Al  mio  occhio  nulla  sfugge...  nulla! 
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Anna  (c.  5.). 

Che  si  trattasse  di  un  amante  notturno?...  i 
avesse  scambiata  una  finestra  coll’altra  ?... 

Prostakof  ( sconcertalo ). 

Ma...  in  tal  caso  il  nichilista...  non  sarebbe 
nichilista... 

Anna  (c.  5.). 

Eh!  potrebbe  essere  una  cosa  e  l’altra!... 

Xeni  a  ( fra  se,  c.  5.). 

Continuano  a  guardarmi...  e  parlare...  ( tenta 
nars'i)  se  potessi... 

Anna  ( sempre  piano  a  Prostakof'). 

Tenta  avvicinarsi!... 

Prostakof  (c.  s.). 

Chi  è  in  difetto,  è  in  sospetto  ! 

Anna  (c.  s.). 

Occhio,  signor  mio!...  Specialmente  sotto  il 


;T  ■ 

1  quale 


più  un 


avvici¬ 


nilo  !... 


Prostakof  ( c .  si). 

Non  dubiti  !  ( forte  a  Xenia)  Andiamo ,  seducente 


3° 


Stanis. 


cameriera  !...  Conducimi,  anzitutto,  nella  stanza... 
dove  dormi!... 

Xenia  ( spaventata  e  sorpresa'). 

Nella  mia  stanza!...  Perchè? 

Anna. 

(le  si  c  avvicinala  e  le  dice  rapidamente  in  orecchio ). 

Mettiti  a  piangere!...  Non  aver  paura!...  Ti  spiegherò 
poi  !... 

Xenia  ( riconfortata  e  pronta). 

Ih,  ih,  ili!...  povera  me!  (piange). 

Prostakof  (trionfante). 

Piange?...  Sono  a  cavallo!  (ad  Anna)  Ho  in  mano  il 
filo...  il  filo  ! 

Anna  (con  ammirazione). 

Bravo!...  Tenetelo  fermo...  che  non  vi  scappi!... 
(Prostakof  esce  preceduto  da  Xenia  col  lume.  Anna,  ap¬ 
pena  usciti ,  cade  a  sedere  conte  affranta)  Mio  Dio 
che  sforzo!...  (prende  fiato,  si  ricompone,  chiude  l’uscio, 
poi  va  difilato  all’alcova)  Stanis...  potete  uscire!... 
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SCENA  VII. 

Stanis ,  poi  Anna ,  Alessio  di  dentro. 

Stanis  ( uscendo'). 

Oh,  mio  buon  angelo  custode  !...  che  tu  sia  be¬ 
nedetta  !... 

Anna  (contemplandolo  trasognata ). 

Stanis...!  ! 

Stanis. 

Ti  faccio  l’effetto  di  uno  spettro  uscito  di  sotterra,  n’è 
vero?...  Da  sei  mesi  tu  mi  credevi  morto? 

Anna  ( con  voce  str  oppici). 

Sì. 

Stanis. 

E  quella  notizia  ti  aveva  liberata  da  un  grande 
incubo...  non  è  vero?... 

Anna. 

Stanis  !...  So  che  ho  pianto...  e  ho  pregato  per  voi  ! 


Sianis. 


Stanis  (. sommessamente ). 

' 

Grazie!...  Fosti  anche  troppo  buona!...  Anna,  guarda 
il  tuo  povero  marito  in  quale  stato  è  ridotto!  Non 
furono  tre  anni  di  patimenti  fisici  che  mi  ridussero 
così;  ma  il  dolore  di  sapermi  separato  da  te  per 
sempre  !  —  E  se  il  mio  collo  non  passò  per  le 
mani  del  carnefice...  e  se  il  mio  corpo  non  fu  tra¬ 
cassato  in  mezzo  alle  rovine,  perchè  Dio  con  un 
miracolo  mi  volle  salvo,  io  non  ne  fui  contento 
che  nella  speranza  di  rivederti...  non  tosse  che  un 
momento  solo. 

Anna  (c.  s.)." 

"  , 

Stanis...  vivo?!... 

.  . 

Stanis. 

.  .  * 

Avrei  potuto  avvisarti?!...  Ma  a  quale  scopo,  se  la 
morte  che  mi  aveva  risparmiato  nel  disastro  mi 
sedette  accanto  minacciosa  fino  al  giorno  della  con¬ 
valescenza?!...  ( triste )  Che  io  fossi  morto  qualche 
mese  prima  o  qualche  mese  dopo,  nulla  avrebbe 
mutato  nella  tua  vita  !  —  Avvisarti  ?  e  perchè?  Avresti 
tu  potuto  accorrere  ad  assistermi  senza  svelare  la  mia 
esistenza?!...  —  E  se...  una  volta  avvisata...  tu  non 
avessi  potuto...  o  voluto...  venire?!...  ( con  un  sospiro) 
Oh,  non  dubitare!...  non  c’è  eventualità  che  non 
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sia  passata  pel  crogiuolo  della  mia  mente!...  — 
Povera  Anna!...  Tu  non  ti  aspettavi  questa  brutta 
sorpresa  !... 

.Anna  (imbavatala,  va  a  origliare  all’ uscio). 

Zitto  !...  Mi  pareva  di  sentir  gente  !...  —  No.  Le 
voci  si  allontanano...  (tornando)  Ma  dunque  il 
disastro  della  miniera  ?... 

Stanis. 

Tutto  vero.  Meno  la  mia  morte.  —  Io  solo  mira¬ 
colosamente  mi  salvai...  ma  mi  si  credette  sepolto 
con  tutti  gli  altri.  —  Raccolto  semivivo  sulla  strada 
dal  mio  buon  Ossa,  che  come  il  cane  fedele  mi 
seguì  volontario  in  Siberia  per  vivermi  vicino, 
lottai  durante  questi  sei  mesi  fra  la  vita  e  la  morte. 
Ed  ora  mi  trovo  qui,  fra  le  catene  corte  che  mi 
reclamano,  se  la  polizia  mi  scopre,  o  il  pugnale 
della  setta  che  ho  rinnegato,  se  riesco  a  salvarmi  !... 

Anna  (come  chi  si  risveglia  da  un  sogno). 

Ma...  ora,  che  cosa  dunque  contate  di  fare? 

Stanis  (con  trasporto). 

Quello  che  vorrai  tu  ! 


Stanis. 
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Stanis. 


Anna. 

Io?!  {fra  se)  Oh!  buon  Dio! 

Stanis. 

Condannato  a  languire  di  stenti,  sarà  per  me  il 
paradiso  viverti  vicino...  nascosto,  se  vuoi,  come 
un  ladro  nel  fondo  più  remoto  di  un  sotterraneo; 
purché  mi  sia  dato  d’udire,  a  quando  a  quando,  la 
tua  voce  cara...  purché  io  possa  qualche  momento 
vederti...  avvicinarti...  ( coti  grande  passione )  passare 
le  mie  mani  incallite  nelle  ciocche  de’  tuoi  capelli 
d’oro!...  Purché  io  possa  una  volta  ancora  —  do¬ 
vesse  essere  l’ultima  —  stringerti  al  mio  seno... 
respirare  una  nuova  vita  dal  tuo  respiro!...  ( avvici¬ 
nandola  con  trasporto )  Anna!...  Anna  mia!...  Vita, 
sogno,  delirio  della  mia  vita!  ( fa  per  abbracciarla). 

Anna  ( istintivamente  lo  sfugge). 

No!...  No  !... 

S  tanis  ( con  dolore). 

Mi  sfuggi?!...  Ti  faccio  ribrezzo?...  Dimmi  perché 
fuggi? 

Anna  ( origliando  ancora). 

Ah!...  Qualcuno  si  avvicina!... 
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Stanis  ( ascoltando ). 

Un  passo  d’uomo  ! 

Alessio  (di  dentro'). 

Lasciatemi  passare!  Sono  il  principe  Bariatine !... 

Anna  (in  grande  orgasmo). 

Cielo  !...  Alessio  ! 

Stanis  (facendosi  pensoso). 

Bariatine?!...  Che  cosa  viene  a  fare...  a  quest’ora?... 
Anna  (imbarazzata). 

Non  lo  so...  Sarà  accorso  in  mio  ajuto... 

Stanis  (c.  s.). 

Lui  ?...  Perchè  ? 

» 

Alessio  (di  dentro). 

Lasciatemi  entrare...  o  vivaddio!... 

Anna  (agitatissima). 

Per  carità!...  che  non  vi  vegga!... 

Stanis. 

Tradirebbe  egli  il  proprio  sangue  ?... 


Stanis. 
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Anna  ( fra’  singhio%(i). 

Disgraziato  !...  E  voi  non  l’avete  traditori 

O 

Stanis  ( 'resoluto ). 

Lascialo  venire!...  Egli  ci  ajuterà  ! 

Anna  (pronta). 

No!  no!...  Con  lui  altri  entrerebbero!...  È  per  il  vostro 
bene  che  parlo!  —  Ritornate  là  dentro...  ( quello  resiste) 
Velo  chiedo  a  mani  giunte...  ( solenne )  Lo  voglio! 

Stanis  ( inchinandosi ). 

E  sia  !  ( entra  nell’ alcova  spintovi  da  Anna ,  che  rinchiude 
la  tenda). 


SCENA  Vili. 
Alessio  e  Anna . 


Alessio  ( entrando ,  e  rivolto  di  fuori). 

Stolidi  !...  Sempre  cosi  !...  Lasciano  scappare  i  mal¬ 
fattori,  e  se  la  prendono  coi  gentiluomini  !...  ( corre 
verso  Anna)  Anna  !...  Anna  mia  ! 
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Anna  ( procurando  di  tenerlo  lontano  dall’ alcova). 

SssL.  Non  gridate! 

Alessio  (sorpreso). 

Non  gridate?!...  Mi  tratti  col  voi?!...  Perchè?... 

Anna  (sottovoce). 

Perchè  è  inutile  che  tutta  la  gente  sappia  i  nostri 
interessi  !... 

Alessio  (tassando  lui  pure  la  voce). 

Hai  ragione  !...  Scusa...  E  la  gioja  che  provo  nel 
vederti  scampata  dal  pericolo!... 

Anna  (  padroneggiandosi) . 

Che  pericolo?...  Non  ne  ho  corso  alcuno!  (a  voce 
alta)  Alessio!...  perchè  siete  venuto  qui...  a  quest’ora 
insolita  ?...  Che  cosa  volete  ? 

Alessio  (con  nuova  sorpresa). 

Che  cosa  voglio?!  —  Strana  domanda!...  E  me  la 
fai  parlando  forte  !...  —  Come  ?  Sei  vittima  di 
un’aggressione...  tutta  la  contrada  è  sossopra...  la 
polizia  in  moto  —  e  non  vuoi  che  io,  il  tuo  Alessio... 
(Anna  vorrebbe  che  parlasse  piano,  lui  non  le  bada) 


Stanis. 
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il  tuo...  sposo,  non  corra  vicino  a  te?!  —  Oh! 
mi  avresti  veduto  prima,  se  quello  stolido  di  Pro- 
stakof,  non  riconoscendomi,  non  mi  avesse  fatto 
impedire  il  passo  da’  suoi  cagnotti. 

Anna  (a  fior  di  labbro). 

Ma...  dunque...  tu  hai  veduto  ?... 

Alessio. 

Il  ladro  ?...  Sicuro  che  l’ho  veduto. 

Anna  (c.  si). 

Ma...  come  ? 

Alessio. 

Mentre,  mandato  via  da  qui,  scendevo  in  giardino, 
sentendo  sulla  fronte  ancora  calda  la  impressione 
del  tuo  bacio. 

Anna  ( interrompendolo  pronta). 

Parla  piano,  ti  dico  ! 

Alessio  ( moderando  la  voce ,  continuai) 

. camminavo  lentamente  avanti,  col  cuore  e  cogli 

occhi  rivolti  al  fioco  lume  della  tua  finestra;  quando 
un  lieve  scalpiccio,  come  il  rumore  di  chi  cammini 
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di  ,  soppiatto ,  richiama  la  mia  attenzione!...  — 
Guardo,  e  vedo  come  un’ombra  rasentare  il  muro 
di  cinta  del  parco!  —  Mi  arresto;  e  mi  par  di 
vedere  anche  quell’ombra  arrestarsi  sotto  la  tua  ter¬ 
razza,  afferrarsi  a  un’inferriata  e  rampicare  verso  il 
lume!...  —  Torno  indietro...  e  mentre  mi  dirigo  da 
quella  parte,  ecco  tuonare  il  colpo  di  un’arma  da 
fuoco  !...  —  Ti  lascio  figurare  lo  stato  della  mia 
anima!  —  Mi  slancio  allora  per  accorrere  in  tuo 
ajuto,  ma  due  morse  di  acciajo  mi  attanagliano, 
e  mi  arrestano  nella  corsa!...  —  Maledetti!  erano 
per  l’appunto  i  cagnotti  di  Prostakof,  entrato  in 
quel  momento  nel  parco!  —  Io  ho  un  bel  gridare: 
—  «  Sono  il  principe  Bariatine  !...  Corro  in  soc¬ 
corso  di  una  cugina!  »  —  Eh,  sì!  non  vogliono 
sentir  ragioni...  e  non  mi  lasciano  libero  che  in 
questo  momento  !  —  ( guardandosi  intorno')  Dunque  ?... 
che  cos’è  successo?...  Dov’è  l’uomo  ch’è  entrato  da 
quella  finestra? 

Anna  ( superandosi  e  sorridendo). 

Un  uomo...  qua  dentro?...  Alessio,  tu  ti  sei  ingan¬ 
nato...  (c.  s.)  Come  s’è  ingannato  il  tuo  simpatico... 
Prostakof!... 

Alessio  ( che  passa  di  sorpresa  in  sorpresa). 

Ridi?!...  Se  l’ho  visto  co’  miei  occhi! 
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Stanis. 


Anna. 

Hai  visto  male...  (c.  s.)  come  Prostakof. 

Alessio  (non  persuaso ). 

Gii  occhi  di  un  amante  vedono  meglio  di  quelli  della 
polizia  ! 

Anna  ( tenendolo  sempre  lontano  dall’ alcova). 

Sai  che  sei  curioso!  —  Ma...  se  un  ladro  fosse  entrato 
nella,  mia  stanza,  mi  vedresti  così  tranquilla?  (ri¬ 
dendo)  Credi  che  una  tal  visita  mi  avrebbe  fatto 
piacere?...  —  E  perchè  non  dovrei  dirtelo?...  Perchè 
dovrei  celartelo  ?...  —  Andiamo,  via  ! 

i  , 

Alessio  ( che  rumina  con  sospetto). 

Ma...  e  tu  perchè  continui  a  parlare  sottovoce  ?... 
Nessuno  più  ci  ode  !  (guardandola  insistentemente) 
Tu  tenti  padroneggiare  un  orgasmo  ch’è  nuovo  in 
te!...  —  A  vederti,  si  direbbe  che  tu  abbia  paura 
di  essere  ascoltata...  da...  qualcuno  che  non  deve 
udire...  e  ch’è  nascosto  vicino  a  noi  !... 

Anna  (si  finge  offesa). 

Alessio  !...  che  cosa  vi  viene  in  mente  ? 
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Alessio. 

Non  è  nella  mente,  ma  è  nel  mio  cuore  geloso  che 
s’ insinua  il  sospetto  !  —  Il  tuo  pallore...  la  tua 
commozione,  tradiscono  una  calma  apparente  !  — 
(. deciso )  Anna,  qui  si  trama  contro  di  me  ! 

Anna  (vuol  calmarlo )< 

Alessio...  sia  ragionevole...  Non  dir  sciocchezze  !... 

Alessio  ( afferrandole  le  mani,  tremante'). 

E  tu  non  mentire  più  a  lungo!  —  Rivelami  il  vero  ! 
—  Non  senti?...  i  miei  polsi  vibrano...  Il  sangue 
mi  toglie  il  respiro!...  Tu  m’  .inganni  !...  (scena) 
M’inganni!...  Lo  vedo...  Lo  indovino...  Lo  sento  ! 
(scena)  Non  mi  dir  di  no  !  —  Non  ti  credo  ! 

Anna  (c.  s.). 

Alessio.!...  (le  tende  dell’alcova  si  muovono). 

Alessio  (le  vede  e  grida). 

Ah!!  —  Ho  visto  muoversi  quelle  tende!!  —  Non 
negherai  più!  —  Un  uomo  è  nascosto  là  dentro! 
(fa  per  andare  all’alcova). 
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Stanis 


Anna  ( trattenendolo ). 

Non  è  vero!...  Sarà  il  vento  che  viene  da  quei  vetri 
rotti  !...  (c.  s.).  Alessio...  fermatevi  ! 

Alessio  (resoluto). 

Mi  darai  del  matto...  Mi  butterò  poi  a5  tuoi  ginocchi, 
chiedendoti  perdono...  Ma  ora,  Anna,  perdio!  non 
impedirmi  il  passo!...  Lasciami  guardare  là  dentro! 

Anna  (parandoglisi  davanti,  e  con  dignità). 

Nella  mia  alcova?!...  Mai!! 

Alessio  (colpito  e  come  paralizzalo). 

Mai?!...  (a  denti  stretti)  E...  se  non  fosse  un  ladro?... 

Anna  (sdegnata). 

Che  cosa  dite?!... 


Alessio  (c.  s.). 

Se  fosse...  un  amante?!... 

Anna  (con  uno  scoppio). 

Basta!...  Basta  così!...  Vi  perdonerò  l’insulto... 
ve  ne  sarete  andato  ! 


quando 


Allo  primo,  Scotta  IX 
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Alessio  ( scartando  bruscamente  Anna). 

0 

Me  ne  andrò...  quando  avrò  veduto  !  ( corre  all’alcova'). 

Anna  (si  lascia  cadere  sul  canapè ). 
Disgraziato  !  ! 

Alessio  (solleva  la  tenda;  gli  si  presenta  Stanis'). 
Stanis!!  (dà  un  passo  indietro). 

SCENA  IX. 

Stanis ,  detti  poi  JProstakof  di  fuori. 

Stanis  (con  riso  sardonico ;  a  testa  alta). 

Tu  cercavi  l’amante?...  Insensato!  Trovi  invece  il 
marito  ! 

Alessio  (retrocede  allibito,  stravolto). 

Stanis!?...  il  forzato?...  il  morto?!...  —  Vieni  dall’in¬ 
ferno  ?... 

Stanis  (con  profonda  espressione). 

Sì!...  —  Vengo  dall’inferno  dei  vivi,  per  dirti... 
(avanzandosi  verso  Alessio  e  additando  Anna)  per 
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Stanis. 


dirti  che  mia  moglie  non  ha  amanti!...  ( con  foraci') 
Che  non  può  avere  altri  amanti...  fuori  di  suo 
marito!!  —  Vengo  dall’inferno  per  dirti...  che  tu 
ti  sei  ingannato!...  che  ella  ha  troppo  onesto  il  cuore, 
per  aprirlo  mai,  nemrfleno  al  pensiero  di  una  pas¬ 
sione  adultera!...  {Anna  china  la  testa )  Vengo  infine 
per  dirti  ch’ella,  me  vivo,  non  ti  apparterrà  mai! 
{indicandogli  Vuscio)  Ohbidiscila  !...  Vattene!! 

Alessio  {sempre  sbalordito ). 

Stanis?!...  Il  ladro  eri  tu  dunque? 

Stanis  ( pronto ,  con  uno  scoppio'). 

No!...  il  ladro,  il  vero  ladro,  sei  tu!  —  Tu  che 
vieni  a  insidiare  nel  proprio  tetto  la  donna  altrui!... 
Tu,  che  vieni  nel  mio  nido  devastato  a  rubarmi 
quanto  solo  mi  resta  di  più  sacro  in  terra:  il  cuore 
di  mia  moglie! 

Alessio  ( riavendosi  poco  a  poco). 

I  Barbatine  non  insidiano...  e  non  tradiscono!  —  La 
tua  morte  fu  annunciata  ufficialmente  da  sei  mesi! 

Stanis  {con  amarena). 

Lo  so  !...  E  so  che  questi  furono  il  suo  primo 
semestre  di  lutto  !  {ai  due)  Come  vi  dovettero  seni- 


Atto  primo,  Scena  IX 
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brare  eterni  questi  giorni  !...  ( sogghigna )  La  mia 
morte?!...  Fai  bene  «^aggrapparti  alle  attenuanti!  — 
Dunque  questo  morto  redivivo  scompiglia  i  vostri 
piani  ?...  ( Anna  vorrebbe  parlarci)  È  inutile  che  tu 
ti  discolpi!...  (cupo)  Ho  tutto  udito!...  ho  tutto 
indovinato  !  ( ride  fra ’  singhiozzi)  Ah,  ah,  ah  !...  E 
una  brutta  sorpresa,  n’ è  vero,  cugino  Barbatine  ?  !... 
(con  un  subitaneo  impelo  d’ira)  Ma  tu  non  credere 
che  io  consenta  di  cederti,  a  così  buon  patto,  il 
mio  tesoro  ! 

Alessio. 

Anna  non  può  amarti...  lo  sai  ! 

Stanis  (pronto). 

Ma  l’amo  io!!  —  Vorresti  tu  anche  negarmene  il 
diritto  ? 

Alessio. 

Diritti?!...  Non  ne  hai  più!...  La  legge  te  li  ha  tolti! 

Stanis  (c.  s  ). 

La  legge?!...  La  vostra  legge;  non  quella  di  Dio!  — 
(tentando  dominarsi)  Voi  avete  potuto  strapparmi 
alla  mia  casa,  illividirmi  i  polsi  col  morso  delle 
vostre  catene;  relegarmi  a  morire  di  stenti  e  di 
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Stanis. 


dolore  fra  i  dannati  della  terra  —  ove  trovai  cuori 
meno  crudeli  dei  vostri  ;  —  voi  avete  potuto  dire 
alla  compagna  della  mia  vita:  —  «Tu  non  ti 
chiamerai  più  col  nome  di  tuo  marito!...  Esso  non 
è  più  che  un  numero!  »  —  Voi  avete  potuto  anche 
rallegrarvi  della  mia  morte  ;...  ma  non  avete  cal¬ 
colato,  voi,  che  sovrana  nel  mondo,  sfolgora  una 
giustizia  che  frange  le  vostre  leggi...  e  le  disperde 
al  vento  ! 


Alessio. 

Ma  tu,  che  parli  di  giustizia,  tu  che  l’hai  sfidata  co¬ 
spirando  contro  il  tuo  Sovrano,  contro  il  Capo  della 
tua  fede;  tu  che  hai  tradito  il  tuo  sangue...  con  quale 
coraggio  tu,  ateo,  invochi  ora  il  patrocinio  di  quella 
giustizia  in  cui  tu  non  credi?... 

Stanis  (grave). 

E  che  sai  tu  se  io  non  creda?!...  —  Se  ho  peccato, 
ho  largamente  espiato  la  mia  colpa  !...  —  Dio  ha 
accolto  il  mio  pentimento!...  —  A  me  basta! 

Anna 

(in  grande  agitazione,  sempre  coll’ occhio  all’ uscio). 

Per  carità!...  Non  urlate  così!...  Da  un  momento 
all’altro  la  polizia  può  tornare...  Abbiate  compas¬ 
sione  anche  di  me!... 


Allo  primo,  Suno,  IX. 
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Stanis  ( con  un  momento  di  tenerezza'). 

Hai  ragione  di  rammentarmelo!...  L’ avevo  scordato! 
( commovendosi )  Ti  ringrazio  della  tua  premura, 
Anna!  ( sottovoce )  Parlerò  sottovoce!  —  Ma  dimmi 
almeno  tu,  non  ti  pare  che  tre  anni  di  martirio 
siano  crogiuolo  sufficiente  alla  mia  purificazione  ?... 
—  Non  ti  pare  che  il  grande,  infinito  amore  che 
ti  porto,  e  che  mi  ha  rigenerato,  avvicinandomi  a 
Dio,  possa  essere  degno  della  tua  pietà...  del  tuo 
perdono  ?...  ( asciuga  bruscamente  gli  occhi). 

Anna  ( molto  scossa ). 

Non  tocca  a  me  il  perdonare...  ma  a  te  !...  perchè 
tu  ora  conosci  tutto  intero  il  segreto  del  mio  cuore  ! 
—  Non  tento  io,  no,  nessuna  parola  di  difesa...  o 
di  giustificazione...  Le  labbra  si  rifiuterebbero  di 
pronunziarla!  —  ( rassegnata )  Tu  sei  mio  marito... 
io  sono  la  tua  schiava  !...  Imponi  !...  Io  obbedirò  !... 

Alessio  ( desolalo ). 

Obbedirai  ?... 

Stanis  ( imponendoglisi ,  e  pronto ). 

Taci  tu!...  Lasciala  finire!...  ( brusco )  Ti  rifarai  dopo, 
denunciandomi...  se  lo  vorrai  !... 
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Stanis. 


Alessio  (sdegnoso). 

Che  intendi  dire  ?... 

Stanis  (con  rabbia  concentrata). 

Dico  quello  che  ti  leggo  negli  occhi!... 

Alessio  (con  impeto). 

E  tu  menti  !  ! 

Anna  ( intromettendosi ,  al  colmo  dello  sgomento). 

Per  amor  del  cielo!...  Non  vi  lasciate  vincere  dall’ira!... 
(supplichevole)  Vi  par  questo  il  momento?!  (in  tono 
di  rimprovero  ad  Alessio)  Alessio!...  tu  che  dianzi 
hai  dubitato  della  mia  onestà,  con  quale  cuore 
intervieni  ora  fra  me...  e  lui?  (Alessio  vorrebbe  par¬ 
lare)  T’impongo  di  tacere! 

Stanis  (con  accento  di  soddisfazione  c.  s.). 

L’hai  udita?  Taci  dunque,  ti  ripeto!  (con  grande  te¬ 
nerezza  ad  Anna)  Parla...  continua  tu  !... 

Anna. 

♦  4 

Non  ho  altro  da  aggiungere...  Ho  tutto  detto!  — 
Stanis,  pensa  a  salvarti 


N 


Allo  primo,  Scoia  IX. 
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Stanis  (come  sopra,  insistendo'). 

L’hai  udita?...  Essa  vuole  che  io  mi  salvi  !...  Dunque, 
lo  vedi,  essa  non  mi  odia...  come  mi  odi i  tu!  — 
Eppure  essa  ha  tutto  da  perdere,  se  io  mi  salvo!... 
—  Nel  di  lei  cuore  palpita  la  pietà...  nel  tuo, 
l’egoismo!  ( ironico )  Ed  ecco,  dove  ti  puoi  rifare!... 
(i cambiando  tono)  Senti  :  tu  mi  hai  rubato  l’ unico 
conforto  della  mia  vita  infelice:  l’affetto  di  mia 
moglie!...  (molo  di  Alessio;  egli  ripete  con  più  forcai) 
di  mia  moglie!!  —  Sin  che  io  respiri,  ella  non 
sarà  mai  tua!...  Ma  il  corpo  mio,  questo  imbarazzo 
maledetto,  ora  è  nelle  tue  mani,  purché  tu  lo 
voglia!...  (controscena  dei  dite)  Sì!...  (lo  trascina  al 
balcone)  Guarda  !...  Là  di  fuori  c’  è  l’uffiziale  di 
polizia  intento  a  cercarmi...  Chiamalo!...  (ironico)  E 
cosa  presto  fatta!...  —  Consegnami  a  lui!...  — 
(in  atto  di  sfida)  Principe  Bariatine  !  alla  prova  !... 
Prima  ladro...  poi  delatore  !...  —  Chiamalo  ! 

Alessio 

(ha  un  momento  d’ira ,  ma  subito  lo  reprime). 

Mi  sfidi  ?...  Sta  bene  !  (va  difilato  al  balcone). 

Anna  (gridando). 

Alessio  !  Fermati  !...  Che  fai  ? 


Stanis. 
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50  Stanis. 

Alessio 

( volgendosi  mollo  calmo  e  serica  muoversi  dal  balcone ). 
Che  cosa  faccio?...  Mi  vendico!... 

Stanis  (con  spreco). 

Vile  !  ! 

Alessio  ( parlando  verso  il  giardino ) 

Signor  Prostakof !...  Signor  Prostakof !...  Ho  scoperto 
colui  che  cercate... 

Prostakof  (dal  di  fuori). 

Dove  ?...  Dove  ?... 

Alessio  ( additando  lontano). 

Là!...  Là!...  in  fondo  al  parco!...  Presso  al  laghetto!... 
—  Eccolo!  si  getta  a  nuoto!...  Arriva  all’isola...  si 
arrampica  !...  Si  nasconde  fra  i  bambù... 

Prostakof  ( e  voci  di  dentro). 

Al  lago  !...  Al  lago  !... 


Atto  primo ,  Scena  IX. 
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Alessio  (: rivolto  a  Stanis  con  aria  soddisfatta') . 

Abbiamo  sgombro  il  cammino!...  La  mia  casa  è  in¬ 
violabile!...  ( trascinandolo  seco')  Vieni! 

Anna  ( Stanis  ha  un  momento  di  ripugnanza;  ma  Anna 
congiungendo  le  mani  Io  invita  a  obbedire). 

o  o  ' 

\ 

Seguilo!...  Sono  io  che  lo  voglio!  ( Stanis  segue  Alessio 
c  cala  la  tela). 


FINE  dell’atto  PRIMO. 


V 


^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  •^  -^  ^  ^  ^ 


) 


ATTO  SECONDO 

I 


Ricca  sala  del  Palazzo  Bariatine. 


SCENA  PRIMA. 

Dimitri,  maggiordomo >  c  Alessio. 


Alessio. 

Qael  signore  che  condussi  meco  jeri  e  che  abita  là... 
( indica  a  sinistra )  non  deve  essere  veduto  da  nes¬ 
suno!  —  Nessuno  deve  avvicinarlo...  nessuno!... 
fosse  lo  stesso  Czar  !...  Hai  capito  ? 

Dimitri. 

Sì,  padrone. 


Alessio. 

Qualunque  cosa  egli  chieda,  sia  subito  servito,  come 
servireste  me  stesso  !... 
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Sui  ni s. 


Dimitri. 


Sì,  padrone. 


Alessio. 


E,  soprattutto,  non  sia  seccato  con  interrogazioni  inu¬ 
tili!...  È  un  mio  parente  malato  che  viene  alla  ca¬ 
pitale  per  mettersi  in  cura.  —  Poche  parole  dunque 
da  parte  dei  servi...  Appena  il  necessario  per  affer¬ 
mare,  o  per  negare  !...  —  Hai  capito  ? 

Dimitri  ( inchinandosi ). 


Sì,  padrone. 

Alessio. 

Passerai  questi  ordini  a  tutta  la  gente  di  casa.  (p.  p. 
e  si  ferma )  Se  intanto  egli  chiedesse  di  me,  dirai 
che  sono  uscito,  nè  sai  quando  tornerò. 

Dimitri  (c.  5.). 

Sì,  padrone.  ( Alessio  esce). 


Atto  secondo,  Scena  II. 
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SCENA  II. 

Dimitri,  Pietro  e  Ladislao  recanti  due  valigie. 


Pietro  ( a  Dimitri). 

È  roba  mandata  dalla  principessa  Anna...  dove  dob¬ 
biamo  portarla  ? 

Dimitri  ( indicando  le  stante  a  sinistra'). 


Ladislao. 


Nelle  stanze  del  signor...  come  si  chiama  ? 

Dimitri  (pronto). 

Non  lo  so  !  (controscena  dei  due)  È  un  parente  del 
padrone,  malato...  Viene  alla  capitale  per  mettersi  in 
cura...  (i  servi  j anno  per  entrare)  Un  momento!  — 
E  state  attenti  alla  consegna  !  (i  due  servi  prestano 
attenzione)  Entrando  là,  nessuna  parola  da  parte 
vostra;  o  appena  il  necessario  per  affermare  o  per 
negare.  —  Qualunque  cosa  poi  quel  signore  chie¬ 
desse  ,  sia  subito  servito  come  se  tosse  lo  stesso 
padrone.  —  Nessuno  deve  vederlo;  nessuno  deve 
avvicinarlo...  fosse  lo  stesso  Czar!...  Avete  capito? 


Stanis. 

Pietro  e  Ladislao. 

Abbiamo  capito!  ( entrano  colie  valigie.  —  Rumore  di 
voci  nell’ anticamera). 

Dimitri. 

Che  cosa  succede?...  ( corre  a  vedere').  Un  uomo  clic 
vuole  entrare  per  forza  !... 

SCENA  III. 

Ossa,  Dimitri,  poi  Stanis. 

Ossa  (di  dentro). 

Sono  un  galantuomo  !...  Lasciatemi  passare  !...  (entra 
a  precipizio)  Uff!...  che  fatica! 

Dimitri  (brusco). 

Che  cosa  volete  ?...  Chi  vi  ha  lasciato  entrare  ; 

Ossa  ( minaccioso ). 

Chi  ?...  ( mostra  i  pugni  chiusi)  Questi  ! 

Dimitri. 

Prepotente  !  —  Chi  sei  ?...  Che  cosa  cerchi  ? 


Atto  secondo ,  Scena  111. 
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Ossa. 

Sono  Ossa  !...  e  voglio  parlare  al  mio  padrone. 

Dimitri. 

In  questo  palazzo  di  padroni  non  ce  n’è  che  uno:  il 
principe  Bariatine  ! 

Ossa. 

Per  me  ce  n’è  un  altro!...  ( avvicinandosi  in  confidenza) 
Andiamo...  via...  non  fare  il  misterioso  con  me!.. 
Sono  cose  inutili;  lo  so  eh’ è  qui!...  Debbo  par¬ 
largli.  Ho  da  consegnargli  questa  lettera... 

Dimitri  ( stringendosi  nelle  spalle ). 

Sei  matto!...  Torna  indietro! 

Ossa  ( sogghignando ). 

Indietro?!...  ( cercando  intorno )  Dove  sono  le  sue 

stanze?  ( indicando  a  destra )  Sono  quelle?...  {fa  per 

entrare ). 

y  ( 

Dimitri  ( trattenendolo ). 

Quelle  sono  le  stanze  del  principe... 

Ossa  (c.  s.  dirigendosi  a  sinistra ). 

Allora  saranno  quest’ altre  !...  (c.  s.  per  entrale). 


Stanis. 
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Dimitri  ( gridando  e  intercettandogli  il  passo). 

Insomma  !...  Non  si  passa!...  Vattene,  o  ti  taccio 
cacciare  a  frustate  ! 


Ossa  (in  furia). 

Eh?!...  A  frustate.  Ossa?!...  Sant’ Andrea  benedetto! 
(fa  per  avventarglisi  contro). 

Dimitri  (retrocede  spaventato). 

Ajuto  !...  Ajuto  !... 

Stanis  (presentandosi  siili’ uscio  di  sinistra). 

Ho  udito  una  voce!...  (vede  Ossa)  Ossa!  ah,  sei  tu!... 
(lo  abbracciai)  Il  mio  cuore  ti  aspettava,  sai  ?... 

Ossa  (sciogliendosi  dall’abbraccio, 
e  rivolto  a  Dimitri  con  aria  di  trionfo). 

Hai  veduto?!  —  Ora  sei  tu  che  te  ne  puoi  andare!... 
(gli  accenna  V uscita). 


Dimitri. 

Eh!...  quand’è  così!...  (a  Stanis)  Vossignoria  co 
manda  altro  ? 


■Ilio  secondo,  Scena  III. 
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Stanis. 

No...  grazie...  ( Dimitri  sta  per  ritirarsi )  Aspetta  !... 
Dimmi  prima  :  tlov’é  il  tuo  padrone  ? 

Dimitri  ( asciutto ). 

Uscito. 

Stanis  (pronto). 

* 

Da  un  pezzo  ? 

Dimitri  ( c .  s.). 

Non  lo  so. 

Stanis. 

Sai  se  tornerà  presto  ? 

Dimitri. 

Non  lo  so. 

Stanis  ( con  insistenza  febbrile). 

Tu...  però...  sai  dov’è  andato? 

Dimitri  (c.  s.). 

No.  ( inchinandosi )  Ai  suoi  ordini  !...  (si  ritira). 
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Stanis , 


Ossa  ( seguendolo  brontolando ). 

A  me  frustate?!...  Brutto  ceffo  !... 

SCENA  IV. 

Stanis  c  Ossa. 

Stanis  {con  molto  a ff et to'). 

Mio  buon  Ossa!...  Mio  vecchio  e  fedele  amico!... 
Come  hai  saputo...  chi  ti  ha  detto  ch’ero  qui  ? 

Ossa. 

Chi?...  colui  che  insegna  al  cane  la  traccia  del  suo 
padrone!...  {con  dolore')  Oh!  perchè  avete  abban¬ 
donato  l’asilo  sicuro  del  vostro  servitore?! 

Stanis  {commosso). 

Perchè  ?...  E  lo  chiedi  ?...  E  non  lo  sai  ?...  —  Per 
vederla  ! 


Ossa  {brusco). 

Già!...  vederla,  voi  vivo,  fidanzata  ad  un  altro!...  Ci 
avete  guadagnato  un  bel  tanto,  affediddio! 


Allo  secondo,  Scoia  IV. 
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Stanis  (gli  mette  le  mani  sulla  bocca'). 

Taci!...  Taci!...  Lo  so!...  Lo  so!...  Non  vedi  come 
anche  in  questo  momento  la  gelosia  mi  rode?! 
(appoggiandogli  le  mani  sulle  spalle)  Ma  pensa  che 
è  lui  che  mi  salva?!...  Lui!!  l’amante  della  mia 
sposa  che  mi  offre  un  asilo...  come  me  l’hai  dato 
tu,  sfidando  la  galera!...  (con  intenso  dolore  e  rabbia) 
Ed  io  fui  tanto  vile  d’accettare...  di  seguirlo  qui... 
in  casa  sua!...  —  E  sai  perchè?  perchè  l’ospitalità 
del  mio  rivale  mi  può  offrire  il  modo  di  riveder 
lei!...  Perchè...  (a  voce  bassa)  così...  standogli  vicino, 
lo  sorveglio...  conto  i  suoi  passi...  i  minuti  delle 
sue  assenze  !... 

Ossa  (tentenna  il  capo). 

Bella  consolazione  ! 

Stanis. 

Però  di  lei  non  mi  posso  lagnare  sai  !...  Ella  rico¬ 
nosce  ancora  in  me  que’  diritti  che  gli  altri  mi 
hanno  voluto  rubare;  non  rinnega  que’  doveri 
ch’ella  contrasse  davanti  l’altare  di  Dio!...  (con 
profonda  amarena)  Mi  odia...  forse...  ma  non  mi 
abbandona  ! 

I 

Ossa. 

E  già  qualche  cosa  ! 
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Stanis. 


Stanis  ( con  isfogo). 

Vedi,  vedi  che  triste  situazione  la  mia!... 

Ossa. 

Non  vi  crucciate.  —  Una  donna  ?...  mio  Dio,  è 
merce  che  vale  tanto  poco!...  —  Sprezzatela;  vi 
correrà  dietro.  Già  son  tutte  uguali!  —  ( guardandosi 
intorno')  Ma...  parliamo  invece  di  cose  più  impor¬ 
tanti  !...  Ora  è  ben  altro  il  guajo  che  vi  minaccia  !... 

Stanis  ( si  stringe  nelle  spalle). 

Che  altro  peggiore  ci  può  essere? 

f 

Ossa  (gli  dà  una  lettera). 

Leggete. 

Stanis  ( appena  veduta  la  lettera). 

Maledetti!...  —  È  Satana  che  domanda  l’anima  a 
Faust!  —  Quando?  da  chi  hai  avuta  questa  lettera? 

Ossa. 

L’ho  avuta  quaggiù,  alla  porta  del  palazzo.  Me  la 
ficcò  in  mano  uno  sconosciuto,  che  aveva  l’aria  di 
aspettarmi.  —  «  Tu  sei  Ossa  »  —  mi  disse  sotto¬ 
voce  —  «  il  servo  fedele  di  Zaboulef!...  colui  che 
l’ha  nascosto  fuggitivo  e  l’ha  curato  per  sei  mesi!... 


Allo  secondo,  Scena  li'. 


—  e  perchè  io  volevo  negare:  —  «Non  negare!» 

—  soggiunse  —  «con  noi  negare  è  inutile;  per¬ 
chè  noi  sappiamo  tutto!...  Egli  è  nascosto  quassù, 
protetto  dalla  inviolabilità  del  cugino  dello  Czar!...  » 

—  E  siccome  io  negavo  sempre  :  —  «  Non  ne¬ 
gare  !  »  —  ripetè  —  «egli  è  quassù  da  stanotte, 
cercato  dalla  polizia  come  un  individuo  sospetto, 
ma  non  riconosciuto  per  quello  ch’è  davvero.  Con¬ 
segnagli  questa  lettera...  e,  bada  !  non  lasciartela 
scappar  di  mano,  se  non  vuoi  essere  strozzato  in 
letto!...  Salute!»  —  Disse,  e  se  ne  andò. 

Stanis  (legge). 

<(  La  sorte  designò  Strogof  e  te.  Se  il  colpo  fallisce 
a  Strogof,  non  deve  fallire  a  te,  che  hai  la  mano 
sicura!  —  Ai  rinnegati  traditori,  il  pugnale  o  la 
corda!  —  Viva  l’umanità!  »  —  (ad  Ossa,  cupo )  Sai 
che  cosa  ciò  vuol  dire? 

Ossa. 

Pur  troppo  !  —  che  dovete  uccidere  lo  Czar...  se 
prima  non  è  ucciso  da  quell’altro  !...  Ma  chi  sono 
costoro  che  parlano  di  umanità  e  vogliono  invece 
distruggerla  ?  !... 

Stanis. 

Sono  belve  umane...  genti  che  speculano  persino  sul 
miracolo  che  mi  ha  salvato  !  —  Tu  lo  comprendi  !... 
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Stanis. 


Non  si  sospetta  di  un  morto...!  I  morti  non  ucci¬ 
dono  !...  ( ironico )  Io  posso  dunque  impunemente 
colpire  !... 

Ossa. 

Ah!  padrone,  perchè  siete  caduto  in  quelle  mani? 

Stanis. 

Ero  giovanetto,  entusiasta,  insofferente  del  giogo 
autocratico  e  delle  sue  leggi;  —  mi  lasciai  sedurre 
dal  pensiero  di  una  libertà  che  mi  fremeva  nel 
petto...!  —  Avvicinai  la  mano  all’ingranaggio  in¬ 
fernale  della  sètta...  —  ne  rimasi  preso!  —  Prima 
la  mano,  poi  il  braccio...  poi...  tutto  il  corpo... 
Infine  l’anima!  —  ( sospira )  Quando  volli  ritirarmi, 
era  troppo  tardi.  —  Il  corpo  era  fracassato...  l’anima 
sacrata  a  Satana! 


Ossa. 


Alla  vostra  anima  provvederà  Iddio!...  Io  provvedere) 
al  corpo!...  Ridatemi  quella  lettera... 

Stanis  ( dandogliela ). 


Che  cosa  ne  vuoi  farne? 


Allo  secondo.  Scena  V. 
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Ossa. 

Potrà  servirmi  a  provare  che  l’ordine  non  fu  eseguito... 


Stanis. 

Provarlo  !...  Ma  come  ? 


Vedrete  ! 


Ossa. 


SCENA  V. 

Alessio ,  Stanis  e  Ossa. 

Alessio  ( sorpreso  di  vedere  Ossa ). 

Chi  è  quell’uomo  ? 

Stanis. 

Non  ti  dia  ombra.  —  Non  lo  riconosci  ?  È  Ossa, 
il  mio  vecchio  cane  fedele,  cui  debbo  la  vita. 

Alessio. 

Ma  che  cosa  viene  a  far  qui  ? 


Stanis. 


S 
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Slanis. 


Ossa. 

Quello  che  fa  il  cane  :  la  guardia. 

Stanis  (ad  Alessio ). 

Tu  hai  offerto  ospitalità  al  suo  padrone...  accordala 
anche  a  lui.  —  Non  ne  abuserà. 

Ossa. 

Una  cuccia  vicina  al  suo  uscio...  un  pezzo  di  pane... 
e  dell’acqua  per  lavarmi. 

Alessio. 

Avrai  acqua  per  lavarti...  thè,  e  vino  per  bere.  Tu  sei 
un  uomo  onesto  ! 

Ossa. 

Grazie  !  —  (ad  Alessio )  Voi  avete  salvato  il  mio  pa¬ 
drone...  Dio  vi  benedirà!  (entra'). 


SCENA  VI. 

Alessio  e  Stanis. 

Alessio  (dopo  essersi  guardato  intorno). 
Ho  bisogno  di  parlarti  !... 


Atto  secondo ,  Scena  VI. 


Aneli’  io  ! 


Stanis. 


Alessio. 

Il  mio  palazzo  è  circondato  da  squadre  di  polizia. 
Evidentemente  si  sa  che  sei  ricoverato  qui  !...  Ti 
cercano,  o  sperano  che  tu  esca  per  prenderti.  —  Il 
mio  domicilio  è  inviolabile  ;  ma  quel  maledetto 
Prostakof  è  capace  di  commettere  una  violenza  per 
eccesso  di  zelo  !  —  Tu,  qualunque  cosa  accada, 
sei  mio  ospite...  ed  io  ho  risposto  ad  Anna,  della 
tua  vita!...  ( pausa )  Debbo,  e  voglio  mantenere  la 
promessa!...  ( a  denti  stretti )  Quanto  mi  costi  tu 
solo  puoi  giudicarlo! 

Stanis  ( trattenendo  a  stento  la  sua  rabbia). 

E  quanto  costi  a  me  la  tua  protezione...  lo  reputi 
poca  cosa?!...  ( risoluto )  Senti  Alessio,  fui  un 

vile!...  Non  dovevo  accettare...  non  dovevo  se¬ 
guirti!...  ( accenna  ad  uscire)  Lasciami  andare!...  Qui 
il  terreno  mi  brucia  sott’  a’  piedi  più  che  non  mi 
bruciasse  il  terreno  delle  miniere!...  —  Lasciami 
andare!...  Sarà  di  me  quello  che  Dio  vorrà!  — 
Dopo  quello  che  ho  udito  stanotte  non  ho  più 
ragione  di  vivere!...  —  Consegnami  alla  polizia... 
Sarà  una  liberazione  per  tutti. 
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Stanis. 


Alessio  ( secco  e  reciso ). 

No!  —  Facendolo,  quale  vantaggio  ne  ricaverei  io?... 
La  Siberia  non  è  per  tutti  la  morte!...  —  La  tua 
presenza  lo  prova  ! 

Stanis  ( amaramente ). 

Già!...  È  vero!...  Fosti  ingannato  una  volta...  e  ti 
basta!...  Hai  ragione...  ( con  uno  scoppio )  Egoista!... 
Uccidimi  dunque  ! 


Alessio. 

Non  sono  un  assassino. 


Stanis. 

Battiamoci  allora!...  Uno  di  noi  due  lasci  il  posto 
all’  altro  !... 


Alessio  ( sorride ). 

Tu  deliri!...  Batterci  ?...  Essere  ucciso  od  ucciderti?... 
Ne  l’una  cosa  nè  l’altra  conviene,  nè  a  mè,  nè  a 
te  !...  —  Morto  io  per  le  tue  mani,  Anna  ti 

odierebbe  più  di  prima;  morto  tu  per  le  mie,  essa 
non  vorrebbe  appartenermi...  e,  forse,  odierebbe 
me... 


Atto  secondo,  Scena  VI. 
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Stanis  ( sardonico ). 

Sei  un  buon  calcolatore  ! 

Alessio. 

Ho  calcolato  stanotte  salvandoti  ? 

Stanis  ( guardandolo  fisso). 

...Forse!... — •  Dunque...  che  cosa  mi  resta  a  tare  ? 

Alessio. 

Per  ora  tenerti  nascosto...  poi...  il  diavolo  provvederci... 
Chi  sa  ?  puoi  ancora  sperare... 

Stanis. 

Anche  la  speranza  mi  ha  abbandonato  ! 

Alessio. 

Ieri  si  parlava  di  un’amnistia... 

Stanis  (con  un  grido). 

Amnistia?!...  amnistia,  hai  detto?!...  Crudele!  non 
illudermi  !...  Questa  sarebbe  per  me  la  libertà...  la 
vita!...  —  L’hai  pensato  tu?... 

Alessio  (amaramente). 

Sì.  —  Ho  calcolato  anche  questo  ! 


?o 


Stanis. 


Stanis. 

Ma...  ridonato  alla  mia  casa...  a  mia  moglie,  che  cosa 
faresti  tu  ?... 


Alessio. 

Di  me  non  ti  curare!  Ora  pensa  a  te.  ( gli  dà  una 
chiave )  Prendi  questa  chiave.  Dietro  al  tuo  letto 
troverai  una  porticina  mascherata  dai  disegni  del¬ 
l’arazzo.  —  Aprila  con  tre  mandate;  poi  chiudila 
dietro  di  te.  —  Ti  troverai  al  sicuro  da  qualunque 
perquisizione.  —  Passato  il  pericolo,  verrà  Ossa 
ad  avvertirti!...  (Stanis  si  è  fatto  pensoso)  Perchè  non 
ti  muovi?...  Che  cosa  pensi?... 

Stanis. 

Penso  che  questa  tua  generosità  non  è  naturale...  nè 
umana!  Penso  che,  se  non  sei  un  Dio,  deve  essere 
ben  diabolico  il  motivo  secreto  che  ti  muove!  — 

O 

Dimmi,  qual’è  il  tuo  scopo  nell’agire  così? 

Alessio. 


La  parola  data  a  Lei  ! 

Stanis  ( sogghigna ). 

La  parola  data  a  Lei?!...  Ah,  ah,  ah!  —  Non  ti 
credo!  —  Colui  che  ama,  come  tu  dici  di  amare,. 


Atto  secondo,  Scena  VI. 
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non  mantiene  promesse  che  distruggerebbero  tutte 
le  aspirazioni  del  suo  cuore  !  —  ( studiandolo )  E 
ben  altro  il  tuo  scopo.  Tu  fìngi  di  salvarmi  per 
farti  grande  e  generoso  in  faccia  a  Lei!...  Tu  mi 
salvi,  colla  speranza  di  tradirmi  poi  !...  —  ( terribile ) 
Ma  bada!  se  l’amante  che  uccide  il  marito,  non 
può,  come  hai  detto  dianzi,  aspirare  alla  successione 
di  lui,  può  però  il  marito  che  uccide  l’amante, 
conservare  i  propri  diritti  !  —  Perciò  non  ti  rin¬ 
grazio!...  Ma  ti  torno  a  dire:  —  Bada  a  te,  gene- 
roso  salvatore!...  la  tua  carità  e  interessata!...  Accetto 
la  tua  ospitalità...  ma  conservo,  intatto,  tutto  l’im¬ 
menso  odio  che  ti  porto  ! 

HftfcJ  jt|*.  *  ) 

Alessio  (con  is  prezzo). 

Il  tuo  odio  mi  è  caro,  e  lo  ricambio.  Ma  non  dimentico 
che  qui  sei  mio  ospite!  —  Tu  non  dimenticare 
che  per  te  cimento  la  vita  !  (prestando  orecchio  al  di 
fuori ).  Vien  gente!...  Mettiti  in  salvo...  È  l’unica 
cosa  che  ti  resti  a  fare:  nasconderti  sempre!! 

Stanis  (con  profonda  amarezza). 

Hai  ragione!  Mi  debbo  nascondere...  e  ringraziarti!... 
(si  dirige  verso  le  stante  di  sinistra  dopo  avuta  la  chiave 
da  Alessio,  poi  si  ferma  sull ’  uscio,  stende  minaccioso 
la  mano  verso  Alessio  ed  esclama )  :  Maledetto  !  (entra'). 


Stanis. 


' 
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SCENA, VII. 


Sergio ,  Alessio  poi  Vladimiro . 


% 


Sergio  ( entrando  allegramente). 


Che  affare  è  questo  ?  Che  cosa  significa  tanto  appa¬ 
rato  di  forze  intorno  al  tuo  palazzo?...  Che  siamo 
in  istato  d’assedio?...  —  Io  venivo  qui  per  chiederti 
un  prestito,  un  meschino  prestito  di  5,000  rubli, 
che  ho  perduto  al  giuoco  stanotte  col  Ministro  di 
Giustizia;  e  nell’ entrare  dal  tuo  portone  fui  squa¬ 
drato  dal  capo  alle  piante,  come  fa  il  caporale 
quando  passa  la  visita  ai  più  straccioni  del  suo 
plotone  !  — •  In  sulle  prime,  a  veder  tanta  gente 
agglomerata,  ho  creduto  che  si  trattasse  di  un  in¬ 
cendio...  e  già  mi  rammaricavo  pensando  a  tanti 
tesori  d’arte  che  tu  possiedi  e  che  io  avrei  già 
venduto  da  un  pezzo;  ma  il  tuo  guardaportone  mi 
disse  subito  che  si  trattava  invece  di  un  attentato 
alla  vita  dello  Czar,  avvenuto  vicino  a  casa  tua  !... 
Nespole!  il  secondo  attentato  in  tre  mesi  —  come 
la  scadenza  d’  una  cambiale  !... 


Alessio  (colpito). 
Un  attentato?...  E  tu  ne  ridi?... 


Atto  secondo,  Scena  VII. 
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Sergio. 

Vuoi  che  pianga,  se  lo  Czar  n'è  uscito  illeso?... 

Alessio. 


Dio  sia  ringraziato. 

Sergio. 

Già...  per  questa  volta... 

Alessio  (c.  5.). 

Un  attentato  ?...  Ma  come  ?...  E  per  mano  di  chi  ? 

Sergio. 

Ma...  se  ne  dice  autore  un  certo  Strogof...  un  nichi¬ 
lista...  uno  de’  soliti  fanatici  che  aspirano  alla  palma 
del  martirio  e  al  lauro  dell’immortalità!...  —  Costui 
si  è,  dicono,  arrampicato  dietro  il  Droski  dell’Im¬ 
peratore,  sparandogli  contro,  a  bruciapelo,  due  colpi 
di  rivoltella...  senza  manco  sfiorarlo  !...  —  Un 
asino,  dico  io  !  —  Quando  si  vogliono  consumare 
certi  fatti,  s’  impara  almeno  a  tirare  di  pistola  !  — 
( mentre  parlano  entra  Vladimiro  molto  agitato').  Ma 
ecco  qua  Solski  il  quale  forse  ne  saprà  più  di  me! 

Alessio  ( a  Vladimiro). 


Dunque  ? 
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Sla  ni s. 


Vladimiro. 

Cosa  grave!...  ma  grave  assai!... 

Sergio. 


Fuori  ! 


Vladimiro. 

Trattasi,  nientemeno,  che  di  una  cospirazione  di 
palazzo  !... 


Eh  via  ! 


Alessio. 


Vladimiro. 

Si  susurrano  di  già  i  nomi  di  questo  e  di  quell’ altro 
personaggio  della  Corte  implicato  nella  congiura... 
( controscena )  Ma  questo  sarebbe  poco...  se  fra  i 
nomi  dei  compromessi... 

Alessio  (ansioso'). 

Tra  i  nomi  dei  compromessi  ?...  Avanti  ! 

Vladimiro  ( tituba ,  poi  si  risolve  a  parlare). 

Tanto  fa  !...  è  meglio  certe  cose  saperle  a  tempo  dalla 
bocca  di  un  amico...  —  Fra  i  compromessi  si  fa 
anche  il  tuo  nome  ! 


Allo  secondo,  Scena  VII. 
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Alessio. 

Il  mio  ?  !...  Sotto  quale  imputazione  ? 

Vladimiro. 

Come  complice  nell’attentato. 

Sergio. 

Scusate  s’  è  poco  ! 

Alessio. 

Ah,  ah  !...  Sei  matto  da  legare  ! 

Vladimiro. 

Parola  d’onore  che  in  questo  momento  vorrei  essere 
tale  davvero  ! 

Sergio  (ad  Alessio'). 

Questa  non  te  l’aspettavi,  eh?  —  E  io  che  ho  bisogno 
di  te  proprio  nel  momento  che  di  te  ha  bisogno 
la  giustizia  !...  È  proprio  una  disdetta  ! 

Vladimiro. 

Eh  !  caro  Sergio  !...  s’  è  così,  puoi  consolarti  ! 
Verbigrazia  ? 


Sergio. 


Vladimiro. 


Perchè  è  in  ballo  anche  il  nome  tuo  ! 

Sergio  ( prendendola  in  ridere). 

Davvero?!...  To’!  ci  avrei  quasi  gusto! 

Vladimiro. 

Uhm  !  strano  gusto,  la  Siberia  ! 

Sergio. 

Ma  che  Siberia  d’  Egitto!  —  In  tante  congiure  di 
palazzo  quanti  sono  i  nobili  mandati  in  Siberia?!... 
—  Si  condanneranno,  prò  forma,  un  par  di  guardie 
del  corpo,  tanto  per  parere...  Si  farà  dapprima  un 
gran  chiasso...  Ma  poi...  uno  Czar  muore...  quello 
che  gli  succede  fa  la  grazia...  e  tutto  finisce  lì  ! 

Vladimiro. 

Non  finì  così  per  Stanis  Zaboulef! 

Sergio  ( stringendosi  nelle  spalle ). 

Se  non  fosse  morto,  stai  pur  tranquillo  che  sarebbe 
stato  graziato  anche  lui!  —  Povero  diavolaccio! 
(Alessio  si  turba).  Oh!...  Scusa  sai!  Non  pensavo 
più  che  vivo  lui,  tu  non  avresti  potuto... 


Allo  secondo,  Scena  VII. 
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Alessio  ( troncandogli  la  parola  in  bocca ). 

Sergio!...  Ti  prego!...  Non  mi  pare  questo  il  mo¬ 
mento  buono  per  ischerzare  ! 

Sergio. 


Non  parlo  più  ! 

Vladimiro. 

Pensate  che  da  un  momento  all’altro  potete  essere 
arrestati  ! 

Sergio  ( sempre  brillante ). 

Qui  no!...  Le  pareti  Barbatine  non  si  violano!...  (ad 
Alessio  che  è  preoccupatissimo')  Dunque,  Alessio,  mi 
presti  questi  5,000  rubli?...  Andando  in  Siberia  non 
lascio  debiti  vergognosi  dietro  di  me...  e  se  Dio 
ci  dà  vita,  te  li  renderò...  dopo  1’  esilio...  colle 
economie  che  intanto  avrò  fatto  ! 

Alessio. 

Sai  che  sei  un  bell’originale! 

Sergio. 

Di’  che  sono  un  filosofo;  dirai  più  giusto.  Il  vero 
originale  sarai  tu  se  avrai  il  sangue  freddo  di 
darmeli  in  questo  momento. 
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Stanis. 


Alessio 

(va  allo  stipo  e  consegna  alcuni  valori  a  Sergio'). 
Eccoti  servito.  —  Contali. 

Sergio  (contando). 

Uno...  due...  quattro...  cinquemila,  grazie  ! 


SCENA  Vili. 

Dimitri ,  poi  subito  Drostàkof con  due  ufficiali 
di  polizia.  I  precedenti. 

Dimitri  (accorrendo  spaventato). 

Signor  principe  !...  Gli  agenti  della  polizia  hanno 
invaso  il  palazzo!...  Si  dirigono  a  questa  volta!... 

Alessio. 

Non  può  essere  !...  E  una  violenza  !... 

Sergio. 

Cacciateli  fuori  ! 

Prostakof  (presentandosi  sull’uscio  con  due  agenti). 

Sono  dolentissimo...  (a  Sergio)  ma  la  esecuzione  di  co- 
testo  suo  desiderio  incontrerebbe  qualche  difficoltà!... 


Atto  secondo ,  Scena  Vili. 
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Alessio. 

La  mia  casa  è  inviolabile  ! 

Sergio. 

Queste  mura  sono  sacre  ! 

Prostakof  ( s’inchina ). 

Saranno;  ma  questa  carta  è  più  sacra  ancora  (mostra 
una  carta'). 

Alessio  (guardando  l’ordine). 

La  firma  dello  Czar  ?  ! 

Prostakof. 

Mano  propria  ! 

Sergio  (guardando  anch’egli). 

Brutta  calligrafia. 

Prostakof  (sogghignando). 

È  naturale  che  lei  la  trovi  brutta!  Io  la  trovo  bel— 
.  lissima! 

Sergio. 


Questione  di  gusti  ! 


8o 


Stanis. 


Alessio  ( a  Prostaìzoj). 

Che  cosa  si  pretende  da  me? 

Prostakof  ( sempre  mellifluo). 

Parecchie  cose,  Altezza!...  Anzitutto  eh’ Ella  dia  in 
mano  alla  giustizia  quel  tale  ch’Ella  protesse  jeri 
notte...  in  casa  della  principessa  Anna...  ( sogghi¬ 
gnando)  Sa  ?...  quel  suo  amico...  dei  bambù  !...  cui 
Ella  ha  dato  generosa  ospitalità  in  questo  palazzo!... 
—  Ah,  ah,  una  volta  per  uno,  signor  Principe! 

Alessio  (brusco). 

Se  c’è,  si  divertano  a  cercarlo  ! 

Prostakof  ( c .  s.). 

Cercheremo...  e  troveremo  ! 

Alessio. 

Sarà  difficile.  —  Voi  non  potete  trovare  ciò  che  non 
esiste!  —  Veniamo  al  resto! 

Prostakof. 

Ch’Ella  ci  permetta  di  perquisire  il  suo  domicilio... 

Alessio. 


Barone  !  vi  gira  la  testa  ? 
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Prostakof  (c.  S.). 

Vostra  Altezza  si  persuaderà  che  la  mia  testa  è  per¬ 
fettamente  a  posto  dando  un’  occhiata  a  quest  altro 
documento  !  (lo  mostra ). 

Alessio  (sempre  più  sorpreso'). 

Un  ordine  di  cattura  ! 

Prostakof  (sospirando). 

Proprio  così  !  (volgendosi  a  Sergio  e  a  Vladimiro) 
Quanto  a  questi  due  signori,  suoi  amici... 

Sergio. 

Ella  ci  dà  il  permesso  d’andarcene?  —  Troppo  buono! 

Prostakof. 

No  :  all’opposto  ;  dovrò  pregare  anche  loro  di  seguirmi  ! 
Vladimiro  (meraviglialo). 

Io  pure  ?... 

Prostakof. 


Lei  pure  ! 


Sergio. 

Mi  piace!  —  La  commedia  incomincia  a  intrecciarsi. 
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Stanis. 
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Stanis. 


Vladimiro. 

Ella  avrà  almeno  la  bontà  di  dirmi  la  causa  dell'ar¬ 
resto  ? 


Prostakof  ( c .  S.). 

Non  tocca  a  me  il  dirla...  La  sapranno...  oh,  la 
sapranno  ! 

Sergio. 

Benissimo!...  Rideremo!  ( prende  i  denari  dal  tavolino') 
Caro  Alessio,  nella  peggiore  ipotesi  tu,  prestandomi 
questi  5,000  rubli,  avrai  la  soddisfazione  di  aver 
latto  un  servizio  ad  un  amico...  in  extremis!... 

Prostakof. 

Un  momento!...  Questo  prestito  non  tiene!... 

Alessio. 

Come  ? 


Sergio. 

Un’altra  di  nuove  adesso  ! 

Prostakof. 

Non  tiene,  perchè  quel  denaro  non  è  più  suo,  ma 
dello  Stato. 
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Un  sequestro  ?  ! 


Un  sequestro. 


Alessio. 


Prostakof  (c.  5.). 


Sergio. 


E...  null’altro  ? 

Prostakof  ( sospirando ). 

Eh!...  forse...  qualche  cos’altro!  —  L’ordine  parla 
chiaro,  e  non  è  in  mia  facoltà  di  modificarlo... 

Alessio. 

Da  chi  viene  ?... 

Prostakof. 

Dal  ministro  della  giustizia,  direttamente. 

Sergio. 

Dal  mio  stesso  creditore?!...  Benissimo!  —  In  tal 
caso,  caro  signor  Pra...  Pre... 

Prostakof  ( arrabbiandosi ). 

Prostakof! 
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Stati  is. 


Sergio. 

Lei  deve  usarmi  una  finezza,  passare  al  ministro,  in 

.  mio  nome,  questo  denaro.  —  Oh,  lo  accetterà  ! 

Prostakof. 

Se  si  tratta  del  ministro,  è  un  altro  par  di  maniche!... 
Saranno  consegnati  ( prende  il  denaro'). 

Alessio  ( piano  a  Prostakof). 

Dianzi  ella  ha  nominato  la  principessa  Anna...  Spero 
che  in  causa  mia  non  abbia  avuto  seccature...  Può 
dirmene  qualche  cosa  ? 

Prostakof  ( sempre  c.  s.). 

Volontieri.  —  La  principessa  Anna  non  è  arrestata... 
per  ora  !  ( Alessio  respira)  Ma  essa  è  citata  come  testi¬ 
monio...  (forte)  Ed  ora  che  ho  adempito  alla  parte 
più  penosa  della  mia  incombenza...  prego  Vostra 
Altezza  di  consegnarmi  il  nichilista  nascosto. 


Alessio. 

Le  ho  detto  che  qui  non  ci  sono  nichilisti. 

Prostakof  (sospirando). 

Speravo  di  non  dovere  ricorrere  alla  forza...  Vostra 
Altezza  non  vuole  ?...  Pazienza  !  compirò  intero 
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il  dover  mio!  (va  a  parlare  ai  due  ufficiali )  Uno 
di  qua...  e  uno  di  là!  (accenna  a  dritta  e  a  sinistra') 
Se  le  porte  resistono,  chiamate  la  forza,  e  sfon¬ 
datele  ! 

Sergio  (offrendosi). 

Se  posso  ajutarli  ?...  Senza  complimenti... 

Prostakof 

(fa  un  cenno  al  di  fuori,  entrano  alcune  guardie). 

Avanti!...  Eseguite  l’ordine!  (mentre  Vagente,  accompa¬ 
gnato  da  due  guardie,  fa  per  entrare  a  destra,  Ossa  si 
presenta  alV uscio  di  sinistra  facendo  le  viste  di  uno 
che  vuol  scappare  inosservato.  Prostakof,  vedendolo, 
grida:)  Alto  là!...  Fermi  tutti!! 


SCENA  IX. 

Ossa  e  tutti  i  precedenti. 

Ossa  (facendo  finti  sforai  per  sfuggire  a  Prostakof). 
Sono  perduto!...  (lo  dice  forte  con  intensione). 
Prostakof  (sbarrandogli  il  passo). 


Alto  là...  ho  detto  ! 
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Si  a  ni  s. 


Ossa  (c.  5.). 

Lasciatemi  andare,  per  Dio!,.,  (si  svincola  un  momento'). 

Prostakof  (gridando  alle  guardie). 

Arrestate!...  Arrestate!  (le  guardie  arrestano  Ossa). 

Alessio  (che  non  capisce ,  tenta  avvicinarsi  a  Ossa , 
il  quale  gli  fa  dei  cenni). 

Ma  quell’uomo  non  c’entra... 

Prostakof  (sogghignando). 

Eh,  eh,  non  c’entra?!...  (intromettendosi)  Nessuno 
avvicini  l’arrestato!...  (ad  Alessio  con  aria  di  trionfo) 
Ah,  ah!  signor  principe!...  Questa  volta  non  c’è 
stato  bisogno  di  cercare!... 

/ 

Sergio. 

Ed  è  per  questo  che  avete  trovato  ! 

Alessio  (c.  s.). 

» 

Ma...  (Ossa  gli  fa  un  gesto  perchè  taccia). 

Prostakof. 

L’arrestato  fa  de’  gesti!...  Legatelo...  e  frugategli 
addosso  !... 


Atto  secondo,  Scena  IX. 
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Ossa  (si  dibatte ). 

No!...  no!...  Assassini!...  (lascia  vedere  palesemente  una 
lettera,  che  finge  di  voler  nascondere ). 

Prostakof. 

Impossessatevi  di  quella  carta!...  (Ossa  c.  s.  fa  per  met¬ 
terla  in  bocca')  Fermo  là!  (corre  vicino  ad  Ossa) 
Consegnate  quella  carta  che  avete  tentato  d  inghiot¬ 
tire!...  La  carta  è  di  difficile  digestione,  carissimo 
amico...  dei  bambù!...  (Ossa  resiste)  Fuori  la  carta!... 
(alle  guardie)  Strappategliela  di  mano!  (le  guardie 
eseguiscono). 

Ossa  (c.  s.). 

Ahi!...  Ahi!...  mi  fate  male!...  Aguzzini!...  (consegna 
la  carta)  Eccola!...  Eccola!... 

Prostakof 

(osserva  la  lettera,  legge  e  fa  de’  grandi  gesti). 

Oh!!...  Uh! 

Sergio  (imitandolo). 

Ih...  oh!  (fra  sè)  Che  diavolo  sarà? 

Vladimiro. 


Io  non  capisco  nulla. 
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Stanis. 


Prostakof  ( guardando  tutti  con  grande  meraviglia). 
Che  colpo!...  Che  colpo!...  ( poi  con  aria  di  pietà) 


Ma  !  !  ! 


Sergio. 


Ma?!!  Perchè  ma?!!  —  E  perchè  ci  guarda  con 
quell’aria  di  compassione? 

Prostakof  ( sospirando ). 

Guardavo  le  loro  tre  teste... 

Sergio. 

Ed  io  ammiro  la  sua...  ch’è  una  gran  bella  testa. 


Prostakof. 

A7ostra  Eccellenza  si  diletta  a  scherzare...  ma  a  me 
vien  voglia  di  piangere...  —  Oh,  in  certe  circostanze 
bisognerebbe  non  avere  un  cuore...  come  il  mio!... 


Sergio. 

Eh  !  la  vita  è  un  triste  retammo,  caro 
stakof  ! 


signor  Pro- 


Alessio  ( a  Prostakof). 
Facciamola  finita!...  La  scena  è  durata 


già  troppo 


Atto  secondo,  Scena  IX. 
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a  lungo!...  Le  autorità  sono  tutte  in  un  grande 
errore.  Glielo  proveremo!  —  Intanto  Ella  ha  otte¬ 
nuto...  o  crede  d’aver  ottenuto  il  suo  scopo...  — 
Se  si  deve  andare,  si  vada  ! 

Prostakof. 

Non  chiedo  di  meglio  che  obbedire  a  V.  A.  — 
Alla  porta  sono  pronti  tre  Droski...  Se  Lei  si  de¬ 
gna  venire  meco,  io  avrò  l’onore  di  tenerle  com¬ 
pagnia...  —  Questi  signori  ci  precederanno  negli  altri 
due,  scortati  dalle  mie  guardie! 

Sergio. 

Troppa  bontà!...  ( a  Vladimiro')  Pilade!  dà  il  braccio 
a  Oreste!...  Plutarco  ci  guarda!... 

Vladimiro. 

Mi  hai  seccato  !  (escono). 

Prostakof  (indicando  Ossa). 

Costui,  subito  dopo!...  (alle  guardie)  E  attenti  che 
non  vi  scappi!... 

Ossa  (alle  guardie,  che  gli  si  stringono  intorno). 

Non  abbiate  paura!...  Sono  legato  bene!  (nell’ uscire) 
Oh!  se  potessi  salvarlo!...  (escono). 
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Slanis. 


Prostakof  ( inchinandosi  ad  Alessio'). 

Sono  agli  ordini  di  V.  A.! 

Sergio  (sii  vivendosi  nelle  spalle ), 

Andiamo!  ( escono .  La  scena  resta  vuota  per  qualche 
momento). 


SCENA  X. 

Dimitri,  Dietro,  Paolo . 

Dimitri  ( entra  piangendo). 

L’hanno  portato  via!...  Povera  casa!...  Povero  pa¬ 
drone!...  Ma  questo  è  il  finimondo  per  noi!...  Se 
almeno  quel  signore  là...  quel  suo  parente,  potesse 
essergli  utile!...  Chi  sa?...  proviamo  (va  a  picchiare 
all’uscio  di  Zaboulef)  Signore!...  signore!...  Nessuno 
risponde!  (spaventato)  Oh  Dio!  che  ci  sia  un’altra 
disgrazia?!...  Che  sia  ammalato?...  Morto  forse?!... 
Dopo  l’arrivo  di  quell’indemoniato,  causa  di  ogni 
male,  c’è  da  tremare  di  tutto...  (corre  dentro  e  di 
dentro  ripete)  Signore!...  signore!...  sono  Dimitri... 
il  maggiordomo  di  casa  !...  (torna  a  uscire)  Nessuno  !... 
Ma  da  dove  può  essere  uscito?  (chiama)  Pietro!... 
Paolo!...  qualcheduno. 


Alto  secondo ,  Scena  X. 
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Pietro 

(col  cappello  in  testa  e  una  valigetta  in  mano). 

Che  cosa  volete  Dimitri? 

Dimitri. 

Che  tu  mi  dica  se  hai  visto  uscire  nessuno  di  qua. 

Pietro  (con  aria  spaventata). 

Ho  visto  uscire  il  padrone!...  Non  so  altro!...  Non 
domando  altro!...  (p.  p.). 

Dimitri. 


Te  ne  vai? 

Pietro. 

Ho  sentito  il  terremoto!...  Esco  all’aperto!...  Vi  saluto 
Dimitri!  (via). 

Dimitri  (lo  segue). 

Pietro!...  senti!...  Eh,  sì...  se  n’è  andato!  Ma...  Ecco 
il  buon  Paolo!...  (entra  Paolo)  Questo  non  farà 
come  l’altro!...  (con  buona  maniera)  Ascolta,  buon 
Paolo,  hai  visto,  per  caso,  quel  forestiere  che  abita 
di  là?... 
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Stanis. 


Paolo  ( pallido  di  paura'). 

No...  quand’è  entrata  la  polizia,  mi  sono  nascosto  in 
cantina!...  Non  so  nulla...  non  ho  visto  nulla...  e 
vi  saluto  !  (p.  p.). 

Dimitri  ( molto  addolorato). 

Tu?!...  uno  de’  più  vecchi  di  casa?!.. 

Paolo. 

Appunto  per  questo!...  Ne  ho  visti  degli  altri!...  In 
coteste  cose,  qualcheduno  bisogna  che  la  paghi!... 
Sono  gli  stracci  che  vanno  in  aria!...  Qui  c’è  odore 
di  forca!...  Sono  vecchio  ma  non  voglio  morire 
strangolato!...  —  Dio  vi  salvi  Dimitri!  (esce). 

Dimitri. 

Razza  di  vigliacchi  !...  Oh!  se  il  padrone  torna  a  casa! 
(prestando  orecchio  alle  stante  di  Zaboulef)  Qual¬ 
cheduno  si  muove  là  dentro...  sarà  lui... 


SCENA  XI. 

Stanis  e  detto. 

Stanis  (in  sospetto ,  fa  capolino  all’uscio). 
Ossa?!...  Ossa,  sei  tu  che  chiami? 


Atto  secondo ,  Scena  XI. 
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Dimitri  (con  dispetto'). 

Non  è  Ossa!...  Sono  io,  signore!...  L’altro  non  c’è 
più...  l’hanno  portato  via!...  —  Oh,  ebbi  subito  il 
presentimento  che  colui  ci  avrebbe  portato  sciagura! 

Stanis  ( meravigliato ). 

Che  cosa  dici?...  Dov’è  andato  Ossa? 

Dimitri. 

A  casa  sua...  In  prigione! 

Stanis  (gridando). 

In  prigione,  lui?!...  ( commosso )  Quando?...  Come!... 
Parla,  perdio! 

Dimitri. 

Un  momento  fa...  insieme  al  mio  povero  padrone,  al 
principe  Sergio  e  al  conte  Vladimiro... 

Stanis  (non  crede  a  quanto  ode). 

Arrestati?!...  Arrestato  Badatine  ?  !...  Ma  per  qual 
motivo  ?... 


Dimitri. 

Non  lo  so...  Si  diceva  ch’era  in  causa  dell’attentato... 
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Stanis. 


Stanis  ( sempre  più  commosso). 
Quale  attentato?...  quale?... 


Dimitri. 

Quello  di  stamane...  contro  l’Imperatore! 

Stanis  (con  grande  ansia). 

E  n’è  morto?... 

Dimitri. 

No...  scampò  per  miracolo... 

Stanis  ( c .  j.). 

Si  sa  il  nome  dell’assassino? 

i  « 

Dimitri. 

Un  certo  Strogof...  dicono.  —  Fu  arrestato  subito. 

Stanis. 

Ma...  come  c’entra  il  tuo  padrone? 

Dimitri. 

Che  so  io?  che  posso  dire  io!...  —  Guardi...  guardi 
che  deserto  intorno  a  noi  !..  Pare  che  sia  passato  il 
fulmine!...  Io  non  ho  più  padrone!  —  Dio  sa  quello 


Atto  secondo ,  Scena  XII. 
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che  sarà  di  lui!...  —  Vossignoria  ch’è  suo  parente... 
Lei  che  deve  essere  qualche  cosa  di  grosso,  mi 
aiuti  Lei  a  salvarlo!...  Forse  Ella  avrà  relazione  alla 
Corte.  Dica  quello  che  dobbiamo  fare.  Mi  comandi. 
Non  ho  altri  padroni.  Da  questo  momento  dipendo 
da’  suoi  ordini  ! 

Stanis  ( amaramente ). 

Da’  miei  ordini  !  ! 

D  [MITRI. 

Sì  :  è  il  mio  padrone  che  mi  disse  di  obbedire  a  lei 
come  se  fosse  lui  stesso.  —  In  nome  di  Dio  mi  dica, 
mi  dica  dunque  come  si  può  fare  per  liberarlo! 

Stanis  (si  fa  pensoso ). 

Lasciami  pensare. 

D  [MITRI. 

Si!...  pensi...  pensi!...  Il  signore  la  inspiri! 

SCENA  XII. 

Gucirdaporte  e  detti. 

Guardaporte  (dall’uscio  chiama  Dimitri). 

Dimitri!  (gli  accenna  di  avvicinarsi). 


Slau  is. 
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Dimitri  ( accorrendo ). 

Che  hai?...  Una  nuova  sventura,  forse?... 

Guardaporte  (piano'). 

La  principessa  Anna  vi  domanda  alla  porta. 

Dimitiu. 

Perchè  non  è  salita? 

Guardaporte. 

Non  so.  —  E  giù  in  carrozza!...  Deve  parlarvi  subito! 

Dimitri  (fra  sè). 

Forse  è  la  provvidenza  che  la  manda!...  (a  Stanis) 
Torno  subito,  signore!...  Torno  subito!  (esce  col 
Guardaporte). 


SCENA  XIII. 

Stanis  solo. 

Stanis 

(rimasto  solo  si  guarda  lungamente  intorno  e  sogghigna). 

Padrone,  io,  nella  casa  di  Bariatine  ?  !...  Arbitro  qui, 
io,  io  solo!!  —  Io  libero;  egli  arrestato!...  —  È 
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la  giustizia  divina  che  mi  vendica,  o  è  1  inferno 
che  mi  assiste?...  —  In  casa  sua!...  io  padrone  in 
casa  sua?!...  —  E  non  s’era  fatto  egli  padrone 
della  mia  casa?...  della  mia  donna?...  —  In  prigione 
lui,  in  vece  mia!...  Le  parti  sono  invertite!...  E 
troppo  più  di  quello  che  domandava  il  mio  odio... 
la  mia  vendetta!...  —  E  ora  che  cosa  faccio?  che 
cosa  farò?...  —  Mi  par  di  delirare  come  durante 
la  mia  malattia...  là...  curato  dal  mio  buon  Ossa... 
( con  un  grido)  Ossa!!...  ma  Ossa  è  arrestato  anche 
lui...  arrestato  per  salvar  me!...  E  io  lo  dimenti¬ 
cavo  !...  Ma  io  non  posso  lasciarlo  immolare  come 
una  vittima  innocente...  Ossa!...  oh,  lo  conosco!... 
egli  è  capace  di  sopportare  il  martirio  piuttosto 
che  tradirsi!...  (succedendosi' in  lui  i  pensieri)  Ah!... 
quella  lettera  maledetta!...  Egli  l’ha  in  dosso...  'Volle 
tenersela!  ..  Aveva  dunque  uno  scopo?!...  —  Vedrai! 
—  mi  disse  —  che  cosa  intendeva  dire?!...  ( esal¬ 
tato )  Mio  Dio!...  Mio  Dio!... 


SCENA  XIV. 

Anna  introdotta  da  Dimitri ,  che  si  ritira  e  detto. 
Anna  ( avanzandosi ). 


Stanis  !... 
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98 


Stanis. 


Stanis  ( scuotendosi  e  correndo  a  incontrarla'). 

Anna!!...  Tu  qui?!...  Vieni  per  me...  o  vieni  per... 
lui  ?... 


Anna  (buttandosi  a  sedere  accasciata ). 

Sono  qui  per  tutti!...  Vengo  per  togliermi  allo  spasimo 
da  cui  sono  straziata  !...  Vengo  dalle  mie  stanze, 
che  furono  perquisite!...  ( controscena )  So  dell’at¬ 
tentato...  e,  dalle  mezze  parole  uscite  di  bocca  dagli 
agenti  di  polizia,  ho  subito  indovinato  che  qualche 
cosa  di  grave  era  accaduto  fra  queste  pareti  !...  — 
Non  ho  potuto  più  resistere,  e  sono  corsa  qui!...  — 
Tu  dunque...  sei  ancora  libero?... 

Stanis. 

Lo  vedi! 


Anna. 

Dunque  Badatine  fu  arrestato  in  vece  tua?!... 

Stanis. 

Invece  mia...  no;  per  causa  mia...  si!  —  Arrestato 
lui...  atrestato  il  mio  fedele  Ossa...  Arrestati  gli  amici 
di  casa...  ( sogghignando )  Io  solo  sono  salvo!...  — 
Tremenda  ironia...  non  è  vero  Anna?... 
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Anna. 

L’arresto  di  Bariatine  è  certamente  opera  di  Prostakof, 
che  ha  voluto  vendicarsi  dell’inganno  di  questa  notte. 
—  Pur  troppo  gli  offerse  buon  giuoco  l’attentato  di 
stamane,  che  aggrava  la  situazione  di  tutti!  —  Per¬ 
quisita  la  mia  casa  senza  alcun  risultato,  era  naturale 
che  venissero  a  cercarti  in  casa  di  chi  ti  aveva 
fatto  fuggire... 

Stanis. 

Ed  ora...  che  cosa  vieni  a  chiedermi? 

Anna. 

Non  lo  so  nemmen  io! 

Stanis  (ironico'). 

Pure  non  dovresti  essere  imbarazzata!  —  Data  la 
situazione  in  cui  ci  troviamo,  non  ci  sono  che 
due  vie  di  uscita... 

Anna. 

Quali  ? 

Stanis. 

O  lasciare  che  Bariatine  si  difenda  da  solo  e  la 
difesa  non  gli  sarà  facile,  perchè  tutte  le  prove  sono 
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Stanis. 


contro  di  lui  —  o  andare  io  stesso  davanti  al  tri¬ 
bunale  a  difenderlo...  rivelando  il  vero  stato  mio!... 
—  Salvarlo  e  perdermi  !...  —  Tacere,  fuggire...  e 
perdere  lui!  —  La  situazione  non  ti  par  chiara! 
( pausa )  Dimmi  tu  ora  quale  di  queste  due  vie 
debbo  seguire.  —  Lascio  te  mio  giudice...  e  giuro 
di  rassegnarmi  alla  tua  sentenza! 

Anna  ( commossa ). 

Sei  crudele,  Stanis  !  —  Meno  crudele  saresti  se  chie¬ 
dessi  il  sagrificio  della  mia  vita  !...  (pausa)  Ascolta, 
Stanis!  Io  non  ho  nemmeno  una  sillaba  da  mutare 
da  quello  che  ti  ho  detto  stanotte!  —  Un’altra 
donna  avrebbe  forse  accettato  quella  libertà  che  le 
accordavano  il  Sovrano  e  il  Santo  Sinodo!  —  Io 
avrei  potuto  dirti:  —  Stanis,  prima  ancora  che  un 
miracolo  ti  salvasse,  tu  eri  morto  per  me.  Il  tuo 
nome  non  è  il  mio;  mi  valgo  de’  miei  nuovi 
diritti!...  ( pronta )  Sarebbe  stara  ingeneroso,  crudele, 
lo  so;  ma  davanti  a  un  nome  infamato,  il  mondo 
avrebbe  invocato  su  me  le  sue  attenuanti...  Forse 
mi  avrebbe  approvata!  —  Non  l’ho  fatto!  Il  mio 
carattere,  l’anima  mia,  solo  pensandolo  si  ribella¬ 
rono.  —  Spontaneamente  invece  ti  ho  detto  :  — 
Sei  uno  sventurato;  Dio,  cui  ti  sei  rivolto,  ti  ha 
usato  misericordia.  L  lui  che  m’insegna  la  via  della 
pietà!...  Io  offro  i  miei  polsi  alle  catene  che  ti 


Atto  secondo,  Scena  XI F. 
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legano!...  Tu  sei  ancora  il  mio  padrone.  Qualunque 
cosa  accada  io  resto  sempre  la  tua  schiava!  —  Dimmi, 
Stanis,  non  è  questo  che  io  ti  ho  detto? 

Stanis. 

Sì...  l’hai  detto!...  E  ora  ti  penti? 

Anna  (pronta). 

No.  —  Aggiungerò  di  più.  Io  confido  nella  clemenza 
dello  Czar.  S’è  vero  che  un  giorno  egli  ebbe  per 
me  dell’affetto,  forse  non  l’avrà  cancellato  del  tutto 
dal  suo  cuore...  perchè  gli  affetti  soavi  e  santi  lasciano 
indelebile  traccia  nel  fondo  delle  anime  elette!  — 
Ebbene,  io  confido  che  le  mie  preghiere,  la  mia 
voce,  abbiano  ancora  un  ascendente  sul  cuore  di 
lui.  —  Io  mi  butterò  a’  suoi  piedi;  gli  narrerò  tutta 
quanta  la  storia  de’  tuoi  patimenti...  gli  parlerò  del 
tuo  pentimento...  della  tua  espiazione...  ed  egli,  lo 
sento,  ti  farà  la  grazia.  —  Tu  tornerai  in  possesso 
di  tutti  i  tuoi  diritti  perduti...  Vivremo  ancora 
insieme...  (le  lagrime  le  strozzano  le  parole)  il  tempo 
cancellerà  dal  mio  cuore  anche  la  ricordanza  di  colui 
che  avrebbe  dovuto  vivere  meco  il  resto  della  mia 
vita.  —  Serberò...  tu  me  lo  permetterai...  soltanto 
di  lui  la  memoria,  come  si  conservano  le  reliquie 
dei  Santi!...  Ma  noi  non  possiamo  permettere  — 
vedi  mi  metto  teco  a  paro  —  noi  non  possiamo 


102 


Stanis. 


permettere  che  un  innocente  sia  sagrificato  come 
reo  di  una  colpa  che  non  ha  commesso...  reo  sola¬ 
mente  dell’aver  voluto  salvarti! 

Stanis  (al  sommo  della  commozione). 

Anna...  Anna...  la  tua  voce  è  tutta  una  musica!... 
La  tua  parola  è  inspirata  come  la  parola  del  vangelo! 

—  Davanti  a  te  io  sento  tutta  la  volgarità  di  me 
stesso!  —  Vorrei  innalzarmi  sino  a  te;  ma  la  vetta 
è  troppo  alta...  dovrei  toccare  il  paradiso!  —  Ebbene, 
tu  pure  ascolta!  —  Io  pure  porrei  dirti:  —  Fuggia¬ 
mo!...  L’Oceano  è  vasto  abbastanza  per  involarci 
agli  sguardi  di  tutti!  Non  mi  cale  degli  altri,  se  tu 
sola  mi  resti!  —  L’amore  è  egoista...  Fuggiamo  ! 

—  Ma  non  voglio  farti  ribrezzo!...  Parlando  così 
farei  ribrezzo  a  me  stesso!  (pausa)  —  Un  mo¬ 
mento  fa,  qui  in  questo  stesso  luogo,  ho  rinfac¬ 
ciato  a  colui  che  ti  ama  l’atto  generoso  che  ha 
compito...  Ma  non  basta!...  L’ho  insultato,  dicen¬ 
dogli  che  la  sua  era  una  generosità  interessata  ed 
ipocrita...  che  uno  solo  era  lo  scopo  cui  tendeva: 
mostrarsi  nobile  e  grande  davanti  a  te,  per  sedurre, 
me  vivo,  il  tuo  corpo,  come  ha  sedotta  la  tua 
anima  !  —  Ora,  io  non  voglio  eh’  egli  ti  appaja 
più  grande  di  me...  —  Ma  più  di  tutto  non  vo¬ 
glio  essere  disprezzato  da  te  come  il  più  vile  degli 
uomini... 


Atto  secondo ,  Scena  XIV. 
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Anna  (febbrile). 

Ebbene  ? 

Stanis  (risoluto). 

Ebbene...  io  farò  il  mio  dovere!  —  Andrò  io  stesso 
a  denunciarmi...  e  a  difenderlo! 

Anna  (piangendo). 

Oh!  Stanis...  Stanis!...  Guarda  queste  lagrime!... 

Stanis  (tergendosi  gli  occhi). 

E  tu  guarda  le  mie  !...  (pausa)  Questo  io  farò!...  Ma 
tu  prometti  che  non  maledirai  la  mia  memoria... 
e  che  quand’egli,  libero,  verrà  nuovamente  a  parlarti 
d’amore,  tu  non  dimenticherai,  ascoltandolo,  questo 
sventurato,  il  quale  ti  avrà  consacrato  morendo, 
l’ultimo  palpito  del  suo  cuore...  —  Addio!...  (/ugge 
precipitosamente). 

Anna 

(resta  un  momento  sbalordita  poi  corre  all’  uscita). 

Stanis!...  Stanis!...  —  È  sparito!...  Ora  tocca  a  me 
a  salvare...  mio  marito!  (via). 

% 

FINE  DELL’ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


Gabinetto  in  nn  «Baio  della  politi.,  -  Pat.ed.ie  sedie.  -  Due  tavolini,  ad  ognuno 
de’  quali  siede  un  cancelliere.  -  Una  grande  scrivania,  su  cui  un  crocifisso. 
_  ‘Dannosi  è  alla  scrivania.  -  Troslakof  gli  sta  accanto.  -  Alcun,  uscieri 
di  servizio  vanno  e  vengono. 


SCENA  PRIMA. 

Danewski 9  Prostakof,  due  Cancellieri; 

Uscieri ,  indi  Ossa. 

Danewski  ( a  un  cancelliere'). 

Sua  Maestà  vuol  essere  informata  subito  di  tutte  le 
fasi  della  istruttoria...  Voi  terrete  dunque  un  doppio 
processo  verbale,  che  trasmetterete  di  mano  ni 
mano  al  segretario  del  suo  gabinetto  segieto,  il 
quale  attende  di  là. 

Prostakof. 

Capperi!...  Non  s’è  mai  visto,  in  nessun  processo,  tanto 
interessamento  diretto  del  Sovrano! 
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Stanis 


Danewski. 

E  il  primo  caso. 

Prostakof  ( pavoneggiandosi ). 

Sua  Maestà  si  persuaderà  che  ha  de'  servitori  fidi, 
affezionati...  e  avveduti  ! 

Danewske 

Speriamolo...  signor  Prostakof. 

Prostakof  {umile). 

Come  io  spero  altresi  che  V.  E.  mi  terrà  presente 
alla  prima  occasione... 

Danewski  {sorridendo). 

P-on  c’è  dubbio  che  vi  dimentichi...  Ci  pensate  voi 
giorno  a  rammentarmelo!  —  Avete  fatto  citare 
la  principessa  Anna  ?... 

Prostakof. 

Eccellenza  sì. 


Danewski. 

Sta  bene.  Principiamo  dal  primo  imputato!  —  {a 
un  cenno  di  Danewski ,  Yusciere  fa  entrare  subito  Ossa) 
Il  tuo  nome  ? 


Ossa  Siliski. 


Atto  terzo,  Scena  I. 
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Ossa. 


Danewskl 


La  tua  età  ? 


Ossa. 

Due  volte  gli  anni  di  Cristo. 

Danewskl 

La  tua  professione  ? 


Ossa. 

Un  tempo,  servo  dei  Zabulef...  Oggi,  servo  di  Dio  ! 

Danewski. 


Non  bestemmiare!  —  Tu  sei  servitore  di  Satana; 
come  lo  era  il  tuo  padrone,  che  ti  ascrisse  alla 
sètta  !... 

Ossa. 

li  mio  padrone...  mori  pentito  !  —  (jresio  di  Danewski 
a  Prostakof')  Non  credete?  —  Pure  egli,  molto  tempo 
prima  di  morire,  mi  scriveva  col  sangue  de  suoi 
polsi  :  «  Riconosco  i  miei  falli  :  rinnego  il  mio 
passato...  Mi  avvicino  a  Dio!  » 


Slanis. 
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Ah,  ah  ! 


Prostakof  (ridendo). 


Ossa  (calmo  e  serio). 

Ognuno  è  padrone  di  ridere,  o  di  piangere,  quando 
gli  talenta...  Ma  nessuno  può  negare  la  verità... 
quando  la  vede  sotto  i  propri  occhi...  la  tocca  colle 
proprie  mani  ! 


Danewske 

E  dov’è  questa  verità  ? 

Ossa 

(strappa  il  cnojo  d’uno  stivale  e  ne  estrae  una  lettera). 

In  questa  lettera,  che  ho  conservato  come  una  reliquia, 
e  che  depongo  nelle  vostre  mani.  —  Essa  servirà 
almeno  a  riabilitare  la  memoria  di  quello  sventu¬ 
rato...  e  a  provare  che  Ossa,  il  suo  servo,  non 
è  un  settario  !  (la  consegna). 

Prostakof  (c.  s.). 

Lettere...  postume  ! 

Ossa. 

Così  piacesse  a  Dio  che  io  avessi  la  potenza  di  far 


Atto  tcr^o,  Scena  I. 
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rivivere  1  morti  !...  Guardino  la  data...  C  è  il  sigillo 
.  della  galera...  ( ironico )  Non  sarà  postumo  questo  ! 

Danewski  (guarda  e  passa  la  lettera  al  cancelliere ). 

Allegate  al  processo  verbale. 

Prostakof. 

Ma,  dell’altra  lettera...  di  quella  che  volevi  inghiottire... 
e  dove  ti  s’impone  di  uccidere  lo  Czar,  perchè 
non  parli  ? 

Ossa. 

Perchè  imporre  è  una  cosa  ;  essere  obbediti...  è 
un’altra  ! 

Danewski. 

Vorresti  farci  credere  che  non  avresti  eseguito  l’ordine 
se  non  ti  si  arrestava  ? 

Ossa  ( dopo  un  momento  di  riflessione'). 

Quella  lettera,  anzitutto,  non  era  per  me!...  ( dene¬ 
gatone  di  Prostakof)  Lo  giuro  sulla  croce!  La 
folgore  mi  renda  cenere  se  dico  bugia  !... 

Danewski. 


Per  chi  era  ? 


I  IO 


Stanis. 


Ossa. 

Non  lo  so. 

Danewski. 

E  perchè  volevi  distruggerla  ? 

Ossa. 

Perchè  io  faccio  i  conti  colla  mia  coscienza...  ma 
non  faccio  il  delatore. 

Danewski. 

Impedire  un  assassinio  è  dovere  d’ogni  uomo! 

Ossa. 

Se  fosse  dipeso  da  me  impedirlo,  l’avrei  impedito. 

Danewski  ( come  uno  che  non  è  persuaso'). 

Quali  sono  i  tuoi  complici? 

i 

Ossa. 

Non  ha  complici  chi  non  macchina  delitti  !... 

Danewski. 

Dimmi  allora  per  quale  ragione  il  principe  Badatine 
ti  ha  voluto  salvare  jeri  notte. 
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Alto  terzo,  Scena  I. 

Ossa  (ride) 

Ah,  ah!...  salvar  me?!  Mi  pare  un  po’ difficile  !  — 
Ieri  notte  ero  a  cinquanta  leghe  dalla  capitale...  e 
le  ho  fatte  tutte  a  piedi  ! 

Prostakof  (c.  s.). 

Eh,  eh  !... 

Ossa. 

Anche  lei  ride...  ma  io  posso  provarlo  ! 

Danewski  ( sorpreso  a  Prostakof). 

Signor  Prostakof?! 

O 


Prostakof  ( stringendosi  nelle  spalle). 
Vedremo  ! 


Danewski. 

Dunque,  tu  persisti  a  negare  ? 

Ossa. 

Persisto  a  dire  la  verità  ! 

Danewski. 

Sta  bene  !  —  Il  knut  ti  snebbierà  i  pensieri  ! 
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Stanis. 


Ossa. 

Nò  knut...  nè  altra  specie  di  martirio...  mi  faranno 
dire  ciò  che  non  è! 

Prostakof  ( c .  s.). 

Vedremo  !  Vedremo  ! 

Danewski  ( indicandogli  una  sedia). 

Per  ora  siediti  là  !  —  E  bada  alla  tua  pelle. 

Ossa  ( stringendosi  nelle  spalle ). 

Uhm...  vale  tanto  poco!  (si  siede;  il  cancelliere  prende 
le  carte  scritte ,  esce,  ma  poi  subito  torna). 


SCENA  II. 

i 

Danewski ,  Prostakof,  Ossa,  Cancellieri,  Uscieri, 

Alessio. 

Danewski  (all’usciere). 

Introducete  il  principe!  (l’usciere  introduce  Alessio) 
Principe  Barbatine,  ieri  notte,  in  casa  Zaboulef,  non 
avete  voi  fatto  fuggire  un  individuo  cercato  dalla 
polizia  ? 


Alto  ter%p.  Scena  IL 
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Alessio  (molto  calmo). 


Sì. 


Sapevate  chi  era  ? 


Danewski. 


Alessio. 


Sì. 

Danewski. 

Potete  dirmene  il  nome  ? 

Alessio  (c.  s.). 

No. 

Danewski  (dopo  un  momento  di  pausa). 

Perchè  l’avete  fatto  fuggire? 

Alessio. 

Perchè  tale  era  il  mio  dovere. 

Danewski. 

Pure  sapevate  ch’era  un  nichilista? 

Alessio. 

Sapevo  che  non  lo  era  più  ! 

Stanis. 


Stanis. 
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Danéwski  (ad  Ossa). 

Alzatevi  !  (Ossa  si  alza,  Barialine  lo  guarda)  L’in¬ 
dividuo  che  avete  fatto  fuggire,  è  quello  là? 

Alessio. 

No. 

Prostakof  (ride). 

Ah,  ah  ! 

Alessio. 

Prego  d’imporre  ai  suoi  dipendenti  di  rispettare  gl’im¬ 
putati  ! 

Danéwski  (a  Prostakof). 

Signor  Prostakof,  prego  !...  (ad  Alessio)  Se  non  è 
quello  l’individuo  sottratto...  chi  altri  era  ? 

Alessio. 

Non  posso  dirlo. 

Danéwski. 

Ma  come  potete  provare  che  quello  non  sia? 


Colla  mia  parola. 


Alessio. 


Alto  ter xp,  Scena  III. 


Danewski. 

Sono  dolente,  ma  alla  giustizia  non  basta. 

Alessio. 

Basta  a  me! 

Danewski  ( con  gesto  di  dispiacere'). 

V.  A.  non  vuol  parlare!...  —  Sta  bene!...  Favorisca 
sedere  là.  ( indica  una  sedia  poco  lontana  da  Ossa. 
Barin  line  siede). 


SCENA  III. 

I  precedenti  e  Sergio  Strovich. 

Danewski  (al! usciere  come  sopra). 

Introducete  l’altro  imputato.  ( l’usciere  introduce  Sergio, 
che  va  con  molta  disinvoltura  a  piantarsi  davanti  a 
Danewski). 

Sergio  ( mollo  allegro). 

Oh!...  buon  giorno  a  questi  signori!...  Come  va, 
signor  Prostakof !...  Come  va  la  salute? 

O 


Stanis. 
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Prostakof  ( raschiandosi  con  rabbia'). 

Ehm!...  Bene...  grazie! 

Danewski  ( a  Sergio ). 

Scusi...  lasciamo  le  cerimonie!...  Qui  s’istruisce  un 
processo...  non  si  fanno  complimenti. 

Sergio  ( c .  5.). 

Ora  che  lo  so  !... 

Danewski. 

Risponda  categoricamente  alle  mie  domande. 

Sergio. 

Cominci  pure!...  Son  tutt’orecchi  ! 

Danewski. 

Anzitutto  :  nome,  cognome,  paternità. 

Sergio  ( guardando  il  soffitto ). 

Almanacco  di  Gotha,  pagina  mille  cento  undici,  alinea 
quindici.  Apra  e  legga... 

Danewski. 

Noi  non  siamo  obbligati  a  leggere;  ma  a  interrogare. 
—  Il  suo  nome  ?... 


Atto  terzo,  Scena  V. 
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Sergio. 


Principe  Sergio  Strovich. 

Danewski. 


Anni  ?... 


Sergio. 


Quanti  me  ne  dei,  lei  ? 

Danewski  ( 'non  tenendosi  dal  ridere'). 

Con  vostra  Eccellenza  non  v’  è  modo  di  star  seri. 

Sergio. 

Rida  pure!...  il  ridere  fa  buon  sangue...  Età?  tren- 
t’  anni. 


Professione  ? 


Danewski. 


Dolce  far  niente. 


Sergio. 


Danewski  (c.  s.). 

Non  era  lei,  assieme  al  principe  Bariatine,  ieri  sera, 
a  congiurare  in  casa  della  principessa  Anna,  vedova 
Zaboulef  ?... 


I  iS 


Stanis. 


Sergio  (guardandolo  in  viso  e  ridendo'). 

A  congiurare?!...  —  C’ero. 

Danewski. 

Uscito  di  casa  gi à  Zaboulef...  non  s’è  Ella  recato  al 
club  col  suo  amico  il  conte  Vladimiro  Solski  ? 

Sergio  (c.  s.). 

Tó!  Dal  momento  che  lo  sa,  è  inutile  che  me  lo 
chieda. 


Danewski  ( continuando ). 

E  una  volta  al  club,  non  ha  Ella,  artatamente,  tenuto 
inchiodato  al  tavolino  da  gioco,  tutta  la  notte,  il 
ministro  della  giustizia...  obbligandolo  cosi  a  dormire 
nelle  ore  del  giorno  in  cui  è  successo  l’infame 
attentato  ? 


Sergio  ( meravigliato ). 

Quanto  a  questo,  posso  assicurare  che  sarei  stato 
molto  felice  di  non  avercelo  inchiodato  affatto,  che 
così  non  avrei  perduto  5,000  rubli  ! 

Danewski. 


Che  non  ha  pagato  ? 


Atto  lazo,  Scena  III, 
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Sergio. 

Che  ho  pagato  in  mano  ai  suo  tirapiedi...  ( moto  di 
Prosiamo/.  Danewski  gli  accenna  di  non  badare ). 

Danewski  ( stringendosi  nelle  spalle'). 

Questo  non  mi  riguarda. 

Sergio. 

Ma  riguarda  me  ! 

Danewski  ( verso  Ossa). 

Alzatevi!  {Ossa  si  al^a  c.  s.).  Conosce  quell’uomo? 

Sergio  ( dando  un  occhiata  ad  Ossa). 

Nèanche  come  prossimo. 

Prostakof  {gridando). 

Bugia!...  L’ha  visto  in  casa  del  suo  amico,  al  mo¬ 
mento  che  l’abbiamo  agguantato. 

Sergio. 

L’averlo  visto  non  prova  che  io  lo  conosca. 

Danewski  {tentennando  il  capo,  e  seccalo). 
Dunque  lei  non  sa  niente  di  niente  ? 
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Stanis. 


Sergio  ( con  un  sospiro'). 

Eh  !  pur  troppo  ! 

Danewski  ( con  curiosità). 

Perchè  dice  pur  troppo? 

Sergio. 

Perchè  è  sempre  un  gran  dolore  doversi  confessare 
ignoranti...  (verso  Prostakof)  Non  è  vero,  signor 
Prostakof  ? 

Danewski  ( indicandogli  da  sedere). 

Si  sieda. 

Sergio  (va  a  sedere  a  sinistra  d’Ossa). 

Molto  gentile  !  —  (il  cancelliere  esce,  e  torna,  c.  s.). 

Danewski. 

Passeremo  ai  testimoni.  —  Venga  la  nominata  Xenia 
Xenowna. 


Sergio. 

Scusi,  ma  il  mio  amico  Vladimiro  ?... 
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Allo  terzo,  Sema  IV. 

Danewski. 

Per  ora  fu  lasciato  libero.  —  Mancavano  gli  estremi 
di  una  cattura. 

Sergio. 

Bella  giustizia  distributiva  ! 

Prostakof  (gridando). 

Silenzio  !  ( s’introduce  Xenia). 

SCENA  IV. 

Xenia  e  i  precedenti. 

Xenia  ( spaurita  come  al  solito). 

Mamma  mia  ! 

Prostakof  ( a  Daneivski). 

Questa  qui  è  quella  della  tremerella  !  —  Non  se  ne 
lidi  ! 

Danewski  ( a  Xenia,  che  non  ardisce  avanzare). 


Avanti  !... 
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Stanis. 


Xenia  ( avvicinandosi  a  piccoli  passi ). 
Eccomi...  Eccellenza!...  Eccomi! 

Danewski. 

Più  vicino.  ( Xenia  si  avvicina  di  più,  c.  s .)  Non  fingere 
di  aver  paura,  che  non  ti  crediamo! 

Xenia. 

Volesse  Iddio  che  fosse  finzione! 

Danewski. 

Si  conoscono  le  tue  astuzie  ! 

Prostakof  ( minacciandola ). 

Si  conoscono  !  ! 


Xenia  ( riconoscendolo ,  con  un  sorriso  allegro'). 

Oh,  guarda!...  Lei?!...  Serva  sua!...  (gli  fa  riverenza). 
Prostakof  (brusco). 

Servo  devoto  ! 

Danewski. 


Come  ti  chiami? 


Atto  terzo,  Scena  IV. 
Xenia. 

Xenia  Xenowna. 

Danewski. 

Età  ? 

Xenia. 

Circa  vent’anni. 

Danewski  (sorride). 
Circa  in  più,  o  circa  in  meno? 

Xenia. 

Come  vuole  Vostra  Eccellenza. 

Prostakof  (al  cancelliere) 

In  più...  in  più  ! 

Danewski. 

La  tua  professione  ? 

Xenia. 


Cameriera  in  casa  Zaboulet. 
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Stanis, 


Danewski  ( addita  il  Cristo ). 

Ora  guarda  qua!...  Vedi  questo  crocifisso? 

Xeni  a  ( comincia  a  tremare). 

Sissignore...  lo  vedo... 

Danewski  (serio). 

Davanti  a  questo,  tu  devi  giurare  di  dire  la  verità!... 
E...  badiamo  cara...  per  i  testimoni  falsi,  ci  sono... 
le  frustate!...  Per  lo  meno! 

Prostakof  (ripetendo). 

Per  lo  meno  ! 

Sergio  (fregandosi  le  mani). 
Divertentissima  !... 

Prostakof  (a  Sergio). 

Silenzio  ! 


Danewski  (a  Xenia  che  tituba). 
Dunque?...  Giuri?...  o  non  giuri?... 

Xenia  (risolvendosi). 
Giuro,  giuro  !...  (stende  la  mano). 


Atto  ter  io,  Scena  IV. 
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Danewski. 

Sta  bene!  (si  rivolge  ad  Ossa')  Ora...  a  te!...  Alzati! 
(Ossa  si  aha)  Conosci  quell’uomo  ? 

Xenia  (facendo  le  meraviglie  e  con  vivacità). 

Sicuro  !...  È  Siliski  !  il  buon  Siliski,  che  scappo  di 
casa  per  seguire  il  padrone!...  (vorrebbe  andare  a 
lui)  Addio,  Siliski...  Anche  tu  qui  poveretto? 

Danewski  (fermandola). 

Ferma  !...  Non  si  parla  cogli  imputati  !...  Rispondi 
piuttosto...  non  è  costui  eli  entro  jeii  notte  nella 
stanza  della  tua  padrona  ? 

Xenia  (pronta  e  sicura). 

Manco  per  sogno  !...  Quello  era  un  altro  ! 

Prostakof  (piano  a  Danewski). 

Non  vi  fidate!...  Costei  è  scaltra  come  il  demonio! 
(Ossa  fa  dei  gesti  che  Xenia  non  capisce). 

Danewski  (vedendolo). 

Gl’imputati  non  fanno  gesti!  (a  Xenia)  E  tu...  da 
retta  !...  Hai  detto  che  1  uomo  era  un  altro  ?... 
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Stanis, 


Xenia 

(che  guarda  Ossa  e  capisce  che  l’ha  fatta  grossa ). 
Ma... 

Danewski  (brusco). 

L’hai  detto  ?...  o  non  l’hai  detto  ?... 

Xenia  (sulle  spine). 

Si...  no...  Non  so  nemmeno  io  quello  che  ho  detto! 
Prostakof  (a  Danewski). 

Ci  siamo  ! 


Danewski  (sogghigna). 

Non  ti  confondere!...  ( indica  le  guardie)  Vedi?  Là  ci 
sono  le  guardie...  e,  di  fuori,  il...  castigamatti...  che 
ti  rinfrescherà  la  memoria!...  (fa  il  gesto  di  chi 
dà  frustate)  Hai  capito  bene  ?... 

Xf.nia  (al  colmo  dello  sgomento). 

Ho...  capito  !... 


Prostakof. 


Fuori  il  nome! 


Atto  terzo,  Scena  IV. 
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Danewski  (vedendola  ancora  indecisa ). 

Guardie  ! 

Xenia  (strillando'). 

No  !...  No  !...  Non  chiami  !...  Dirò  tutto  !...  Ho 
siurato  !...  Dirò  tutto  ! 

Danewski. 

Dunque  chi  era  l’altro  ? 

Xenia  (decidendosi'). 

Era...  il  mio  padrone  !...  Il  conte  Zaboulef  ! 

Alessio  (fra  sè). 

Disgraziata  ! 

Ossa  (scattando). 

Quella  donna  mente  ! 

Danewski  (agli  uscieri). 

Conducetelo  fuori!...  (si  conduce  fuori  Ossaf. 

Prostakof. 

Per  chi  ci  prendi  ?...  Non  sai  che  Stanis  Zaboulef 
è  morto  e  sepolto  da  sei  buoni  mesi  ? 
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Stanis. 


Xenia. 

Saia  morto  e  sepolto  per  lei...  se  così  vuole  che 
sia...  ma  quello  che  ho  veduto  ieri  notte,  è  proprio 
lui...  il  mio  padrone! 

Danewski  (a  Prostàkof ). 

Che  fosse?...  (, accenna  col  gesto  chi  è  matto). 

Prostàkof  (a  Danewski). 

Uhm  !... 

Danewski  (a  Xenia). 

Basta  cosi  !...  Ritirati  pure  !...  Per  ora,  ti  terremo 
in  custodia,  per  farti  visitare  da  un  alienista  !... 

Xenia  ( strillando ). 

Io  in  custodia  ?...  Io  visitata  ?!...  E  tutto  per  avere 
detto  la  verità?!...  (voci  e  frastuono  di  dentro). 

Danewski  (sorpreso). 

Che  cos’è  questo  rumore?!  (a  uno  dei  cancellieri) 
Recate  le  calte  a  chi  sapete...  e  guardate  che  cosa 
succede  di  fuori  !...  (il  cancelliere  esce,  c.  s.). 


Atto-  terzo,  Scena  IV. 
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Prostakof  (che  e  andato  a  vedere'). 

Un  uomo  che  vuole  entrare  per  forza! 

Voci  di  dentro. 

È  furioso!...  Fermatelo! 

Danewski  (al  cancelliere  che  torna). 

Ebbene  ? 

Cancelliere. 

È  uno  sconosciuto  che  dice  di  voler  fare  delle  rivela¬ 
zioni  importanti. 

Danewski. 

Delle  rivelazioni?!...  Passi  subito!...  (verso  gli  uscieri) 
Tutti  sili  altri  si  ritirino! 

Alessio  (fra  sé). 

Che  fosse  lui  ?  (si  allei  e  si  accinge  ad  uscire). 

Sergio  (alzandosi  anch’egli  di  mala  voglia). 

Peccato!...  mi  divertivo  tanto!...  (passa  vicino  a  Pro¬ 
stakof)  Bella  commedia,  n’ è  vero  signor...  Prostakof? 

Prostakof  (imbizzito). 

Pensi  ai  fatti  suoi  ! 


Slatti  s. 
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Stanis. 
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Sergio. 

Cattivo  temperamento  ! 

Xeni  a  {fra  se). 

Sì...  ma  visite  non  ne  voglio!  ( escono  Alessio,  Sergio 
e  Xenia  da  una  laterale,  condotti  da  un  usciere). 


SCENA  V. 

Stanis ,  Datietvski ,  JProstakof,  Cancellieri 
ed  un  Usciere. 

Stanis  {enti  a  da  un  altra  porta  laterale,  senga  incon¬ 
trarsi  cogli  usciti). 

Sgombrate  il  passo  al  dannato,  voi  che  volete  con¬ 
dannare  gli  innocenti  ! 

Danewski  {sorpreso). 

Che  cosa  intendi  di  dire?  Chi  sei  tu  che  parli  a  quel 
modo?...  Che  cosa  vieni  a  far  qui? 

Stanis  {con  riso  ironico). 

Vengo  a  dirvi  che  perdete  il  vostro  tempo.  —  Colui 
ehe  cercate  non  è  fra  coloro  che  avete  arrestato!... 
Colui  che  cercate...  sono  io. 


Atto  terzo,  Scena  V. 
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D  anewski  ( rivolto  a  Prostakof). 

Signoi  Prostakof  ?  !... 

Prostakof  ( pronto ). 

Costui  è  pagato  per  ingannare  la  giustizia  !... 

Stanis  (c.  5.). 

* 

Sei  tu  che  la  inganni,  e  rubi  i  denari  dello  Stato! 

D  anewski. 

Insolente!...  Torna  indietro,  e  ringrazia  Dio  che  ab¬ 
biamo  compassione  di  un  delirante. 

Stanis  ( con  profonda  amarezza). 

Tornare  indietro?!...  Ma  non  sapete  voi  quanto  pa¬ 
gherei  di  sangue  per  tornare  indietro,  e  ritare  il 
cammino  della  mia  vita?!  (. sogghigna )  Tornare  in¬ 
dietro  ? ...  —  Crudele  ironia  !  —  Essere  costretto 
io  a  pregarvi  di  rimettermi  le  catene  ! 

Danewski  e  Prostakof  ( meravigliati ). 

Le  catene?!... 

Stanis  ( mostrando  loro  i  polsi). 

Ma  guardate  i  miei  polsi,  voi  che  ci  avete  la  pra- 


Stanis. 


tica  !  —  Non  riconoscete  queste  traccie  ?  ( mentre  Stanis 
parla,  e  gli  altri  guardano  meravigliati,  un  usciere  si 
avvicina  a  loro  come  chi  non  vuole  essere  avvertito') 
Caro  signor  Prostakof...  sono  io  che  ho  scavalcato  il 
muro  di  casa  Zaboulef.  Sono  io  che  Barbatine  sot¬ 
trasse  al  vostro  occhio  di  lince  !...  (sogghigna)  Sono 
io  il  nichilista  cui  era  diretta  la  lettera  che  servì 
al  buon  Siliski  per  farsi  arrestare  in  vece  mia,  e 
offrirmi  il  tempo  di  salvarmi!...  (la  sorpresa  aumenta; 
l  usciere  e  sempre  li)  Mandate  a  casa  tutti  gli  altri  !..• 
Impossessatevi  di  me,  che  tanto  sono  carne  vostra  !  !... 
(V  usciere,  vicinissimo,  fa  V  atto  di  voler  parlargli  in 
segreto). 

Danewski  (all’  usciere). 

Che  cosa  fate  voi  ?...  Curioso  !  —  Questo  non  è  il 
vostro  posto.  Tornate  là!  (/'usciere  si  ritira)  Signor 
Prostakof!...  che  cosa  ne  dite? 

Prostakof  (ha  perduto  la  bussola). 

Dico...  che  ci  vogliono  prove. 

Stanis  (pronto). 

Eccole!...  —  Perchè  astuto  commissario,  non  avete  cer¬ 
cato  nell  alcova  della  contessa  Zaboulef,  quand’ella  vi 
invitava  a  farlo  ?...  (scossa  di  Prostakof)  Perchè,  invece, 
vi  siete  lasciato  inorpellare  dalle  lagrime  della  buona 


Atto  terzo,  Scena  V. 
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Xenia,  e  siete  andato  a  cercarmi...  sotto  il  suo  letto  ?  !.. 

( nuova  scossa )  Perchè,  infine,  vi  siete  lasciato  pigliare 
da  chi  si  divertiva  a  burlarsi  di  voi,  e  avete  popolato 
della  vostra  armata  i  bambù  del  laghetto,  lasciando 
a  me  libera  e  comoda  l’uscita?!...  ( sogghigna )  Buono 
il  servizio  della  vostra  polizia!...  —  Se  fossi  nel 
vostro  capo,  in  parola  d’onore,  vorrei  darvi  una 
promozione,  molto  alta!... 

Prostakof  ( fuori  di  se). 

Ma  tu,  demonio,  chi  sei  tu  ? 

Stanis. 

Esaminate  i  vostri  registri!...  —  Guardatemi  bene!... 
Frugate  nella  vostra  memoria  !...  —  Per  quanto  sia 
deturpato  il  mio  viso,  finirete  per  riconoscermi  ! 
(pausa)  Sono  Stanislao  Zaboulef  !  !... 

Danewski  ( a  Prostahoc  c.  s.). 

Signor  Prostakof?  !...  —  Quella  voce  !...  Quel  volto  ?  !... 

Prostakof 

(noti  sa  più  che  cosa  dire  e  cerca  fra  le  carie  del  processo). 

Giuoco  di  rassomiglianza!...  Arti  note  alla  setta!... 
Stanis  Zaboulef  è  perito  del  disastro  della  miniera 
d’Irkusk!...  ( dopo  rovistato ,  tira  fuori  una  carta)  Ecco... 
ecco  il  suo  atto  di  morte. 
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Stanis. 


Stanis  ( stringendosi  nelle  spalle). 

E  un  falso  ! 

Danewski. 

Badate  a  quello  che  dite!...  Le  autorità  non  falsificano! 

Stanis. 

È  Dio  che  l’ha  reso  falso!...  —  Processate  Iddio! 

Danewski. 

Insomma...  noi  non  vi  crediamo! 

Stanis  ( con  sorriso  amaro). 

E  avete  ragione  di  non  credere!  —  Non  è  naturale 
che  un  condannato  in  vita,  avendo  in  mano  la  libertà, 
venga  egli  stesso  a  consegnarsi!...  —  Pure  è  così!... 
Se  quello  che  vi  ho  detto  non  basta,  ricorrete  alla 
testimonianza  di  chi  ha  tutto  l’interesse  per  provarlo. 
Interrogate  mio  cugino  Bari-atine !...  Vedrete  coi  fatti 
che  colui  non  è  un  testimonio  sospetto! 

Danewski. 

Venga  il  principe  Bariatine!  ( cancelliere  esce,  conte  il 
solito,  poi  torna). 

Stanis  (con  grande  spasimo). 

Transeal  me  calix  iste  ! 


Allo  ferzo,  Scena  FI. 
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SCENA  VI. 

Alessio f  i  precedenti,  poi  Sergio  ed  Ossa. 


Alessio  ( entra  e  vede  Slanis ). 


Lui?!. 


Danewski  (a.  Boriatine'). 

Signor  principe,  riconosce  costui? 

Stanis  (vedendo  che  Barialine  e  perplesso'). 

Alessio  Badatine,  ora  il  momento  delle  generosità 
è  passato!...  —  Vedi?...  Sono  venuto  io  stesso  a 
consegnarmi!...  —  Ognuno  di  noi  torna  al  suo 
p0st0!  —  Fingendo  non  conoscermi,  non  faresti 
alcun  bene  a  me,  e  danneggeresti  te  stesso  !  —  Co¬ 
storo  non  mi  credono.  —  So  che  il  mio  nome 
ti  brucerà  le  labbra;  ma  voglio  che  tu  lo  pronunci, 
come  io,  scambiate  le  parti,  pronuncerei  il  tuo! 
—  Dillo  tu  a  costoro!  —  Chi  sono  io? 

Alessio  ( serio  e  calmo). 


Stanis  Zaboulef...  mio  cugino! 


Slanis. 
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Danewski  ( gurdando  in  faccia  Prostakof). 

Signor  Prostakof  ?  !... 

Prostakof. 

Non  so  più  che  cosa  dire!  (entra  Sergio  ed  Ossa'). 

Danewski. 

Principe  Sergio...  venga  qui...  (accennando  Stanis). 
Guardi  un  po’  quell’uomo!... 

Sergio  ( facendo  un  salto  indietro). 

Eh?!...  Cosa?!...  Stanis  Zaboulef?  !...  —  Confesso 
che  questa  non  me  l’aspettavo  ! 

Stanis  ( a  Danewski). 

Se  non  vi  bastasse...  potrete  invocare  un’altra  testi¬ 
monianza...  la  più  interessante  di  tutti:  mia  moglie! 

Danewski  (al  cancelliere). 

La  vedova  Zaboulef  fu  citata...  A  quest’ora  do- 
vrebb’essere  di  là!... 

Cancelliere. 

No,  Eccellenza,  non  c’è  ancora. 


Atto  terzo,  Scena  VI. 
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Danewski. 

Mandatela  a  cercare. 

Cancelliere. 

Fu  fatto,  Eccellenza...  Ma  la  principessa  è  trattenuta 
a  Corte,  dove  si  trova  da  più  di  due  ore. 

Danewski. 

A  corte?...  Chi  ve  l’ha  detto? 

Cancelliere  (piano'). 

Il  segretario  particolare  di  S.  M.  cui  man  mano  furono 
consegnati  i  verbali  dell’istruttoria... 

Danewski. 

Aspetteremo  !...  (a  Stanis)  Intanto,  uomo  miracoloso, 
ci  direte  almeno  per  quali  eventi  oggi  vi  troviate 
qui...  e  come  siete  uscito  incolume  dal  disastro 
d’Irkusk. 

Stanis. 

È  facile  narrarlo  !  —  Quando  i  deportati  si  traggono 
al  lavoro  nelle  miniere,  viene  loro  tolta  la  catena... 
—  Eravamo  allora  occupati  nello  scavo  di  un  filone 
di  smeraldi  —  ed  era  di  notte.  —  Mentre  si  lavo- 
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Stanis. 


rava,  udimmo  come  un  lungo  boato...  e  sentimmo 
il  terreno  tremare  sotto  i  nostri  piedi.  — •  A  un  tratto, 
precipitarono  le  armature  che  stavano  sopra  di  noi, 

seppellendoci  tutti  sotto  un  monte  di  rovine.  _  Si 

alzò  un  urlo  terribile,  subito  soffocato...  Poi?... 
silenzio  di  morte.  —  Non  potrei  dirvi  quanto 
rimanessi  ivi  tramortito;  ma  so  che  allo  svegliarmi 
mi  trovai  sepolto  fino  al  collo  nelle  macerie,  le 
quali,  ad  ogni  nuovo  sforzo,  mi  si  serravano  contro 

il  petto  e  la  gola...  togliendomi  il  respiro!...  _ 

Mi  sentii  perduto...  e  in  quel  supremo  momento, 
alzai  gli  occhi  al  cielo...  vidi  le  stelle  scintillare  su 
quell’ecatombe  di  agonizzanti...  e  di  morti!...  — 
Quelle  stelle,  quel  cielo,  mi  richiamarono  alla  mente 
i  pi  itici  pi  di  quella  fede  che,  fanciullo,  avevo  udito 
dalla  bocca  di  mia  madre!  —  Pensai  alla  mia  mo¬ 
glie  adorata,  cui  quella  morte  vicina  mi  toglieva 
ogni  speranza  di  rivedere!...  —  «Dio  assistimi!» 

gridai,  sentendomi  soffocare  —  «  Fa  che  non 
muoia  qui  come  un  cane...  senza  rivederla;  e  faccio 
sacramento  di  rinnegare  il  mio  passato;  di  lavare, 
con  tutta  una  vita  di  cristiano  e  di  suddito,  le 
colpe  che  io  posso  aver  commesso  nei  deliri  della 
gioventù!...  Dio  misericordioso  !...  In  te  credo... 
in  te  spelo  salvami  tu!  »  —  I  miei  muscoli 
diventarono  acciaio,  —  il  mio  petto  granito.  — 
Feci  uno  sforzo  estremo  e,  svincolandomi  ansante, 
disumanato,  da  quell’involucro  bagnato  dal  mio 


Atto  ter%o,  Scena  VI. 
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sangue,  mi  trovai  libero  e  fuggii  !  —  Dio  mi  aveva 
esaudito  !  ( tutti  sono  commossi,  .//usciere,  oliera  spa¬ 
rito,  è  tornato  seguendo  ogni  parola  di  Stanis'). 

Danewski. 

Ma  come  avete  potuto  sottrarvi  all’occhio  delle  autorità? 

Stanis  {con  sarcasmo). 

Saputo  del  disastro,  queste  non  si  diedero  la  pena 
di  ricorrere  al  salvataggio  —  non  so  se  mosse  dal 
concetto  che  quelle  macerie  omicide  toglievano  loro 
altrettanti  imbarazzi,  o  non  piuttosto  dal  pietoso 
pensiero  che,  meglio  di  una  vita  di  martirio,  era 
per  noi  meno  crudele  la  naturale  sepoltura  della 
terra  ! 


Danewski  {con  voce  molto  dimessa). 

E...  in  questi  sei  mesi  che  cosa  avete  fatto?...  Dove 
siete  rimasto  nascosto  ? 

Stanis  {indica?ido  Ossa,  eli  è  febbrile). 

/ 

Ecco  là  chi  può  dirvelo.  —  Siliski  !...  il  mio  vecchio 
servo  fedele,  che  mi  raccolse  semivivo  lungo  la 
via...  che  m’assistè...  mi  curò  per  sei  mesi...  ridu¬ 
cendosi  a  mendicare  il  pane  per  soccorrermi  !... 
Colui  che  da  me  nulla  ormai  può  sperare,  tranne 
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Stanis. 


la  grande  sviscerata  riconoscenza  che  gli  porto  ! 
—  ( con  forza)  Inchinatevi  davanti  a  lui,  voi  che 
dovete  amministrare  la  giustizia,  perocché  cuore  più 
nobile  del  suo  non  sarà  mai  stato  sagrificato  dai 
vostri  errori  !  ! 

Ossa  ( piange  dirottamente 
e  si  precipita  a  baciare  le  mani  di  Stanis). 

Oli  padrone!  —  Padrone!...  perchè  avete  parlato?!... 
(lo  si  riconduce  a  posto). 

Danewski. 

Sulla  vostra  identità  per  ora  non  ho  altro  da  chiedere. 
Ora  dobbiamo  essere  illuminati  sulla  complicità  del 
principe  Bariatine,  qui  presente! 

Stanis  ( scrollando  le  spalle). 

Bariatine  è  innocente. 


Danewski. 

Non  bastano  le  affermazioni...  bisogna  provarlo  coi 
fatti. 

Stanis  ( come  un  uomo  rassegnato  a  tutto). 

Ebbene,  vi  proverò  anche  questo!...  (dopo  uno  sforzo) 
Costui...  è  l’amante  di  mia  moglie...  ed  è,  me  vivo, 
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il  suo  fidanzato  !...  ( Alessio  abbassa  il  capo)  Io  sono 
improvvisamente  apparso  in  mezzo  a  loro  due  per 
riprendere  il  mio  posto!!  —  Pensate  s’ egli  mi 
odia!  —  Pensate  se  debbo  odiarlo  io!  —  Pensate 
se,  divorato  da  tanta  sete  di  vendetta,  verrei  ora 
davanti  a  voi  a  difenderlo!...  Pensate  se,  con  tanto 
odio  nell’anima  sua,  egli  avrebbe  potuto  farsi  mio 
complice...  nascondermi  e  salvarmi!...  —  Egli  mi 
ha  salvato  per  tradirmi  :  —  io  lo  salvo  per  ven¬ 
dicarmi  !... 


SCENA  VII. 

Usciere,  Anna  e  detti. 

Usciere. 

E  qui  la  principessa  Anna... 

/  N 
( L’usciere  si  ritira ;  via  poi  riappare  come  uno  che  mac¬ 
china  qualche  cosa). 

Danewski. 

Venga  subito. 

Stanis  ( fra  se). 

Povero  Stanis!!  {Anna  entra). 
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Stanis 


Danewski. 

Signora  principessa...  sono  dolente  di  averla  disturbata, 
ma  la  giustizia  ha  le  sue  esigenze  anche  verso  la 
bellezza  e  la  eleganza.  —  Ella  era  citata  come  teste 
nel  processo  iniziato  ;  ma  un  nuovissimo  caso  rende 
oggi  ancora  più  preziosa  la  di  Lei  presenza!  — 
La  prego  di  avvicinarsi,  levare  il  suo  bel  guanto... 
e  giurare  su  questa  croce  di  dire  la  verità  —  non 
altro  che  la  verità. 


Anna 

( molto  seria,  con  calma,  leva  il  guanto  e  stende  la  mano). 
Giuro. 


Danewski  ( mostrandogli  Stanis). 
Conosce  quell’uomo? 

Anna  (calma  e  recisa). 

Sì. 

Danewski. 

Vuol  dirmene  il  nome? 

Anna. 

È  il  conte  Stanislao  Zaboulef...  mio  marito. 
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Sergio  ( forte ). 


Tableau  ! 


Prostakof  (intromettendosi). 

Ed  c  questo  l’individuo  entrato  dalla  finestra?... 

Anna  (con  fierezza). 

E  quale  altro  uomo  avrebbe  la  principessa  Bariatine 
potuto  nascondere  nella  propria  alcova,  che  non 
fosse  suo  marito?!... 

Prostakof  (molto  sconcertato). 

Pure  io  vorrei... 

Danewski  (seccato,  gli  toglie  la  parola). 

Basta  così  ! 

Sergio. 

Basta  così!  ha  detto  il  suo  superiore! 

Anna  (a  Danewski). 

Se  non  ha  altro  da  chiedermi,  la  pregherò  di  leggere 
questa  carta.  —  È  un  ordine  del  ministro  della 
giustizia  —  e  viene  dal  gabinetto  particolare  di 
sua  Maestà.  —  Non  è  riservato  —  può  leggere 
forte. 
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Slanis. 


Danewski  (leggendo). 

«  Le  rivelazioni  fatte  oggi  stesso  dal  nichilista  Strogof 
«  al  capo  della  polizia  segreta  di  S.  M.  escludono 
«  qualunque  partecipazione  del  principe  Badatine  e 
«  compagni  Anzi  provano  la  insussistenza  di  una 
«  denuncia  fatta  con  inqualificabile  leggerezza...  ed 
«  imperizia...  dal  commissario  Prostakof,  oggi  stesso 
«  destituito.  ( controscene  analoghe)  In  nome  di  S.  M. 
«  Le  ordino  quindi  di  sospendere  qualunque  altra 
«  investigazione,  e  lasciare  subito  in  libertà  il 
«principe  Alessio  Badatine,  Sergio  Strovich  e 
«Ossa  Siliski  !...  »  ( movimento  in  tutti). 

Stanis  (ad  Ossa). 

Almeno  tu,  Ossa...  Per  me  è  finita! 

Anna  (a  Stanis). 

Ma  non  è  finita  la  lettera!  —  State  a  sentire. 

Danewski 

(continua  a  leggere  ;  /'Usciere  è  sempre  attentissimo). 

«  S.  M.  poi,  desidera  avere  un  colloquio  con  Stanis 
«  Zaboulef  (nuova  sorpresa  in  tutti)  Prego  quindi 
«  V.  S.,  appena  letta  questa  mia,  di  accompagnare  il 
«  conte  con  tutti  i  possibili  riguardi,  direttamente 
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«  nel  mio  ufficio.  —  Il  ministro  di  giustizia,  Ge- 
«  nerale...  ecc.,  ecc.  »  (si  volta  verso  gli  imputati )  Al¬ 
tezza!...  (a  Sergio)  Eccellenza!...  (verso  Ossa)  Ossa 
Siliski!...  —  Loro  hanno  inteso?  —  Non  ho  altro 
da  aggiungere.  —  Sono  in  libertà! 

Sergio. 

Così  presto?...  Peccato! 

Stanis  (ad  Anna). 

Anna!!...  Anna...  che  cosa  vuole  da  me  lo  Czar?!... 

Anna  (a  Stanis). 

Non  lo  indovini?  —  Farti  la  grazia!... 

Stanis  (mandando  lampi  di  gioia  dagli  occhi). 

La  grazia?!...  La  grazia?!...  —  E  sei  tu,  sei  tu  che 
me  ne  rechi  la  novella,  tu,  tu  pietosa  messaggeia 
di  Dio?!...  —  Sei  tu,  santa  creatura,  che  mi  liberi 
dalle  catene,  e,  novella  martire,  ti  prepari  al 
sacrifigio  del  tuo  cuore?!...  —  Lascia,  lascia  che  mi 
trascini  a’  tuoi  piedi  e  baci  la  terra  che  tu  calpesti. 
(V  Usciere  con  molta  precauzione  si  avvicina  a  Stanis, 
come  se  volesse  sorvegliarlo). 


Stanis. 


io 


Stanis. 


Anna  (in  preda  ad  una  forte  commozione ). 

Non  ringraziarmi,  Stanis!  Io  non  ho  fatto  che  il  mio 
dovere  ! 

Danewski  (■ invitando  Stanis  a  seguirlo'). 

Conte  Stanis  Zaboulef,  si  compiaccia  seguirmi... 

Stanis  ( incamminandosi ). 

Andiamo...  ( escono .  L’usciere  li  segue). 

Sergio  (si  sarà  avvicinato 
a  Prostakof,  che  è  in  disparte  come  fulminato). 

Signor  Pra...  Pre...  Signor  Prostakof!  —  Ho  pensato 
che  ormai  al  ministro  di  giustizia  i  5000  rubli 
posso  pagarli  io  stesso...  a  meno  che  non  preferiate 
cogliere  voi  l’occasione  per  chiedergli...  la  meritata 
promozione  ! 


Prostakof  (avvilito). 

La  prego  di  lasciarmi  stare!  (gli  dà  una  busta)  Eccole 
il  suo  denaro. 


Assassino  !  ! 


Stanis  (di  dentro). 
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Danewski  (di  dentro ). 

Arrestate!...  Arrestate!... 

(Pr ostalo/,  cancelliere,  ecc.,  si  precipitano  fuori). 

SCENA  ULTIMA 

Stanis,  ferito,  sostenuto  da  Danewski ,  Anna, 
Alessio,  Sergio,  Ossa, 

Ossa  ( disperato ). 

Ah!  Il  mio  padrone!...  Maledetti!...  gliela  avevano 
giurata  !... 

Anna  (. soccorrendo  Stanis). 

Stanis!...  Stanis!...  —  Oh,  mio  Dio!... 

Alessio  ( presso  a  Stanis). 

Ha  il  pugnale  nella  ferita... 

Stanis  ( cui  manca  la  voce). 

Sì...  è  quello  della  sètta!...  Oh!  ne  conosco  la  punta!.. 
(ad  Ossa  che  vorrebbe  levargli  il  pugnale)  No.. 
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Stanis. 


no...  non  lo  levare!...  col  sangue...  mi  uscirebbe... 
troppo  presto...  la  vita...  —  Aspetta  ancora  un 
momento!  —  Voglio  dire...  una  parola  ad  Anna... 
l’ultima  parola!...  ( coti  uno  sformo  da  Anna )  Anna... 
hai  visto?...  Dio  ha  provveduto  a  tutto!...  eravamo 
troppi  in  due  ad  amarti!...  cedo  io  il  posto!...  — 
Tu  mi  hai  anticipato  sei  mesi  di  lutto...  ( sorride ) 
Almeno  non  furono  sprecati!...  (va  mancando )  Anna! 
prega...  per  la  mia  anima!  (si  strappa  egli  stesso  il 
pugnale  e  lo  getta  lontano,  il  sangue  lo  soffocai)  Ah!... 
(cade  morto). 


FINE. 


LA  PRIMA  BUGIA 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


con  prefazione  dell’ ^Autore. 


ALLA  CONTESSA 


ELVIRA  MINISCALCHI  ERIZZO 


Cara  Elvira. 

La  bellezza  di  ventanni  addietro,  a  Poggio  Imperiale, 
dove  tu  avevi  imprigionate  le  ali,  io  ti  promisi  la  dedica 
della  Prima  bugia,  cui  tu  e  le  tue  cuginette  davate,  in- 

consapevoli,  colla  ispirazione  la  vita. 

Se  tu  l’hai  dimenticato,  non  lo  dimentico  io.  E  penso 
che,  og*i,  mentre  tu  forse  ti  accingi  'a  chiudere  nella 
stessa  ' prigione  dorata  le  alette  della  tua  Erminia,  non 
ti  sarà  discaro  di  tornare  colla  mente  a  que’  luoghi  in 
cui.  colla  educazione  intellettuale,  perfezionasti  que’  santi 
principi  che,  a  sua  volta,  t’instillava  nel  cuore  la  virtuosa 

madre  tua. 


Milano,  Febbraio  1898. 


Leo  di  Castelnovo. 


TORNIAMO  ALL’ANTICO! 

Prefazione  alla  prima  bugia,  con  lettere  di  Filippo  Filippi, 
Yorick,  Alamanno  Morelli,  cBellotti-Bon,  Carlo  Gioda 
e  Costantino  'NJgra. 


La  Prima  bugia  fu,  si  può  dire,  concepita,  dentro 
l’ambiente  tranquillo  di  un  parlatorio,  a  Poggio  Impe¬ 
riale  di  Firenze. 

Poggio  Imperiale,  asilo  un  giorno  di  delizia  dei  gran¬ 
duci^  di  Toscana,  oggi  Educandato  femminile  dello 
Stato,  era  un  Istituto  ottimo  al  tempo  del  quale  scri¬ 
viamo  e,  forse,  un  de’  migliori  d’ Italia  anche  oggidì. 

Dentro  quelle  pareti  avevano,  negli  anni  1873-78,  im¬ 
prigionate  le  ali  cinque  care  creature,  uscite  dalle  nostre 
famiglie,  presso  le  quali  noi  ci  recavamo  in  visita 
quattro  o  sei  volte  l’anno  (1). 


.(,)  Erano  le  cinque  ragazze  Ponti:  Elvira,  oggi  contessa  Miniscalch.,  cui  questa 
commedia  è  dedicata;  Maria,  ora  contessa  Pasolini;  Ester  Esengrini;  Antonietta 
Snardi,  cuginette  di  Elvira  —  tutte  modello  oggi  di  spose  e  di  madri  e,  per  u  - 
tirna,  Angelica  minor  sorella  di  Elvira,  morta  a  diciott'  anni  nello  splendore  della 

gioventù  e  della  bellezza. 
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Ogni  nostra  apparizione  là  dentro  era,  per  quelle 
cinque  prigioniere  innocenti,  un  vero  avvenimento;  e, 
nel  tempo  stesso,  era  per  le  tranquille  pareti  di  Poggio 
Imperiale  addirittura  una  rivoluzione. 

Ne  giudichi  il  lettore. 

Pochi  minuti  dopo  annunziato  il  nostro  arrivo,  tu 
cominciavi  a  udire  ne’  lontani  corridoi  un  insolito 
movimento,  poi  un  concerto  di  voci  argentine,  e, 
presso  all’uscio,  uno  stropiccio  di  piedi,  un  tafferuglio 
romoroso  ed  allegro,  che  svegliava  repentino  l’ eco 
addormentata  di  quelle  vòlte  granducali  ;  poi,  sbatac¬ 
chiate  con  grande  fragore  le  porte,  tu  vedevi  irrom¬ 
pere  precipitosamente  in  sala  quelle  cinque  creature, 
come  volo  di  colombe  chiamate  dal  disio  : 


«  Ali  sembiando  le  lor  gambe  snelle.  » 


Entrate,  si  avvinghiavano  a  slanci,  a  salti,  a  grida, 
intorno  al  nostro  collo,  baciandoci  e  stringendoci  con 
trasporto  contro  il  loro  cuore;  bagnandoci  e  viso,  e 
mani,  e  vesti,  con  calde  ed  abbondanti  lagrime  di  gioia. 

Qui,  calmati  gl’impeti  primi,  ci  traevano  nell’an¬ 
golo  più  remoto  della  sala;  e,  quali  sedute,  quali  ac- 
cocolate  ai  nostri  piedi,  quali  sulle  ginocchia,  ma  tutt’e 
cinque  serrate  contro  noi,  ci  tempestavano  di  domande, 
senza  manco  lasciarci  il  tempo  di  fiatare  e  rispondere. 

In  quella  specie  di  scarica  a  fuoco  continuo,  con 
accompagnamento  di  lunghi  scrosci  di  risa,  nessuno 
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di  casa  veniva  da  esse  dimenticato;  nessuno,  nem¬ 
meno  il  micino  ! 

_  La  fabbrica  in  villa  era  finalmente  terminata . ... 

_  La  Miss  inglese,  quella  uggiosa  bistecca,  eia  sì  o 

no  andata  via  ?...  -  E  che  cosa  faceva  la  cameriera 
Dorotea?...  —  Oh  la  vecchia  guardarobiera  bronto¬ 
lava  sempre  ne’  giorni  della  stiratura  ?...  —  E  quella 
povera  portinaia,  la  Maddalena  era  propria  morta  ?... 

_  La  cuginetta  Elisa  s’ era  poi  maritata?...  Il 

suo  marito  era  biondo?  era  bruno?...  era  brutto?... 
era  bello?...  —  E  il  piccino  della  zia  Teresa  aveva 
messo  i  denti?...  Parlava?...  faceva  i  capricci?... 

Oh!  e  del  vecchio  cocchiere  che  n’era?  —  E  1  due 

Morakoff  erano  sempre  vivi  ?... 

Se  non  che  alle  domande,  diremo  così,  innocenti, 
seguivano  poi  quelle  imbarazzanti  ;  e,  dopo  queste,  certi 
segretucci  bisbigliati  nell’orecchio  alla  mamma,  o  alla 
zia;  poi  gli  sfoghi  troppo  tempo  compressi;  la  lunga 
odissea  dei  grossi  guai  colla  signora  Direttrice  —  un 
angiolo  di  donna,  morta  di  crepacuore  qualche  anno 
fa,"  quando  per  un  atto  di  violenza  le  veniva  tolta  la 
direzione  del  Collegio  —  e  le  bizze  colle  maestre,  colla 
signora  Ispettrice,  —  ora  direttrice  dell  Istituto,  una 
creatura  paziente  come  se  ne  danno  poche  nel  mondo; 

_  i  premi  contrastati,  la  medaglia  sfumata,  i  castighi 

col  suo  bravo  torcione  (1);  la  zuppa  troppo  salata,  i 
fagiuoli  poco  cotti.... 

(0  II  torcione,  come  segno  di  castigo,  sostituiva  U  cintura  abituale. 
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—  Uh!  quegli  eterni  fagiuoli  I 

Insomma  affari  di  stato  ! 

E,  mentre  parlavano,  non  c’era  particella  del  nostro 
individuo  che  non  venisse  da  loro  febbrilmente  pas¬ 
sata  in  rassegna. 

Nè  mancavano  le  critiche  al  taglio  del  vestito,  alla 
forma  del  cappello....  persino  alla  punta  delle  scarpe  : 

—  Oh,  che  cosa  buffa  ! 

Era  la  loro  esclamazione  abituale. 

—  Oh  che  cosa  buffa  !  —  e  giù  una  risata  da  al¬ 
largare  il  cuore. 

E  in  così  dire  ci  si  serravano  ai  panni  sempre  più 
strette,  contendendosi  l’una  l’altra  il  posto  più  vicino, 
bisticciandosi  con  allegro  cicaleccio;  come  fanno  sup¬ 
pergiù  le  passere  quando  al  calar  del  sole,  con  in¬ 
cessante  pigolìo,  si  contendono  sull’albero  il  ramo  pre¬ 
ferito  dove  passare  la  notte,  o  salutano,  verso  l’alba, 
il  sole  che  sorge. 

Egli  fu  dunque  in  mezzo  a  quell’azzurro  di  cielo, 
in  quel  nido  di  verginità  e  d’innocenza,  dove  l’anima 
si  ritempra  e  diventa  buona;  fu  là,  davanti  a  quel 
quadretto  vivente  —  che  nè  pittore  saprebbe  riprodurre, 
nè  poeta  descrivere  —  che,  seguendo  attentamente  il 
graduale  sviluppo  di  vergini  anime,  cui  si  parava  in¬ 
nanzi  desiata  e  temuta  una  nuova  vita,  questa  com¬ 
media  ebbe  nella  mente  e  nel  cuore  dell’  autore  la 
prima  incubazione. 

Come  spugna  arida  assorbe  il  liquido  che  la  cir- 
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concia,  cosi  lo  scrittore  assorbì  da  quell  ambiente  tutto 
quel  poco  di  gentile  che  può  palpitare  in  questo  suo 
lavoro;  il  quale  lavoro,  appunto  per  la  sua  origine  è, 
fra  tutti  gli  altri,  quello  che  predilige. 

Collocata  così  la  commedia  sotto  la  protezione 
degli  angeli,  circondata  da  tanto  profumo  d  innocenza, 
l’autore  fu  altrettanto  ingenuo  da  credere  che,  non 
solamente  essa  dovesse  essere  favorita  dalla  fortuna,  ma 
che  fosse  destinata  ad  avere  —  vedi  frenesia  ambi¬ 
ziosa  !  —  che  so?  una  specie  di  missione  provviden¬ 
ziale,  in  un  tempo  in  cui  l’indirizzo  delle  scene  ita¬ 
liane,  avvelenate  dalle  prime  scolacciature  delle  po- 
chades  francesi,  minacciava  di  condurci  alla  Comune 
sul  teatro  ! 


* 

*  * 

Missione  !...  Sie  ! 

Pareva,  allora,  che  più  in  là  delle  operette  Offem- 
bachiane  non  si  dovesse  andare....  ma  nel  volo  di 
vent’anni,  o  giù  di  lì,  quanto  progresso  invece  non 

s’ è  fatto  ?  !... 

A  que’  tempi  le  attrici,  sì  e  no,  si  permettevano  di 
mostrare  al  pubblico  il  collo  del  piede  in  qualche 
vertiginosa  e  rapida  battuta  del  Can-can ,  oggi  .... 
mostrano  tutta  la  gamba....  e  qualche  cosa  di  più! 

È  il  fatale  andare  degli  avvenimenti  umani;  è, 
codesta  inquinata  corrente  moderna,  in  cui  viviamo, 
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che  trascina  allegramente  il  buon  gusto  nel  viscido, 
e  s’impone  tiranna  tanto  sulle  scene  di  un  teatro  co¬ 
mico,  quanto  su  quelle  di  un’aula  parlamentare;  dove, 
poco  tempo  addietro,  i  soli  vocaboli  di  repubblica  e 
di  socialismo  timidamente  pronunciati,  sarebbero  ba¬ 
stati  a  far  rintronare  d’ululati  le  volte  del  Parlamento, 
obbligando  il  Presidente  a  sciogliere  lì  per  lì  la  se¬ 
duta.  Ma  invece  oggi?...  oggi,  anche  sulla  scena  par¬ 
lamentare  —  tale  quale  come  su  quella  del  teatro  —  si 
discute  tranquillamente  di  costituente,  di  repubblica  e  di 
socialismo ,  colla  stessa  disinvoltura  colla  quale  noi  ci  sor¬ 
biremmo  un  ovo. 

Chi  mai  avrebbe  detto,  a  quegli  illusi  che  alcuni 
anni  addietro  tentarono  di  creare  un  teatro  che  fosse 
cattedra  di  moralità....  chi  avrebbe  loro  detto  che  si 
sarebbe  arrivati  a  questi  ferri  ?...  L’ idea  era  buona, 
ma  pretesero  troppo,  e  fecero  un  buco  nell’acqua. 
Sarebbe  bastato,  e  ce  n’era  d’avanzo,  che  il  loro  teatro 
si  fosse  contentato  di  divertire,  senza  avere  la  preten¬ 
sione  di  salvare  l’anima  a  nessuno.  Così,  che  cosa 
succede  oggi  ?  Scolacciature  da  una  parte,  simbolismi, 
astruserie  dall’altra.  Assistiamo,  cioè,  allo  strano  feno¬ 
meno  di  vedere  :  di  qui,  un  pubblico  che  impreca  allo 
scandalo,  ma  corre  in  folla  a  teatro;  di  là,  una  folla 
che  si  sorbisce  religiosamente  cinque  lunghi  atti  di  roba 
pesante,  incomprensibile,  ma  che,  per  moda,  batte  le 
mani,  ma  che  torna  a  casa...  colla  musoneria  nel¬ 
l’anima  e  una  buona  indigestione  sullo  stomaco. 
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Sarà,  quest’ultima,  un’  arte,  come  chi  dicesse,  ari¬ 
stocratica;  ma  l’arte  non  deve  essere  privilegio  di 
pochi;  essa  avanti  tutto  deve  essere  popolare,  e  se 
tale  non  è,  non  ha  ragione  di  esistere. 

Se  non  che,  dicendo  popolare,  non  intendiamo  di 
dire,  nè  sudicia,  nè  immorale.  Non  ce  n’  è  bisogno 
mercè  Dio;  perchè  il  bello  e  il  buono  è  capito  da 
tutti. 

Una  volta,  ai  beati  tempi  del  Gherardi  del  Testa , 
in  Italia,  e  di  Eugenio  Scribe,  in  Francia,  gli  autori 
trovavano  il  modo  d’ imporsi  sullo  spettatore  con  la 
onesta  comicità  che  gli  faceva  fare  buon  sangue;  ora 
sono  scambiate  le  parti:  è  S.  M.  il  publico  che  s’im¬ 
pone  agli  autori,  prende  loro  la  mano,  e,  come  ca¬ 
vallo  colto  dal  capostorno,  li  trascina  nel  precipizio. 
Costoro  dai  canto  loro,  sedotti  da  un  facile  successo, 
molto,  troppo  teneri  di  un  lauto  provento,  curano  il 
male  col  male,  e  finiscono....  come  finisce  l’ubbria- 

cone:  col  delirium  tremens. 

È  doloroso  ma  è  proprio  cosi:  autore  e  spettatole 
cominciano  a  bevete  insieme....  bevono,  bevono....  e, 
dopo  bevuto,  hanno  più  sete  di  prima. 

Egli  è  per  questo  che  noi  vediamo  ingegni  eletti, 
speranze  dell’arte  scenica  italiana,  colti  da  quel  delirio, 
portare  sulle  scene,  per  mo’  d’esempio,  lo  spet¬ 
tacolo  di  una  vergine  fanciulla,  la  quale,  spinta  da 
una  curiosità  morbosa,  fra  la  sorpresa,  lo  spavento,  e 
il  ribrezzo,  assiste  sull’  uscio  all  atto  libidinoso  del 
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proprio  padre,  che  viola  colla  forza  brutale  la  casta 
di  lei  istitutrice. 

Altro  che  scuola  di  moralità  ! 

* 

*  * 


Oh,  gran  papà  Goldoni  !...  Oh,  Augusto  Boti  !...  Oh, 
Gherardi  del  Testa  !...  Teobaldo  Cicconi,  Taolo  Ferrari, 
Riccardo  Castelvecchio  !...  Oh  tu,  Giacinto  Gallina  !... 
morti  illustri,  dove  siete  voi?  Quanto  rimpianto  ac¬ 
compagna  la  vostra  memoria! 

A’  vostri  tempi  la  scuola  Zoliana  non  aveva  ancora 
avvelenato  la  italiana  letteratura;  i  simbolismi  nordici, 
gli  studi  patologici,  non  avevano  ancora  allagato  le 
nostre  scene.  A’  vostri  tempi,  autori  ed  attori,  fusi  omo¬ 
geneamente  insieme,  parlavano,  ridevano,  piangevano, 
come  si  piange,  si  ride,  si  parla  fra  gente  umana.... 
Ma  oggi  ?...  Oggi?  mio  Dio  che  disastro! 

Oh  gentile  arte  scenica  italiana,  tu  che  avesti  ad 
interpreti  un  Gustavo  Modena  —  principe  degli  attori 
italiani  —  un  F.  A.  Bon,  un  Vostri,  una  tMarchionni,  una 
Romagnoli,  una  Santoni,  una  Sadowsln,  una  Caggola  ;  e, 
più  in  qua,  un  Morelli,  un  Salvini,  un  Rossi,  un  Pieri, 
un  Bellotli-Bon,  una  Peggana,  una  Tessero,  una  Marini ; 
provvida  arte  che  commovevi  e  dilettavi,  senza  tanti 
sforzi  nevropatici;  oh!  gentile  e  rimpianta,  va  a  ve¬ 
larti  di  nero!  Va  a  rintanarti  nel  più  oscuro  buco  di 
un  suggeritore  del  più  modesto  fra’  teatri  popolari, 
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dove  almeno  potrai  ridere  e  piangere  al  modo  antico, 
se  non  vuoi  che  gli  apostoli  della  nuova  scuola 
drammaturghi  e  attori  —  ti  conducano  via  via  a  goderti, 
sulle  scene  immortalate  da  Carlo  Goldoni,  lo  spetta¬ 
colo  di  una  sezione  cadaverica,  dove  il  primo  attoie 
potrebbe  essere...  l’on.  professor  Bottini. 

Oh,  età  dell’oro  della  Compagnia  drammatica  lom¬ 
barda  !  quando  una  plejade  di  artisti,  che  non  si  at¬ 
teggiavano  a  geni,  ma  tutti  insigni,  invitandovi  a  una 
loro  rappresentazione,  vi  preparavano  un  vero  godi¬ 
mento  della  mente  e  del  cuore...  oh,  cara  età  delloio 
dove  sei  tu  sparita?  Pur  troppo,  oggi,  di  quella  roba 
non  se  ne  discorre  più!  Oggi  un  attore,  o  un  attrice 
purchessia,  tornati  in  patria  coi  facili  allori  deìlesteio 
—  dove,  per  farsi  capire,  devono  parlare  a  gesti,  a 
smorfie,  a  contorsioni  —  artisticamente  rovinati,  si 
contornano  di  quattro  mediocrità,  e  rimettendoci  ogni 
sera  un  lembo  di  polmone,  se  non  una  birbonata  por¬ 
nografica,  ti  regalano  uno  di  que’  capolavori  che  ci 
vengono  dal  nord,  e  che,  come  V Anitra  Selvatica,  nes¬ 
suno  capisce. 

Chè,  bisogna  con  dolore  confessarlo,  anche  gli 
attori  hanno  proprio  perduto  la  bussola;  essi  non  sa¬ 
pendo  più  recitare  le  commedie,  che  chiamano  ferri 
vecchi,  roba  rancida  da  buttar  via,  cercano  nel  nebu¬ 
loso,  nel  mistico,  nell’iperbolico,  delle  nuove  risorse 
per  farsi  applaudire.  Che  se  poi,  a  quando  a  quando, 
sono  obbligati  di  ricorrere  a  quel  vecchio  e  disprezzato 
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repertorio,  tanto  per  sollevare  il  pubblico  dal  peso  in¬ 
sopportabile  che  lo  opprime,  allora  poi  si  danno  a  una 
recitazione  da  farvi  drizzare  in  capo  i  capelli...  se  li 
avete,  e  scappare  da  teatro  mille  miglia  lontani. 

* 

*  * 

In  punto  a  morale,  ci  si  dirà  :  —  che  il  mondo,  la 
società,  furono  sempre  suppergiù  gli  stessi  ;  che  nessuna 
commedia,  o  libro,  casto  o  immorale  che  fosse,  ha 
saputo  mai  cambiare  le  tendenze  umane;  che  siamo  de’ 
vecchi  barbogi,  de’  brontoloni,  malcontenti  di  tutto. 
Ogni  estate  che  porti  seco  il  suo  caldo,  ogni  inverno 
che  rechi  il  suo  freddo,  v’ è  forse  stagione  dove  non 
vi  si  senta  a  borbottare:  —  Uff!  un  estate  tanto 
caldo....  un  inverno  tanto  freddo,  non  ci  fu  mai? 
Pure  il  termometro,  grado  più  grado  meno,  s’alza  e 
s’abbassa  da  secoli  sempre  allo  stesso  modo. 

—  Lasciando  stare  gli  attori  nevropatici,  e  le  Anitre 
più  o  meno  selvatiche,  le  quali  sono  escrescenze,  ma¬ 
lattie  acute,  augelli  di  passaggio,  come  la  moda  e 
l’ebbrezza,  che  paura  avete  ?  —  ci  si  dice.  —  Che  ci 
andate  predicando  di  scolacciature  e  d’immoralità?... 
O  e  i  greci?...  e  i  latini?  e  gli  stessi  classici  del  cin¬ 
quecento  ?...  Dove  lasciate  la  Mandragola  del  Macchia- 
velli  ?...  dove  la  celebre  Calandra,  del  Cardinale  Do- 
vizio  da  Bibbiena,  comedia  nobilissima  e  ridiculosa,  come 
la  decantavano,  pubblicandola  nel  1521,  in  Siena? 
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Si  potrebbe  rispondere  che,  in  genere,  le  difese  che 
si  arrampicano  alle  eccezioni  sono  magre  difese;  e 
che  molto  allora  si  doveva  concedere  ai  tempi,  dove 
gli  stessi  Papi,  assistendo  a  quelle  recite,  assolvevano 
dal  peccato... 

Diremo  piuttosto  una  cosa,  per  noi  di  capitale  im¬ 
portanza:  che  allora  le  commedie  si  scrivevano,  al¬ 
meno,  in  buona  lingua  ;  e  che,  se  pur  peccavano  di 
scurrilità  nei  vocaboli  e  nella  forma,  la  loro  sostanza 
era  quasi  sempre  morale.  Per  l’appunto  l’opposto  di 
quanto  si  verifica  oggi,  dove  le  commedie  si  scrivono 
in  lingua  cattiva,  e  sono  immorali  specialmente  nella 
sostanza. 

Se  l’ uomo,  e  magari  anche  la  donna,  tendono  al 
male,  volete  proprio  correr  loro  dietro?  Per  noi  l’au¬ 
tore  che  non  sa  resistere  alla  tentazione  dell’ applauso 
a  danno  dell’arte,  commette  una  viltà. 

Tutto  dovrebbe  perfezionarsi  col  tempo.  Il  progresso 
che  ci  ha  condotti  fino  alle  energie  elettriche  nella  vita 
pratica,  non  c’insegnerà  proprio  nulla  di  buono  nel 
campo  delle  lettere  e  della  drammatica  ? 

Abbiamo  più  su  parlato  della  Mandragola  di  Nic¬ 
colò  Macchiavelli.  Codesto  accenno  ci  trascina  a  ram¬ 
mentare  un  fatto,  abbastanza  moderno,  il  quale,  per 
ragion  dei  contrari,  ci  torna  proprio  in  taglio. 

A  Torino,  sulle  scene  del  teatro  che  porta  il  nome 
di  Eugenio  Scribe,  alcuni  anni  addietro,  uno  spirito 
speculatore  —  in  che  cosa  non  si  specula,  mio  Dio . 
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—  credette  poter  trarre  partito  dalla  passione  mor¬ 
bosa  che  invade  il  pubblico,  e  con  questo  la  società, 
per  tutto  quello  che  puzza  o  sente  di  scandalo  ;  e, 
sotto  il  pretesto  di  onorare  un  capolavoro  del  cinque¬ 
cento,  fece  rappresentare....  La  Mandragola  ! 

Le  nobili  signore  torinesi,  le  quali  per  quanto  in 
massima  parte  devote,  sono  però  donne  come  tutte  le 
altre,  non  seppero  resistere  alla  tentazione,  e  per  la 
prima  sera  accorsero  smaniose  al  teatro.  Ma  come  vi 
accorsero?  Imitando  le  antiche  nobildonne  venete  del 
tempo  della  Serenissima,  posero  una  graziosa  masche¬ 
rina  sul  viso,  per  nascondere  —  crudeli  !  —  agli 

sguardi  indiscreti  del  pubblico  il  pudico  rossore  delle 
loro  gote. 

Per  fortuna,  lo  speculatore  fece  un  buco  nell’acqua. 
Lo  scandalo  non  valeva  la  pena  di  tanto  sagrifìcio  ! 

Ma  noi  diciamo  :  a'  quelque  chose  inalbali'  est  bon,  e 
benediciamo  quel  rossore,  che  ormai  nessuno  tenta 
più  di  nascondere;  perchè  ci  si  abitua  a  tutto  a  questo 
mondo  —  e  più  che  tutto,  al  male.  Perchè  l’araldo 
del  male  corre  al  galoppo,  mentre  quello  del  bene 
cammina  a  passi  di  lumaca. 

—  Occhio  ai  mali  passi  !  —  diciamo  noi.  —  Ba¬ 
diamo,  correndo  col  primo,  a  non  rimetterci  la  pelle  ; 
perchè  c’è  un  proverbio  che  vi  dice  che  a  tutto  ce 
rimedio  fuor  che  all'osso  del  collo! 
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* 

*  * 

Ma  veniamo  a  noi.  Cioè,  veniamo  alle  vicende  della 
Prima  bugia,  dando  il  passo  a  una  lettera  che  Ric¬ 
cardo  Castelvecchio  —  un  giudice  che  dovrebbe  es¬ 
sere  competente,  se  si  pensa  che  seppe  dare  al  teatro 
un  centinaio  di  commedie,  o  giù  di  11  (1)  nii 


(1)  Riccardo  Castelvecchio,  al  secolo  conte  Giulio  Tulli,  padre  dell’autore,  morto 
a  Legnano  nell’anno  1S94,  diede  al  Teatro,  dal  1S40  al  1890,  non  meno  di  un  cen¬ 
tinaio  di  produzioni  fra  tragedie,  drammi,  commedie,  parodie  e  farse.  Non  crediamo 
far  cosa  inutile  per  gli  amatori  dell’arte  scenica,  darne  qui  un  elenco,  per  quanto 
incompleto,  e  senza  ordine  di  data. 

Giulio,  0  una  tassiane.  —  %.omilda  e  Marin  Faliero,  tragedie.  —  La  nostalgia.  - 
La  notte  di  S.  Silvestro.  —  Due  donne  simili  e  due  cose  diverse.  —  Un  episodio  del 
1792.  —  Il  duca  e  il  forcato.  —  Il  cavaliere  di  Maison-rouge.  —  L'avventuriere.  —  Il 
duca  di  ‘R.eichstadt.  —  I  due  Zuavi.  —  Ugo  Foscolo.  —  La  donna  romantica.  —  La 
donna  bigotta.  —  La  cameriera  astuta.  —  La  cameriera  prudente.  —  Due  strade.  —  Le 
memorie  "d’uu  soldato.  -  Polvere  negli  occhi.  -  La  famiglia  del  corsaro.  -  La  famiglia 
ebrea.  —  Il  Giudizio  di  Salomone.  -  I  miserabili.  —  Le  tre  generazioni. —  Il  nuovo 
Don  Girella.  —  Una  catena  d’oro.  —  Gli  ultimi  veneti.  —  Dopo  la  pace  di  l  illajranca. 

—  Homo  missus  a  Dea.  -  Farfalle  e  fiori.  -  Il  Nonno.  —  La  commedia  in  famiglia. 

—  Un  matrimonio  d'ordine  del  re.  —  La  prova  del  fuoco.  —  Il  medico  condotto. 
Cuor  di  donna.  -  Chi  non  muor  si  rivede.  —  Esopo.  -  Frine.  —  I  vassalli.  —  Patria. 

—  Il  conte  Ugolino.  —  Annibaie  —  queste  sei  ultime  in  versi  sciolti  e  martelliain. 

—  Il  padrone’ delle  ferriere,,  cui  venne  vietata  la  recita  dall’autore  del  romanzo,  che 

da  questo  trasse  il  proprio  dramma.  —  Delia  la  Liberta,  pure  in  versi.  »  « 

l’americano.  —  Lotta  d’orgoglio.  —  L’ebreo  errante.  —  Trilogia  drammatica.  1  fio 
Pellico,  in  collaborazione'  con  Luigi  Gualtieri.  -  La  contessimi  di  Bosconuovo 
Proviamo.  -  Effetti  d’un  temporale,  inedita.  —  Allori  e  lagrime.  -  La  donna  pallida 

—  Il  podere  dello  stivale.  —  Una  fuga  di  schiavi.  —  Il  maledetto.  —  I  matti.  U 
tanto  per  cento.  —  Dolci  catene.  —  Cristina.  —  L’erede.  —  La  collana,  della  regina 

—  Nonna  Roberta.  —  Il  figlio  di  pagliaccio.  —  L’armadio  dalle  7  chiavi.  —  Le  mas¬ 
sime  di  un  marito.  -  Il  celibato  dei  preti.  —  Una  famiglia  ai  nostri  già rni  Un 
fiore.  —  Struensee.  —  Lionello.  -  La  creazione  della  donna,  operetta.  —  L  ultimo  la¬ 
voro.  -  Jlmore  in  soffila.  -  I  soldatini  di  piombo.  -  I  parenti.  -  La  testa  di  Me¬ 
dusa.  -  Tutto  per  l’onore,  ecc.  ec:.  -  Poi  le  riduzioni  del  teatro  di  Mol.ere,  Il 
misantropo.  -  Scuola  dei  mariti.  -  Scuola  delle  mogli.  -  Matrimonio  di  Figaro  e  1 
Dispetti  amorosi.  Molti  altri  lavori,  scrisse  il  Castelvecchio,  dei  quali  non  rimane 
che  qualche  traccia  incompleta,  o  che  andarono  smarriti. 
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scriveva  verso  la  fine  del  dicembre  1878;  suppergiù  un 
mese  prima  che  la  commedia  venisse  per  la  prima  volta 
rappresentata.  Egli  conosceva  superficialmente  il  lavoro 
per  una  specie  di  lettura  che  l’autore  ne  aveva  fatto 
qualche  tempo  addietro  in  famiglia;  e  questo  suo  giu¬ 
dizio  lo  mandava  —  son  sue  parole  —  vivendo  in 
un’atmosfera  troppo  calda:  mentre,  cioè,  stava  scri¬ 
vendo  una  tragedia,  Y  Annibaie,  in  5  atti  e  in  versi. 

«  Ricevo  il  manoscritto  della  commedia  »  scri¬ 
veva  —  «  e  per  tutt’  oggi  lascio  riposare  Annibale 

sulla  cima  dell’ Alpi  coi  suoi  37  elefanti  e  coi  suoi 
Numidi  e  mi  metto  a  leggere  la  Prima  bugia  con 
spassionata  attenzione  e  come  se  la  commedia  non 
fosse  tua  ma  di  un  Tizio  qualunque.  » 

«  Capirai  che  staccarmi  di  botto  dalla  epopea  eroica 
per  scendere  alla  prosa  di  una  commedia  vestita  dei 
nostri  panni,  è  un  bel  salto,  e  forse  sarò  un  giudice 
un  pochino  severo.  Ma  ciò  non  deve  spiacerti,  che  tu 
poi  farai  del  mio  parere  quel  calcolo  che  vorrai, 
mentre  checché  se  ne  discorra  in  contrario,  1  autore 
è  sempre  il  miglior  giudice  del  merito  del  suo  la¬ 
voro.  » 

«  Il  primo  atto  è  stupendo,  il  secondo  bello  esso 
pure,  e  sin  qui  camminiamo  sicurissimi.  A  dirtela,  ho 
un  po’  di  paura  pel  terzo  e  pel  quarto,  sino  alla 
chiusa  però  che  è  graziosissima.  Su  per  giù,  per  quanto 
mi  rammento,  la  commedia  è  rimasta  quella  di  prima, 
o  almeno  non  vi  hai  fatto  dentro  grandi  cose.  » 
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«  Ecco  —  il  lavoro  è  splendido  per  dettagli,  per 
dialogo,  per  stile  \  in  un’Antologia  potrebbe  sei  \  ite 
di  ornamento  e  modello,  ma....  ma....  se  fosse  mio 
avrei  una  gran  paura  dal  m&xjo  in  giù.  A  mio  avviso, 
sai,  si  potrebbe  ridurlo  a  limiti  piu  ristretti,  e,  con 
qualche  cambiamento,  ’  cavarne  un  lavoro  forse  il  mi¬ 
gliore  di  quanti  ne  hai  scritti.  » 

«  Inutile  ripeterti  che  io  potrei  ingannarmi,  che 
vivo  in  un’  atmosfera  troppo  calda,  ma  rifletti  che 
anche  il  pubblico  ci  vive  dentro.  A  te  non  occorre 
che  io  dica  di  più  ». 

E  in  una  seconda  lettera,  scritta  due  giorni  dopo, 

_  sia  che  egli  avesse  davvero  riletta  piu  attentamente 

la  commedia,  o  sia,  cosa  più  probabile,  che  gli  dolesse 
d’avermi  per  avventura  turbato  nelle  mie  illusioni  e 
messo  uno  spino  nel  cuore,  —  come  appendice  alla 
prima,  aggiungeva  : 

«  Ti  dirò  che  ho  riletto  la  tua  commedia,  e  che 
anche  i  due  ultimi  atti  mi  fecero  molto  migliore  im¬ 
pressione.  Sul  manoscritto  ho  fatto  vari  segni,  che 
potranno  servire  di  aiuto  alla  memoria  quando  la  ri¬ 
leggeremo  assieme.  » 

«  Certo  che  vi  sono  bellezze  tali  di  stile,  di  dia¬ 
logo  e  di  dettagli  da  spaventare  quanti  sono  gli  au¬ 
tori  del  giorno.  Ad  ogni  modo  è  lavoro  di  un  forte 

ingegno.  Speriamo  bene.  » 

Il  povero  Luigi  Bellotti-Bon,  al  quale  avevo  pure 
letto  il  lavoro  un  paio  di  mesi  prima,  ricevuto  il  ma- 
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noscritto,  dal  canto  suo,  mi  scriveva  da  Napoli  il  26 
settembre  1878  : 

«  Ho  letto  attentamente  la  commedia.  Vi  sono  delle 
scene  toccate  con  tanta  finezza  che  sono  vere  minia¬ 
ture.  Ora  se  chiedi  il  mio  parere,  ti  dirò  che  la 
commedia  mi  piace  assai;  ma  l’interesse  per  il  pub¬ 
blico  comincia  al  terzo  atto,  che  è  stupendo  »  —  quello 
che  invece  non  piacque  —  «  i  due  primi  sono  di  prepa¬ 
razione,  pieni  di  dettagli  delicati  e  bellissimi,  ma  per 
la  scena,  forse,  troppo  fini.  Le  ragioni  per  cui  YAri- 
berto  non  si  decide  a  sposare  la  Beatrice  prima  della 
domanda  di  matrimonio  di  Gian  Giacomo,  sono  un  po’ 
troppo  nebulose  e  non  verranno  bene  afferrate  dal 
pubblico.  Le  scene  del  terzo  atto  sono  tutte  bellissime, 
e  fra  tutte  stupenda  la  scena  fra  Filippo  e  Teresa.  Del 
resto  per  il  pubblico  vi  sarà  forse  un  difetto  che  domina 
tutta  la  commedia:  troppo  azzurro!  Altra  scenetta  deli¬ 
ziosa  quella  di  Andrea  che  viene  a  porre  il  mazzolino 
di  violette  sullo  scrittoio  per  illudere  il  padre....  » 

Qui,  passando  a  trattar  d’affari,  mi  diceva  che  aveva 
fatto  società  con  Alamanno  Morelli  per  l’acquisto  in 
comune  di  tutti  i  nuovi  lavori  italiani,  e  mi  offriva 
lire  4500  per  la  privativa  durante  un  anno,  tanto  per 
le  sue  due  compagnie,  quanto  per  quella  del  suo  socio. 

Poi  mi  dava,  con  molta  diligenza  la  nota  delle  pia^e 
dove  la  commedia  sarebbe  a  suo  tempo  stata  rap¬ 
presentata,  affinchè  io  scegliessi  la  città  dove  intendevo 
si  desse  per  la  prima  volta.  Aggiungeva  la  distribuzione 
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delle  parti  per  ogni  compagnia;  distribuzione  che  io 
riproduco  per  non  ripetermi  poi. 

«Veniamo  all’esecuzione:  »  —  egli  infine  scriveva 
—  «  nella  compagnia  Numero  uno,  Salvadori  farà  1  Ari- 
berlo ;  la  Marini,  Beatrice;  Teresa  la  Pavoni;  Garzes, 
Filippo;  Giangiacomo,  io;  Reinach,  Paolo.  Nel  Numero 
due :  Beatrice,  la  Pia  Marchi;  Pasta,  1  Ariberto;  Teresa, 
la  Giagnoni  ;  Filippo,  Giagnoni  ;  Giangiacomo,  Pieiotti; 
Paolo,  Cola.  » 

E  chiudeva  la  lettera  col  suo  solito  buonumote, 
dandomi  del  cretino,  e  dicendo  che  la  commedia  era 
tanto  graziosa  che  non  era  possibile  che  fosse  scritta 
da  me;  ma  che  chi  l’aveva  scritta  doveva  essere.... 
mia  moglie. 

Insomma  Bellotti-Bon  mi  parlava  di  un  successo 
come  se  l’avesse  in  tasca;  e  quella  sua  sicutezza,  in 
luogo  di  confortarmi,  mi  metteva  in  corpo  una  ma- 
ledetta  paura. 

Ed  eccoci  finalmente  alla  prova  del  fuoco. 

* 

*  * 

La  commedia  fu  rappresentata,  a  due  giorni  d’in¬ 
tervallo,  nel  Teatro  nuovo,  a  Firenze,  la  sera  del  30 
gennaio  1879;  e,  a  un  giorno  d’intervallo,  la  sera  del 
primo  febbraio,  a  Milano.  Qui,  messa  in  iscena  dal 
povero  Bellotti-Bon  stesso  colla  compagnia  Numero  uno ; 
là,  cioè  a  Firenze,  con  quella  Numero  due,  diretta  dal 
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buon  Giuseppe  Peracchi.  Gli  attori,  quelli  dianzi  no¬ 
minati. 

Tanto  a  Firenze  quanto  a  Milano,  veniva  rappre¬ 
sentata  in  quattro  atti  ;  i  quali  furono  più  tardi  ri¬ 
dotti  a  tre,  con  vantaggio  del  lavoro. 

A  Firenze  piacque  e  fu  molto  applaudito  il  primo 
atto;  ma  il  secondo  ed  il  terzo  passarono  in  un  gla¬ 
ciale  silenzio.  L’autore  capì  subito  che  per  assicurare 
il  successo  al  quarto  atto,  bisognava  menare  di  for¬ 
bici  seduta  stante,  e  venir  presto  al  finale,  che  rite¬ 
neva  di  effetto  sicuro.  Per  la  qual  cosa,  appena  calata 
la  tela  sul  terzo,  egli  si  precipitò  sulla  scena,  s’im¬ 
possessò  del  manoscritto,  e,  assistito  da  Yorick,  mal¬ 
grado  le  proteste  del  direttore,  e  degli  attori,  tagliò  di 
netto  la  prima  parte  dell’ultimo  atto;  sagrificando  così 
due  delle  scene  che  gli  erano  costate  maggior  fatica! 

Fu  il  tocca  e  sana. 

Fino  dalle  prime  battute,  come  per  incanto,  sparve 
quella  specie  di  musoneria  che  s’  era  impadronita  del 
publico  a  qualche  lungaggine  dell’atto  precedente;  tutte 
le  scene  ebbero  risate  ed  applausi  ;  la  commedia  finì 
con  un’  ovazione  lunga  e  ripetuta.  Il  poeta  Andrea 
UìCaffei  e  Aleardo  Aleardi,  che  assistevano  allo  spetta¬ 
colo  e  non  s’erano  fatti  vivi  durante  la  rappresenta¬ 
zione,  accorsero  sulla  scena  festanti  ad  abbracciarmi. 
Insomma  congratulazioni  da  tutte  le  parti....  congra¬ 
tulazioni  dovute  a  che  cosa?  Alle  forbici;  a  quelle 
provvidenziali  forbici  che  dovrebbero  essere  le  prime 
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amiche,  il  vado  mecum  di  ogni  drammaturgo;  e  pel¬ 
le  quali  ogni  drammaturgo  ha  invece  tanto  odio  e 
tanto  terrore.  Perocché,  colui  che  scrive  ha  di  solito  la 
debolezza  di  credere  tanto  oro  colato  tutto  quello  che 
snocciola  sulla  carta,  e  non  ama  rammentare  ciò  che 
il  grande  Goldoni,  il  maestro  dei  maestii,  continuava 
a  ripetere:  «Tagliate!  tagliate!...  Ciò  eh  e  tagliato 
non  è  fischiato  !  » 

Naturalmente,  quelle  forbiciate  date  a  occhi  chiusi 
solamente  all’ultimo  atto,  andavano  distribuite  equa¬ 
mente,  e  con  più  garbo,  qua  e  là  per  tutta  la  com¬ 
media;  sia  per  le  sue  repliche  a  Firenze,  sia  per  la 
sua  prima  rappresentazione  a  Milano.  Bisognava  illico 
et  immediate,  pensare  dunque  a  una  cosa  e  all  alti  a. 

Si  cominciò  perciò  col  telegrafare  a  Bellotti-Bon, 
perchè  rimandasse  di  qualche  giorno  la  prima  rap¬ 
presentazione;  e  ciò,  s’intende,  per  lasciar  tempo  al¬ 
l’autore,  anzitutto  d’arrivare,  poi  di  poter  praticare 
con  calma  nella  capitale  lombarda,  quei  tagli  che  non 
aveva  fatto  nella  capitale  toscana,  prima  dell’esperi¬ 
mento  della  scena. 

—  Ma  che  gran  fortuna  —  pensava  l’autore  in 
cuor  suo  —  che  gran  fortuna  aver  avuto  campo  di 
provare  la  commedia  nella  gentile  Firenze,  anziché 
nella  terribile  Milano!...  Oh,  fu  certo  una  ispirazione 
del  buon  genio  di  Poggio  Imperiale!...  Cari  angioletti!... 
Ora  sono  in  una  botte  di  ferro. 

Si  lavoiò  con  Yorick  fino  alle  due  di  notte;  poi,  af- 
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fidata  alle  cure  fraterne  dello  stesso  la  sorveglianza  di 
una  nuova  prova  prima  della  replica,  mi  ficcai  il  doppio 
manoscritto,  amputato,  della  Prima  bugia  in  tasca,  e 
sicuro  de’  fatti  miei,  presi  il  treno  per  Milano,  e  via. 

Ma  lungo  il  viaggio,  e  specialmente  dentro  quelle 
maledette  gallerie,  quanti  dubbi  non  assalirono  il  viag¬ 
giatore  !... 

—  Chi  sa  se  Bellotti-Bon  avrebbe  sospesa  la  re¬ 
cita?...  Chi  sa  se  la  recita  stessanoli  fosse  stata,  per 
una  causa  o  per  l’altra,  naturalmente  ritardata?...  Che 
benedizione  un  capriccio  della  prima  attrice,  o  dell’in¬ 
genua!...  Ma  se  Bellotti  non  ne  avesse  voluto  sapere?... 
Lui,  tanto  cocciuto...  tanto  sicuro  de’  suoi  giudizi!... 
Non  ci  mancherebb’  altro  !...  E  se  non  l’avesse  sospesa, 
ci  sarebbe  poi  il  tempo  per  fare  tutti  i  tagli?...  Ci  sa¬ 
rebbe  il  tempo  per  provarla?...  I  comici  non  mi  man¬ 
derebbero  a  carte  quarantanove?...  Speriamo  di  no;  mi 
vogliono  tanto  bene!...  Ih!  come  andava  lento  quel 
treno  !...  Quel  fumo  delle  gallerie,  come  toglieva  il 
respiro!...  Uh!  quel  fumo!...  c’era  da  crepar  soffocati  !... 

Ma  non  era  il  fumo,  no,  era  un  certo  non  so  che, 
una  specie  di  presentimento  lugubre  quello  che  sof¬ 
focavano  l’autore  a  traverso  l’Appennino  ;  era  lo  sgo¬ 
mento  di  un  prossimo  malanno. 

Olmi  disgraziato  che  ha  scritto  Der  il  teatro,  e  s’ è 
trovato,  viaggiando,  nelle  condizioni  patologiche  del¬ 
l’umile  sottoscritto,  potrà  dire,  meglio  di  qualunque 
altro,  se  chi  narra,  narra  il  vero. 
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Ma  eccoci  a  Milano  ! 

Non  appena  giunto,  leggo  una  lettera  che  Bellotti- 
Bon,  gentiluomo  perfetto,  aveva  scritto  a  mia  moglie 
annunciandole  1’  ottimo  successo  avuto  la  sera  prima  a 
Firenze;  e  pregandola  di  voler  mandargli  alcuni  og¬ 
getti  ch’io  gli  avevo  promesso  pei  la  rappi  esortazione , 
fra’  quali  una  grande  bambola,  che  doveva  servire  al 
primo  atto,  e  eh’  era  proprietà  della  mia  figliuola.  La 
invitava  poi  anche  ad  assistere  alla  prova  generale  della 
mattina,  chiudendo  la  lettera  con  queste  parole:  «Non 
ho  mai  avuto  tanta  fiducia  in  un  buon  successo  come 
questa  volta  !  » 

Felice  notte  1  —  Dunque  egli  non  ne  aveva  voluto 
sapere  di  ritardi?...  Dunque  tutt’ i  miei  sforzale  mie 
fatiche,  le  mie  speranze,  tutto  era  andato  a  monte  ?... 
Bisognava  persuaderlo,  cascasse  il  mondo. 

Mi  precipito  al  teatro  Manzoni,  trovo  Luigi,  fresco 
come  una  rosa,  che  mi  ride  in  faccia  e  mi  da  del  matto. 
Gli  dico  tutte  le  migliori  ragioni  per  provargli  la  ne¬ 
cessità  del  ritardo;  lo  chiamo  responsabile  del  disastro; 
grido,  urlo,  lo  strapazzo....  ma  lui?  duro  come  il 
muro;  continua  a  ridere  stringendosi  nelle  spalle,  dice 
che  a  Firenze  non  ne  capivano  un’acca,  che  Yorick  era 
una  bestia....  che  le  parti  tagliate  erano  i  gioielli  della 
commedia....  Che,  del  resto,  rimandare  la  lecita  con 
un  teatro  accaparrato  fin  da  una  settimana  prima,  sa¬ 
rebbe  stato  di  grave  danno  morale,  e  anche  finan¬ 
ziario....  Che  metteva  mano  e  testa  nel  fuoco  garan¬ 
tendo  un  successo....  e  che  quando  garantiva  lui!... 
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Insistetti:  mi  diede  del  vile;  insomma  non  ci  fu 
verso  di  tagliare  nemmeno  una  virgola. 

E  s’andò  in  scena!...  S’andò  in  scena  con  un  teatro 
da  far  paura. 

La  commedia  piacque  molto  al  primo  atto,  il  quale 
ebbe  applausi  e  chiamate  unanimi,  cordiali.  Non  dis¬ 
piacque  al  secondo,  eh’  ebbe  pure  applausi,  ma  finì 
un  po’  freddino;  cominciò  a  pericolare  nel  terzo,  che 
finì,  un  po’  zittito,  un  po’  applaudito;  e  cadde  al 
quarto,  alla  fine  del  quale  mi  si  disse  che,  insieme  a 
un  po’  di  applausi,  ci  fossero  anche  molti  fischi.... 

Fischi  eh’  io  non  ho  udito,  perchè  al  primo  bron¬ 
tolare  della  procella,  m’ero  riparato  prudentemente  a 
casa. 


* 

*  * 

A  casa  mi  aspettava  un  po’  di  dolce  —  magra  dol¬ 
cezza  in  tanto  amaro  — •  un  telegramma  di  Yorick, 
che  mi  dava  notizia  della  seconda  rappresentazione  di 
Firenze  con  queste  parole  :  «  Esito  conforme  prima 
rappresentazione  —  maggiore  attenzione  secondo  terzo 
atto  —  applausi  chiamate  stesse  scene  —  scrivoti.  » 
La  dimane,  appena  aperti  gli  occhi,  ecco  una  lettera 
mattiniera  del  mio  buon  amico  Filippo  Filippi,  critico 
d’arte  della  Perseveranza,  il  quale  aveva  assistito  pochi 
giorni  prima  alla  lettura  della  commedia  e  ne  aveva 
pronosticato  un  grande  successo;  era  così  concepita: 
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Carissimo  Leo  ! 

Ieri  sera  ero  talmente  irritato,  che  davvero  non  so 
come  sia  riuscito  a  scrivere  l’articolino  di  stamane, 
colla  voglia  che  avevo  in  corpo  di  strappazzare  il 
publico  e  nello  stesso  tempo  di  mostrarmi  impar¬ 
ziale.  Ero  irritato  non  tanto  contro  i  mascalzoni,  igno¬ 
ranti,  bardasse  che  fischiavano,  quanto  contro  tanti 
altri,  anche  tuoi  amici,  che  senza  fare  alcuna  dimo¬ 
strazione  ostile,  aizzavano  il  fuoco  negli  intermezzi, 
dicendo  roba  da  chiodi  della  tua  Prima  bugia. 

Se  sono  stato  un  po’  severo,  perdonami  :  l’ho  fatto 
anche,  perchè  lodando  senza  restrizione,  avevo  paura 
di  irritare  maggiormente  i  male  intenzionati ,  per  questa 
sera.  Tu  però  stasera  devi  andare  in  teatro,  perchè  si 
tratta  di  una  guerra  indegna  che  ti  si  fa,  e  tu  devi 
batterti  all’ultimo  sangue.  Ti  dirò  che  nell’articolo  di 
stamane  mi  ero  scagliato  con  molta  violenza  contro 
i  brutali  oppositori,  ma  Landriani,  mi  ha  pregato  di 
togliere,  attenuare,  modificare....  e  ho  dovuto  accon¬ 
tentarlo. 

Del  resto,  per  me,  dopo  le  impressioni  che  ho  ri¬ 
cevuto  dal  tuo  lavoro,  veduto  sulla  scena,  ho  giurato 
che  non  voglio  più  udire  la  lettura  di  commedie,  spe¬ 
cialmente  se  di  amici  che  amo  e  stimo,  come  te.  Sono 
incredibili  le  trasformazioni  che  si  operano.  Udendo 
leggere  ti  formi  i  personaggi,  le  situazioni  colla  tua 
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fantasia,  a  modo  tuo,  ma  quando  li  si  vedono  muo¬ 
versi,  l’impressione  è  tutt’  altra.  Vedi  quel  finale  del 
terzo  atto  eh’  è  cosi  bello,  commovente,  ed  anche  na¬ 
turale  alla  lettura,  sulla  scena  diventa  il  vecchio  do¬ 
mestico  dei  melodrammi  all’antica. 

Ho  dimenticato  di  dire  stamane,  nella  fretta  di  scri¬ 
vere,  che  anche  il  quarto  atto  è  bellissimo,  stupendo, 
specialmente  il  finale  così  nuovo,  grazioso,  di  effetto. 
Ma  lo  dirò  domattina  dando  la  relazione  della  rap¬ 
presentazione  di  stasera,  che  vorrei  sperare  migliore 
perchè  ci  saranno  meno  amici  tuoi,  a  profondere  sog¬ 
ghigni  ed  esclamazioni  maligne. 

Accogli  questo  mio  sfogo  sincero.  Parleremo  poi 
del  meglio  da  farsi  perchè  il  tuo  lavoro  non  corra 
verun  pericolo.  Bisogna  ridurlo,  per  lo  meno,  a  tre 
atti.  Io  credo  che  potresti  farlo,  eliminando  Paolo,  la 
di  cui  presenza  in  scena  non  è  assolutamente  neces¬ 
saria. 

Bondl. 

tuo  F.  Filippi. 

Que’  tagli  che  Bellotti-Bon  non  mi  permise  di  fare 
alla  prima  rappresentazione,  dente  o  ganascia,  dovette 
inghiottirli  alla  seconda.  Ma  non  si  diede  vinto;  anzi! 
difese  a  spada  tratta  il  lavoro  nella  sua  integrità;  e, 
col  lavoro,  di  conseguenza,  la  propria  cocciutagine. 
La  commedia,  anche  qui  modificata  la  seconda  sera, 
fu  accolta  molto  benevolmente.  Il  pubblico  era  di- 
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ventato  miracolosamente  umano.  Pareva  addolorato 
d’aver  fatto  piangere  i  begli  occhi  della  ingenua  Teresa. 

Se  ne  diedero  altre  quattro  repliche;  e  fischi  non  se 
ne  udirono  più. 

Ma  ahimè!  il  battesimo,  la  circoncisione,  era  stata 
fatta;  i  becchini  della  critica  teatrale,  che  a  priori ,  a 
guisa  di  scorpioni  armavano  la  punta,  s’ erano  affret¬ 
tati  ad  annunciare  ai  quattro  venti  la  irreparabile  ca¬ 
duta.  La  stella  del  Castelnovo  aveva  finito  di  brillare. 

Era  tempo  perdio  !...  Indarno  Filippo  Filippi ,  nella 
Perseveranza ,  Leone  Fortis  nel  Pungolo,  tentarono  una 
riabilitazione.  Ormai  la  merce  era  avariata,  la  moneta 
demonetizzata---  la  commedia,  strangolata  in  cuna. 

E  1*  infanticida....  animale  irresponsabile....  il  pub¬ 
blico,  faceva  il  coccodrillo. 

In  questo  mezzo  Yorick  mi  scriveva  da  Firenze, 
il  4  febbraio  1879  : 

Amico  mio  caro, 

Ti  telegrafai  scrivoti,  ma  non  ti  scrissi  niente  affatto 
perchè  io  sono  sempre  l’uomo  delle  buone  intenzioni 
incatenato  alle  cattive  situazioni;  tal  e  quale  Yorick 
di  sei  anni  fa....  il  Promoteo  del  lavoro  infamissima¬ 
mente  quotidiano. 

Oggi  finisco  di  lavorare  un  po’  prima  per  riposarmi 
nella  lettera  dell’amicizia. 

Incomincio  con  un  mirallegro,  perchè  insomma  la 

La  prima  bugia. 
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battaglia,  quella  tal  battaglia  di  cui  parlavamo  insieme 
sere  sono  alle  due  dopo  mezzanotte,  è  stata  vinta 
anche  a  Milano,  e  vinta  dopo  una  pugna  accanita  e 
rabbiosa. 

Chi  diavolo  ti  fa  tanta  guerra  al  teatro  Manzoni}... 
Di  dove  scaturisce  quell’onda  di  malumore  precon¬ 
cetto  e  premeditato?...  Io  capisco  perfettamente  la 
fiacchezza  relativa  del  pubblico  nel  secondo  e  nel  terzo 
atto  della  Prima  bugia.  Sono  infatti  i  men  bene  riu¬ 
sciti,  i  più  lunghi  —  tenuto  conto  delle  proporzioni 
dell’argomento  —  e  i  peggio  intonati.  Ma  tutto  questo 
può  servire  a  spiegare  l’attenzione  silenziosa  e  un 
tantino  svogliata  del  pubblico  di  Firenze,  non  la  stizza 
e  la  sgarbataggine  del  pubblico  di  Milano.  Quanto 
alle  tempeste  scatenate  al  OTangoni  per  1’  ultimo  atto, 
quelle  non  me  le  saprei  spiegare  davvero,  sopratutto 
se  le  ravvicino  alle  tre  salve  d’applausi,  piene,  incon¬ 
trastate,  fragorose,  del  nostro  Teatro  nuovo. 

Io,  vedi,  sono  così  affezionato  al  pubblico  di  Firenze 
—  nota  bene:  non  sono  fiorentino  —  che  spingerei 
l’egoismo  fino  a  desiderare  che  tutti  gli  autori  dram¬ 
matici  si  trovassero  almeno  una  volta  nel  caso  tuo, 
per  poterci  fare  testimonianza  che  a  volere  un  giu¬ 
dizio  spassionato  ed  equanime  bisogna  capitare  sotto 
il  Cupolone. 

Oggi,  coll’  animo  tranquillo  e  col  confronto  del 
Manzoni,  si  può  asserire  tranquillamente  che  la  tua 
commedia  è  stata  pesata  quaggiù  sulle  bilancie  del- 
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l’orefice.  Il  terzo  atto  solo  è  parso  meno  meritevole 
di  acclamazioni  ;  ma  sempre  degno  di  esser  sentito  in 
un  silenzio  rispettoso  e  benevolo.  Qui  non  hai  avuto 
un’  impazienza  non  che  uno  sgarbo  ! 

Alla  seconda  rappresentazione  l’esito  fu  —  coni’  io 
ti  telegrafai  —  conforme  alla  prima,  vale  a  dire  ap¬ 
plausi  e  chiamate  al  primo  atto,  grande  ilarità  e  un 
bell’applauso  al  secondo;  allegria  schietta,  senza  ap¬ 
plausi,  al  terzo;  e  acclamazioni  trionfanti  e  chiamate 
all’ultimo.  Non  ci  fu  un  inciampo  nè  un  minuto  di 
esitazione....  quanto  al  pubblico,  s’intende. 

Quanto  alla  Compagnia  è  un  altro  paio  di  maniche. 
Il  manoscritto  fu  consegnato  alle  otto  della  mattina. 
Al  tocco  e  mezzo  io  ero  al  teatro  e  non  ci  trovai 
piu  nessuno  ;  ma  volli  informarmi  se  Peracchi  e  i  suoi 
si  erano  raccapezzati  in  que’  tagli  e  in  quelle  aggiunte 
scarabocchiate  così  in  fretta  nelle  ore  piccine  della 
nottata. 

Figurati  come  rimasi  quando  seppi  che  il  Copione 
non  era  stato  nemmeno  aperto,  che  Peracchi  lo  aveva 
affidato  semplicemente  al  suggeritore  perchè  la  sera, 
prima  di  alzare  il  sipario,  avvertisse  gli  attori  lì  per 
lì  delle  modificazioni  introdotte  nelle  loro  parti  !... 

I  due  Giagnoni  sempre  ottimamente;  la  Pia,  Pasta, 
nulli  ;  Pietrotti  scellerato,  al  solito. 

Stamani  ho  letto  i  giornali  milanesi.  Li  trovo  se¬ 
veri.  Il  Pungolo  è  duro  ;  Filippi  dice  di  sì  e  di  no, 
come  sempre.  Hanno  paura  del  pubblico. 
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Hai  visto  la  Nazione?...  Ho  preparato  le  cose  in 
modo  che  la  Silvana  mi  faccia  da  prefazione  alla  Prima 
bugia.  E  lunedì  prossimo  ti  consacrerò  l’Appendice. 
Addio  a  presto. 

Yorick. 


* 

*  * 


E  ora,  giacché  ci  siamo,  torniamo  in  ferrovia  — 
il  moto  giova  alla  salute  —  rechiamoci  di  passaggio 
a  Padova,  dove  Alamanno  Morelli ,  socio  e  vittima 
nella  proprietà  temporanea  della  commedia  con  Bel- 
lotti-Bon,  ne  tentava  la  prima  rappresentazione  sulle 
scene  del  teatro  Concordi ,  proprio  —  neanche  a  farla 
apposta!  —  il  primo  di  Maggio:  il  mese  degli  asini. 

Se  non  che  quella  data  mi  portò  fortuna...  anzi  due 
fortune:  un  teledramma  di  Alamanno  Morelli  così  con- 
cepito;  (.(.Prima  bugia  grande  successo  —  dieci  chia¬ 
mate  —  replicasi  »  e,  insieme,  una  bella  lettera  di  un 
illustre  e  caro  amico  mio,  il  comm.  Carlo  Gioda,  che 
trovavasi  in  quel  tempo  Provveditore  agli  studi  nella 
città  della  Sapienza. 


«  E,  cosi,  tosto  al  mal  giunse  l’empiastro.  •• 


La  lettera  in  data  di  Padova,  i  Maggio  del  79,  e 
diceva  : 
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Caro  amico, 

Ier  sera  s’è  data  la  Prima  Bugia  a  questo  Teatro 
Concordi.  Sei  contento,  che  io  te  ne  mandi  due  righe 
di  relazione?  Lo  faccio  tanto  volentieri,  perchè  non 
ho  che  a  dirtene  bene. 

Tento  d’imitare  l’amico  Fortis.  Cronaca  della  se¬ 
rata.  Molta  gente  in  teatro:  palchi,  poltrone,  platea, 
tutto  pieno:  tutta  Milano,  cioè,  tutta  Padova.  Applausi 
a  metà  del  primo  atto  —  se  ci  fosse  stato  l’ autore, 
una  chiamata  calorosa  —  applausi  alla  fine  —  altra 
chiamata  del  sicuro,  se  ci  eri  tu.  Applaudito  anche  il 
secondo;  ma  più  del  terzo.  Gustato  assai  il  quarto; 
e  alla  fine  della  commedia  tre  chiamate  vive,  frago¬ 
rose,  a  tutta  la  compagnia. 

Caro  Pullè,  lascio  d’imitare  il  Pungolo  e  ti  dico  a 
modo  mio,  che  hai  scritto  una  commedia  bellissima, 
graziosissima. 

Quella  cameretta  verginale,  quelle  viole,  quei  buoni 
e  soavi  sentimenti  espressi  con  linguaggio  della  gente 
veramente  per  bene  li  ricorderemo  per  un  pezzo. 

Se  hai  tempo,  scrivi  altre  commedie  sul  tipo  di 
questa:  vedrai  il  pubblico  accorrere  numeroso  alle  tue 
produzioni;  perchè  il  pubblico  sarà,  se  vuoi,  fatto  da 
teste  di  corno  ;  ma  a  lungo  andare  si  stanca  di  que’ 
drammacci  pepati,  salati,  e  gioisce  di  commedie  vir¬ 
tuose,  coni’  è  la  tua. 

Conservami  la  tua  amicizia  e  credimi 

aff.mo  tuo 

Gioda. 
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Ma  anche  questa  consolazione  doveva  svanire 

«  qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma  » 


a  pochi  giorni  di  distanza;  quando  cioè  Alamanno 
Morelli ,  presentava,  inghirlandata  dagli  allori  di  Pa¬ 
dova,  al  giudizio  del  pubblico  veneziano,  la  combat¬ 
tuta  commedia,  non  ancora  ridotta  in  tre  atti. 

E  da  Venezia,  in  data  del  4  Aprile,  egli,  sfiduciato 
e  melanconico,  molto  più  sfiduciato  e  melanconico 
dell’autore,  perchè  gli  bruciavano  que’  quattrini  male 
spesi,  dirigeva  a  questo  la  seguente  epistola  : 


Esimio  amico , 

Non  so  cosa  pensare  del  pubblico,  del  teatro,  e  del 
giornalismo.  La  tua  Bugia  non  piacque  a  Venezia;  e 
la  ragione  sola  ed  unica,  secondo  me,  sta  nelle  cat¬ 
tive  informazioni  dei  giornali  milanesi,  dei  quali  già 
tutti  parlavano  in  piazza  S.  Marco. 

Ti  posso  assicurare  che  feci  studiare  il  lavoro  in 
modo  ammirevole;  la  Gerard  fu  chiamata  alla  scena 
al  primo  atto,  ed  altra  chiamata  l’ebbe  alla  fine  del 
secondo  atto.  La  Tessero  pure  una  chiamata  alla  sua 
seena  del  secondo  atto.  Il  terzo  non  piacque,  e  poco 
anche  il  quarto,  che  si  rialzò  però  alla  chiusa,  ma  non 
abbastanza  per  impedire  il  zittio  della  rispettabile 
‘ Bestia  !  !... 
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È  doloroso  lo  studiare  tanto,  lo  spendere  per  un 
lavoro,  e  vedere  tanta  cattiveria  e  ostilità  nel  pubblico. 
La  stampa  poi....  la  stampa  tortura  la  Compagnia 
quando  si  danno  i  lavori  francesi,  ed  ammazza  senza 
senso  comune  tutti  i  lavori  italiani  !... 

Non  ne  posso  più  !... 

Ricevi  tanti  saluti  dall’ Adelaide,  ed  una  stretta  di 
mano  dal  sempre  . 

Tuo  aff.  Amico 

Alamanno  Morelli. 


Per  quella  naturale  indifferenza  che  invade  l’uma¬ 
nità  _  e  coll’umanità  gli  autori  drammatici  —  quando 
questa  si  risveglia  assalita  da  un  forte  ed  amaro  di¬ 
singanno,  dall’esito  di  Venezia  in  poi,  l’autore  non 
s’è  più  curato  di  seguire  nè  la  vita  nè  gli  eventi  della 
sua  povera  creatura;  salvo  a  avere  sue  nuove  di  quando 
in  quando,  nei  rendiconti  della  Società  degli  autori,  in¬ 
sieme  a  qualche  misero  procento,  racimolato  qua  e  là 
da  oli  incassi  di  un  altrettanto  ignoto  quanto  lontano 
teatro  d’Italia. 


* 

*  * 

Ma  nel  1891  la  Prima  bugia,  fu  stampata  nella  Nuova 
Antologia.  Le  pagine  di  quell’ospitale  e  rinomato  pe¬ 
riodico,  le  furono  molto  più  amiche  che  non  le  bi¬ 
sbetiche  quinte  del  palcoscenico.  Fu  alla  lettura  ui 
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quelle  pagine  che  il  conte  Costantino  SSCigra,  nostro 
ambasciatore  a  Vienna,  il  quale  mi  onorava  e  mi  onora 
della  sua  amicizia,  letta  la  commedia,  così  come  fece 
per  quasi  tutti  gli  altri  miei  lavori,  volle  mandarmene 
la  sua  impressione,  in  data  di  Vienna  15  Febbraio 
del  1893  : 

Caro  Signor  Conte, 

Un  dolore  di  sciatica,  niente  pericoloso  ma  violen¬ 
tissimo,  m’impedisce  dallo  scrivere;  e  devo  ricorrere 
all’amabile  collaborazione  di  una  mano  amica  per  rin¬ 
graziarla  della  nuova  bontà  eh’ Ella  ebbe  di  mandarmi 
un  altro  saggio,  e  dei  migliori,  delle  sue  commedie:  La 
prima  bugia.  Dovrei  dire  anzi,  secondo  il  mio  povero 
avviso,  il  migliore  dei  suoi  saggi.  E  poi,  altro  che 
saggi  !  È  questa  una  vera  buona  commedia,  non  infe¬ 
riore  alle  poche  buone  che  abbiamo,  e  superiore  alla 
maggior  parte  di  esse.  E  La  prima  bngia  può  perfet¬ 
tamente  competere,  secondo  me,  colle  migliori  stelle 
che  compongono  la  corona  della  Melpomene  straniera. 

Ella  mi  dirà  eh’  io  sono  un  grande  ingrato  a  farle 
trangugiare  questa  bella  espressione  del  seicento  in 
compenso  della  sua  graziosa  commediola.  Quando 
dico  bella  espressione,  veramente  avrei  dovuto  dire  orri¬ 
bile.  Ma  noi  italiani,  fin  dai  banchi  delle  scuole,  fummo 
accostumati  a  dire  dei  grandi  spropositi  quando  vo¬ 
gliamo  comunicare  una  impressione  sincera.  Quante 
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care  cose  ci  sono  in  questi  brevi  tre  atti  che  si  vor¬ 
rebbe  fossero  cinque,  dieci  e  più,  per  non  finir  mai  ! 

Mi  duole  dal  cuore  di  non  aver  potuto  mai  assi¬ 
stere  alla  rappresentazione  di  questa  sua  commedia  in 
Italia. 

Già,  purtroppo,  in  Italia  non  ci  sono  mai,  ma  mi 
figuro  il  piacere  di  un  orecchio  delicato  —  e  quell’orec¬ 
chio  dovrebbe  rappresentare  me  —  nell’udire  per  esem¬ 
pio  la  parte  di  Beatrice  recitata  dalla  Duse.  Perchè  non 
so  quali  delle  presenti  attrici  italiane  potrebbe  offrirsi 
al  pubblico  come  una  tollerabile  Teresa.  Ora  l’incanto 
principale  del  suo  lavoro  sta  sopratutto  in  questa  ado¬ 
rabile  parte  dell’ingenua.  Ho  anzi  l’idea,  che  poi  non 
è  un’idea,  ma  piuttosto  un’impressione,  che  questo 
personaggio  potrebbe  essere  recitato  in  Italia  soltanto 
da  ragazze  della  buona  società.  E  appunto  in  queste 
specie  di  parti  eh’  Ella  si  mostra  così  superiore  ai 
nostri  Plauti  moderni.  Se  anche  non  lo  sapessi  altra¬ 
mente,  mi  basterebbe  lo  aver  letto  la  sua  Bugia  per 
poter  assicurare,  in  certa  guisa  a  priori,  che  la  com¬ 
media  fu  scritta  in  una  casa  dove  si  trovano  delle 
brave  e  buone  figliuole,  e  che  queste  hanno  dovuto 
formare  la  delizia  del  padre  scrittore.  In  certi  passi  la 
sua  Teresa  mi  ricorda  vagamente  la  parte  della  Si¬ 
gnorina  nell ’Etè  de  la  Saint  Martin ,  nella  Souris  e  in 
qualche  altra.  Ma  la  sua  creazione  è  più  fina,  più 
delicata  e  più  per  bene,  trattata  con  vivacità,  con  na¬ 
turalezza,  con  freschezza  straordinarie. 
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La  scena  fra  Beatrice  e  Teresa ,  e  il  soliloquio  alla 
fine  del  secondo  atto,  sono  veri  gioielli.  Non  finirei 
se  volessi  entrare  in  particolari,  dovrei  dirli  tutti.  Mi 
limito  a  rilevare  il  Will  you  come,  Miss?  a  cui  biso¬ 
gnerebbe  aggiungere  Helen ;  ed  è  questa  la  sola  critica 
eh’  io  mi  permetto.  E  non  posso  passare  sotto  silenzio 
in  mezzo  al  fumo  opaco,  di  cui  gli  orribili  sigari  di 
Virginia  riempiono  le  nostre  scene,  quell’atto  nobile  e 
bello  e  fiero  e  per  bene  della  Teresa  che  strappa  dalle 
labbra  del  cugino  —  labbra  destinate  ad  altro  uso  — 
questo  ignobile  prodotto  americano. 

Gradisca,  la  prego,  i  più  sinceri  complimenti  del  suo 

Dev. 

Nigra. 

La  bella  lettera  del  conte  Nigra  m’invita  a  lasciare 
la  volubile  patria  e  viaggiare  all’estero.  Proviamo  se, 
cambiando  di  clima,  possiamo  per  avventura  respirare 
in  un  ambiente  drammatico,  se  non  più  omogeneo, 
almeno  un  po’  più  ossigenato. 

Qui  però  giova  anzitutto  notare,  se  non  l’abbiamo 
già  detto  che,  in  seguito  all’  esperimento  della  scena, 
in  omaggio  ai  consigli  di  Castelvecchio,  di  Yorick  e 
di  Filippi  —  magari  a  dispetto  del  povero  Bellotti- 
Bon  —  la  commedia,  con  pochissima  fatica,  era  stata 
ridotta  in  tre  atti.  È  cosi  che  fu  stampata  nella  Nuova 
Antologia ,  che  fu  riprodotta  sulle  scene;  è  cosi  che  fu 
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letta  dal  nostro  ambasciatore  e  poeta,  il  conte  Nigra; 
il  quale  volle  presto  provarmi  col  fatto  il  suo  inte¬ 
ressamento  al  lavoro,  facendo  tener  dietro  alla  lettera  una 
lietissima  novella;  tanto  più  preziosa  quanto  inaspettata. 

La  Principessa  Maria  di  Hohenlohe,  nata  principessa 
Wittgenstein  —  moglie  del  principe  Costantino  di  Ho¬ 
henlohe,  primo  Gran  Mastro  della  Corte  Imperiale 
d’Austria  e  Sovraintendente  dei  teatri  Imperiali,  — 
aveva  avuto  dalle  mani  del  nostro  Ambasciatore  la 
T rima  bugia ;  tradotta  questa  alcuni  anni  addietro  da 
un  grande  e  colto  amico  d  Italia,  il  Dr.  Cristiano 
Schwemmer,  di  Norimberga.  L  amabile  gentildonna  ebbe 
un  capriccio  —  capriccio  innocente  —  per  la  com¬ 
media,  che  chiamò,  con  una  frase,  che  per  l’autore, 
fu  tutta  una  carezza:  bluette  delicieuse  ;  e  offerse  al 
conte  Nigra  1’  opportunità  di  farla  rappresentare.... 
niente  meno  che  sulle  Imperiali  e  Reali  scene  del 
Burgtheater  ;  ringraziandolo,  a  priori  delle  belle  serate 
che  il  pubblico  viennese  avrebbe  per  suo  mezzo  goduto  ! 

Quello  che  donna  vuole,  suol  dirsi,  Dio  lo  vuole. 
All’offerta  del  conte  Nigra  io  risposi  modestamente 
con  Dante  : 

....  tanto  m’è  bel  quanto  a  te  piace  : 

Tu  se’  signore  e  sai  che  non  mi  parto 

Dal  tuo  volere;  e  sai  quel  che  si  tace. 

La  buona  novella,  si  capisce,  mi  aveva  riempito  di  gioia  ! 

Come  conferma,  ecco  pochi  giorni  dopo  la  lettera 


1 88 


Torniamo  all’antico  ! 


ufficiale  del  direttore  del  1 Burgtheater ,  signor  Burckhard, 
il  quale,  chiedendomi  il  permesso  della  rappresenta¬ 
zione,  mi  accompagnava  un  contratto  in  tutte  le  re¬ 
gole  a  tutela  de’  miei  diritti  d’autore. 

Si  trattava  di  firmare  gloria  e  quattrini.  Firmai  senza 
manco  leggere. 

Per  soprammercato,  l’illustre  diplomatico  m’infor¬ 
mava  nello  stesso  tempo  che  il  sig.  Burckhard  avrebbe 
distribuito  le  parti  fra’  suoi  migliori  artisti;  che  quella 
del  primo  attore  sarebbe  stata  assunta  nientemeno  che 
dal  celebre  Sonnenlhal ;  quella  della  prima  attrice  dalla, 
non  meno  celebre,  signora  Schratt ;  che  la  importante 
parte  della  ragazza  bugiarda  sarebbe  stata  affidata  a 
una  eccellente  ingenua,  di  cui  gli  sfuggiva  il  nome. 
Mi  aggiungeva  che  Melteur  en  scene  sarebbe  stato  lo 
stesso  Sonnenthal...  e  ch’egli,  egli  stesso  l’ambasciatore, 
avrebbe  assistito  alle  prove  con  affetto  di  fratello,  e 
come  se  si  fosse  trattato  di  una  cosa  sua. 

Con  tutto  cotesto  po’  po’  di  grazia  di  Dio,  con  cosi 
lieti  auspici,  con  tanti  Santi  che  l’aiutavano,  poteva 
mai  l’autore  dubitare  di  un  grande  e  colossale  suc¬ 
cesso?...  Ma,  ahimè, 

di  nuove  pene  or  mi  convien  far  versi  ! 

* 

*  * 

La  commedia,  al  Burgtheater,  la  sera  del  28  gen¬ 
naio  1895,  fece  un  fiasco  coi  fiocchi. 
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Qui,  se  l’autore  fosse  più  amico  di  Platone  che 
della  verità,  questo  fiasco  di  Vienna  potrebbe  lasciarlo 
nella  penna.  Visto  che  ha  un  bel  mentir  chi  da  lontano 
arriva,  potrebbe,  —  imitando  altri  colleghi,  che  con 
disinvoltura,  e  colla  complicità  di  compiacenti  amici, 
hanno  l’arte  di  cambiare  un  fiasco  in  un  trionfo,  — 
potrebbe,  dico,  affermare  ciò  che  l’ammiraglio  Per- 
sano  telegrafava  in  una  delle  giornate  più  dolorose 
per  i  cuori  italiani:  d’essere  cioè  rimasto  padrone 
delle  acque!...  Ma  a  che  prò?  Qui  non  si  tratta  nè 
di  un  autore,  nè  di  una  commedia,  che  a  questo 
scritto  servi  di  pretesto;  si  tratta  di  tutto  un  indirizzo 
delle  lettere  e  del  teatro  italiano,  vittima  oggi  di  quel- 
l’ invasione  colerica  che  appesta  suppergiù  tutto  il 
mondo  civile. 

Di  questo  male  italiano  ne  abbiamo  parlato  prima, 
e  ne  parleremo  nella  vicina  conclusione.  Del  male  te¬ 
desco  ed  austriaco,  lasciamo  la  parola  non  sospetta 
del  dotto  traduttore  della  Prima  bugia. 

Egli  mi  diceva,  scoraggiato,  che  simili  resultati  danno 
campo  a  meditazioni  assai  melanconiche  ;  perchè  pro¬ 
vano  come  ogni  sentimento  delicato  e  gentile  della 
famiglia  vada  sparendo  nella  maggior  parte  de’  suoi 
connazionali;  vada  sparendo  specialmente  nell’animo 
di  coloro  i  quali  dianzi  affermavano  che  l’ideale  della 
famiglia  non  s’incontrava  ormai  più  che  in  Germania! 

La  letteratura  tedesca  —  dicevami  suppergiù  lo 
Schwemmer  —  sta  traversando  un  periodo  di  deca- 
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denza  che  sgomenta.  La  Germania  è  invasa  da  una 
barbarie  nuova.  La  letteratura  è  assorbita  dalla  poli¬ 
tica  e  dal  socialismo  ;  il  quale  si  serve,  a  tutto  pasto, 
tanto  sulla  scena,  quanto  nei  romanzi,  e  persino  nella 
lirica.  Qui  si  prende  a  prestito  la  verità  per  muovere 
guerra  a  tutto  ciò  di’  è  bello,  a  tutto  ciò  eh’  è  sano. 
E,  perchè  la  forma  risponda  al  contenuto,  si  maltrat¬ 
tano  grammatica  e  sintassi  che  pare  impossibile. 
Questa,  questa  è  la  condizione  della  letteratura  te¬ 
desca  nel  paese  dei  Goethe ,  dei  Lessing  e  dello  Schiller! 

E  qui,  per  indorarmi  la  pillola,  veniva  a  questa  pie¬ 
tosa  conclusione  : 

«  È  naturale  che  il  palato,  guasto  da  lavori  drogati 
col  pepe  di  Cajenna,  sui  quali  il  procuratore  dell’ Im¬ 
pero  dovrebbe  portare  la  mano,  non  sa  più  gustare 
una  commedia  basata  sui  sentimenti  gentili  dell’anima 
umana.  » 

—  Se  Messenia  piange,  Sparta  non  ride,  egregio 
dottor  Schwemmer  !...  —  dirò  io  —  e  s’è  vero  che 
nella  vita  è  pure  un  conforto  avere  de’  compagni  nel 
dolore,  creda  pure  che  in  Italia  Ella  non  durerà  fatica 
a  incontrare  chi,  partecipando  de’  suoi  palpiti,  sappia 
piangere  con  lei. 

Anche  in  Italia  abbiamo  perduto  la  sinderesi.  Gli 
autori,  trascinati  fuori  di  careggiata,  esitanti  in  un 
mare  di  contraddizioni,  tra  i  fischi  e  gli  applausi,  non 
sanno  più  a  che  santo  votarsi,  e  confidano  in  una 
salutare  reazione  che  li  tolga  di  pena. 


Torniamo  all’antico  ! 
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E  ben  venga  la  reazione  1  Questa,  nel  campo  delle 
lettere,  come  in  quello  delle  piazze  quando  la  libertà 
degenera  in  licenza,  volere  o  volare,  deve  nascere 
spontanea,  naturale,  ineluttabile.  Alla  gamba  in  can¬ 
crena  Fempiastro  non  giova  più.  Diventa  urgente 
l’amputazione,  se  non  vogliamo  che  il  male  invada 
tutto  il  corpo  ! 

Venga,  e  sia  la  benvenuta  anche  la  reazione,  purché 
essa  sappia  liberare  la  società  da  cotesto  strabismo  delle 
menti  —  mi  si  passi  l’espressione  —  che  fa  torcere  gli 
occhi  all’ingegno,  obbligato  cosi  a  compiacersi  di  una 
indeterminatezza  nebulosa,  la  quale  tanto  più  attrae 
quanto  meno  ci  si  vede  dentro.  Venga  la  reazione  per 
intimare  solennemente  il:  «  Di  qui  non  si  passa!  »  a 
questa  specie  d’ intensione  corruttrice  che  esala  venefica 
non  solamente  dai  romanzi  in  generale,  ma,  quel  ch’è 
peggio,  da  certi  volumi  di  studi  fisiologici  che  vanno 
per  la  maggiore. 

La  buona  mercè  di  Dio,  non  ci  sarà  da  spargere 
sangue  cittadino  nelle  piazze;  basterà  unirci  in  un 
solo  pensiero,  pacificamente,  al  fatidico  grido  di  Giu¬ 
seppe  Verdi:  «Torniamo  all’antico!» 

Si  !  torniamo  all’antico,  non  solamente  nella  musica, 
ma  anche  nelle  lettere  e  nella  drammatica!  Rimon¬ 
tiamo  sulle  eccelse  vette  delle  Alpi,  dove  la  terra 
sembra  tanto  lontana  e  il  cielo  cosi  vicino.  Fuggita 
una  volta  l’aria  ammorbante  e  greve  del  basso  mondo, 
verrà  naturale  in  noi  il  bisogno  di  vivere  perenne- 
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mente  in  quell’aere  respirabile  e  puro,  sotto  quei  lim¬ 
pidi  e  tersi  orizzonti  di  zaffiro,  davanti  lo  spettacolo 
delle  nevi  eterne,  contrastanti  col  verde  di  smeraldo 
dei  prati  montani;  dove  i  microbi  insidiosi  d’ogni  male 
materiale  e  morale,  si  spengono....  senza  l’azione  di 
nessun  disinfettante.  Torniamo  alla  realtà  psichica  del 
cuore  umano  descritta  da  Alessandro  Manzoni;  tor¬ 
niamo  alla  onesta  ed  esilerante  verità  goldoniana. 

Da  una  lirica  che  non  è  più  lirica,  ma  sforzo  fati¬ 
coso  di  chi  scrive  e  specialmente  di  chi  legge  ;  da 
una  poesia  materialista  che  ci  corrompe  il  sangue  e 
ci  attossica  il  palato,  torniamo,  torniamo  per  carità, 
alla  nobile  e  alata  poesia  di  Ugo  Foscolo,  di  Vittorio 
Alfieri,  di  Giacomo  Leopardi  !...  Stringiamoci  in  cro¬ 
ciata  santa  contro  tutto  ciò  che  non  è  alto,  non  è 
gentile,  non  è....  italiano!  E  col  poeta  recanatese  gri¬ 
diamo  noi  pure 


L’armi,  qua  l’armi  ! 
Combatterò,  procomberò  sol  io. 
Dammi,  o  ciel,  che  sia  foco 
Agli  italici  petti  il  sangue  mio  ! 


A  questa  cura  radicale,  a  questo  nuovo  lavacro, 
pensava  certamente,  pochi  anni  addietro,  Guido  Bac¬ 
celli  —  nella  sua  doppia  qualità  di  ministro  della 
Istruzione  Pubblica  e  di  pratico  ed  illustre  igienista 
—  quando,  preoccupandosi  di  questa  grande  malata 
eh’  è  la  scena  drammatica  italiana,  ne  tastò  il  polso, 
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ne  ascoltò  il  respiro,  ne  feqe  la  diagnosi,  e....  dettò 
la  ricetta. 

Quale?  nessuno  l’avrebbe  indovinato:  assegnò  un 
premio  di  mille  lire  all’autore  che  avesse  presentato, 
al  concorso  di  quell’anno,  la  migliore  tragedia....  una 
tragedia  di  quelle  all’uso  antico! 

Apriti  cielo  1  fu  un  urlo  generale.  Una  risata  ome¬ 
rica.  Parve  allora  che  mai  bestialità  più  grande  fosse 
uscita  —  è  tutto  dire!  —  dalle  sonnolenti  pareti  della 
'Minerva. 

Ebbene  noi,  a  costo  di  essere  crocifissi,  forti  di 
tutte  le  ragioni  che  abbiamo  brevemente  esposto....  e 
di  molte  altre,  non  dubitiamo  d’affermare  che  il  Mi¬ 
nistro  Baccelli  ebbe  in  quel  giorno  una  santa,  una 
nobile  ispirazione;  e  che  la  ricetta  era  buona. 

Imperocché,  se  l’ingegno  italiano  potrà  sollevarsi 
ancora  alle  forti  concezioni  di  quei  sommi,  se  potrà 
ancora  vivere  e  palpitare  con  essi,  e  per  essi,  la  in¬ 
vocata,  provvidenziale  reazione,  non  tarderà  a  nascere 
ed  esplicarsi  tanto  più  rapida  quanto  provvidenziale. 

Il  bello  antico  s’ imporrà  all’umano  intelletto  come, 
sul  finire  delle  danze  s’impone,  a  qualunque  artifizio 
di  illuminazione  meccanica,  —  spalancate  le  imposte 
—  la  sfolgorante  luce  del  sole;  e,  da  lassù,  da  quel- 
l’eccelsa  vetta  dove  saremo  saliti,  non  sapremo  capa¬ 
citarci  come  si  possa  scendere,  per  rituffarci  nelle 
nebbie  della  bassa,  tormentati  dalle  mosche,  dai  tafani 
e  dalle  zanzare. 


Li»  prima  buria. 
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* 

*  * 

Dicesi  che,  a  dar  ragione  al  ministro  Baccelli,  sorga 
ora  in  buon  punto  il  teatro  che  Gabriele  d’Annunzio 
sta  edificando  sui  classici  colli  d’Albano.  Se  ciò  fosse 
vero,  noi  innalzeremmo  ardenti  voti  agli  Dei  perchè 
quel  colto  e  smagliante  intelletto  raggiunga  presto, 
pieno  ed  intero,  l’altissimo  scopo. 

Egli  avrà  così  un  facile  modo  di  farsi  perdonare  le 
sublimi  aberrazioni  del  Trionfo  della  morte,  o  il  fra¬ 
terno  affogamento,  col  quale  scongiura  l’ incesto,  e 
risolve  l’azione  drammatica  nel  suo  ultimo  lavoro. 

VX» 
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Leo  di  Castelnovo. 


LA  PRIMA  BUGIA 


PERSONE  DELLA  COMMEDIA 


Marchese  Ariberto 
Teresa,  sua  figlia 

Marchesa  Beatrice,  vedova,  di  lui  cognata 
Marchesino  Filippo,  nipote  d’entrambi 
Conte  Gian  Giacomo  Neri 
Miss  Ellen,  istitutrice  inglese 
Andrea,  maggiordomo 
Tonio 

Altri  servi  di  casa  d’Ariberto. 


La  scena  e  in  Italia. 


ATTO  PRIMO 


Ricchissimo  salotto.  —  Pianoforte,  leggio,  scrivania;  telaj  per  ricamare;  cavalletto 
per  disegnare.  —  Un  armadietto  elegante,  in  fondo  della  seena  ;  canapè, 
seggiole,  poltrone;  vasi,  gingilli  e  fióri.  —  Un  gran  quadro  di  donna.  ■  Una 
elegante  libreria  piena  di  libri  a  ricche  rilegature. 

SCENA  PRIMA. 

Andrea  e  Tonio. 

Andrea,  montalo  sopra  una  scaletta  prende  da  Tonio 
alcuni  libri  rilegati  a  vivi  colori  e  li  ordina  nella  li¬ 
breria. 


Andrea  ( a  Tonio'). 

Dai  qua  !  (man  mano  che  dispone  i  libri  si  compiace 
nell’ ammirarli)  Guarda  che  lusso  !  Tutti  rilegati  in 
pelle  ed  oro!...  Eh  sì!  altro  che  oro  ci  metterebbe 
il  mio  buon  padrone  per  far  festa  alla  sua  creatura 
che  torna  a  casa!...  (a  Tonio)  Dammi  il  marocchino 
rosso...  (mette  a  posto)  Eccolo  vicino  al  bianco...! 
(c.  s.)  Come  spiccano  eh?...  Libri  inglesi...  frali- 
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cesi...  tedeschi...!  A  capirli  tutti  !  -  Dante...  Man¬ 
zoni...  Silvio  Pellico...  Gino  Capponi  (rivolto  a 
Tonio').  Questo  ino’  l’ho  conosciuto  anch’  io...  è 
uno  di  que’  del  21!...  Uno  di  coloro  che  gio¬ 
carono  la  testa  e  le  sostanze  pel  bene  del  loro 
paese...  e,  morti,  lo  resero  famoso  colle  opere  del 
loro  ingegno  (studia  il  posto  ove  collocarlo)...  Lo 
metterò  fra  Dante  e  Silvio  Pellico  !  (a  Tonio  che 
lo  ascolta  a  bocca  aperta)  Fatti  la  croce,  grullo  ! 

Toxio. 

Che  sono  santi  codesti  ? 

Axdrea. 

Più  ancora:  sono  martiri! 

Tonio. 


E  chi  li  ha  santificati  ? 

Andrea. 


La  patria. 

Tonio  (gli  dà  tutti  i  libri  che  ha  in  mano). 
Ah  !...  (e  si  fa  la  croce). 


A.  lo  Tri  w,  Sana  II. 


zz  : 


Andrea  (scozie  dai. 2  sda  zila). 

Ora  va  a  vedere  se  la  paniera  di  violétte  e  pronta. 
{Tomo  esce  subito)  Oh  ecco  il  padrone  1 

SCENA  IL 

Aribeì'to  e  detto,  poi  Tonio  colle  zzziczzz. 

Aribeeto  {entra  e  scorcio  Andrea  in  gran  jazz,  :zsc, 
si  ferma  2  guardarlo  am  compiacenza.  poi  :«k  aranti 
e  subito  si  siede  come  chi  è  ancora  un  p'J  icooiif. 

Bravo  il  mio  vecchio  Andrea! —  Oggi  ai:  domito 
stancarti?...  Abbi  pazienza;  vom  erte  fossero  man: 
devote  per  antico  arreno  cae„e  cne  preparane  ri 
nido  alla  mia  colomba _  le  tue! 

À\'DREA. 

Oh,  signor  marchese!...  non  sento  re,,  no,  .a  ranca 
stamane—  {premuroso)  Ma  ,ei  piuttosto  !...  .e:,  cne 
è  ancora  convalescente—  Conte  sta  ogg  r 

Aribeeto  {sorridendo). 

Lo  credi  ? _ Mi  par  quasi  d  essere  guarito . 

Andrea. 

È  un  gran  dottore  il  cnor  contento!—  Ora  c:a  un 
po’ una  occhiata  se  le  pare  che  tutto  vana  bene? 
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Ariberto  (si  alga  e  osserva  attentamente  ogni  cosa'). 

Benissimo!...  I  suoi  bei  libri...  il  leggìo...  la  scrivania 
co’  suoi  primi  quaderni...  ( verso  il  ritratto)  Ah  ! 
ecco  il  ritratto  della  sua  povera  mamma...  (cerca  qual¬ 
cosa)  Ohe!  e  le  violette? 

Andrea. 

È  andato  Tonio  a  prenderle  in  giardino...  Or  ora 
verrà. 

Ariberto. 

Eh,  lo  so  che  tu  non  dimentichi  nulla...  (guardando 
intorno)  Cioè...  sì...  hai  dimenticato...  (ridendo)  la 
bambola. 


Andrea  (c.  s.). 

La  bambola?...  Ma  scusi,  signor  Marchese!...  la  si¬ 
gnorina  deve  avere  compiuti  i  diciassette  !  Che 
vuole  che  ne  faccia  della  bambola? 

Ariberto. 

Le  amiche  d’infanzia,  quando  si  ritrovano  dopo  tanti 
anni,  fanno  sempre  battere  il  cuore!...  So  quello 
che  dico!...  Tirala  fuori  dall’armadio,  mettila  lì  in 
un  cantuccio...  Vedrai  come  correrà  ad  abbrac¬ 
ciarla  ! 


Atto  primo,  Scena  III. 
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Andrea  ( stropicciandosi  le  mani). 

Eh  !  tiriamola  fuori  !  ( corre  alV armadio  e  ne  tira  fuori 
una  bella  bambola)  Venite  fuori  piccinuccia  !...  oggi 
c’è  lo  spasso  anche  per  voi  !...  (la  colloca  sopranna 
poltrona,  entra  Tonio  con  una  paniera  di  violette). 
Bravo  Tonio!  Mettile  qua...  ( indica  un  tavolino). 

Ariberto  ( interviene ). 

Aspetta!...  Vo’ fare  qualche  cosa  anch’io...  ( ’ajuta  ad 
aggiustare  la  paniera;  dalla  quale  prende  un  mazzo¬ 
lino  che  mette  air occhiello).  Questo  qui...  per  me! 

Andrea  ( guardando  verso  V appartamento  di  Beatrice). 

Viene  la  signora  Marchesa!  ( corre  a  tenerle  sospeso  la 
portiera,  poi  esce  con  Tonio). 

SCENA  III. 

Beatrice  in  elegante  toeletta  d’uscita,  Ariberto . 
Beatrice  (entrando). 

Eccomi  pronta  ! 

Ariberto  ( con  interesse  guardando  V oriolo). 

Come  !...  È  già  l’ora  della  corsa  ? 
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Beatrice. 

Ho  anticipato!...  ho  fatto  male? 

Ariberto  (si  al^a  per  andarle  incontro'). 

Mia  buona  cognata! 

Beatrice  (non  lo  permette). 

Andiamo  !...  rimanete  seduto  !...  povero  convalescente  !... 
(si  avvicina  a  lui)  Tocca  a  me...  che  sto  bene!... 
E  prima  di  accingermi  alla  missione  che  mi  avete 
affidata,  vengo  a  prendere  le  vostre  ultime  istru¬ 
zioni. 


Ariberto. 

Beatrice!...  voi  mi  volete  vostro  debitore  in  tutto! 

Beatrice  (con  un  piccolo  fondo  di  amarena). 

Uh!  quante  frasi  buttate!...  ( premurosa )  Ditemi  piut¬ 
tosto  come  va  oggi  ? 

OO 

Ariberto  (con  molto  affetto). 

Mi  avete  curato  tanto  bene  che  sono  guarito  senza 
convalescenza!...  (le  stende  la  mano ,  Beatrice  gliela 
stringe  con  tene  regga). 


Atto  primo,  Scena  III. 
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Beatrice  (sorridendo'). 

Un  miracolo  insomma  !...  (seria)  Abbiate  piuttosto  un 
po’ di  prudenza  per  non  ricadere!...  E...  sopratutto, 
non  dite  cose  inutili  !...  perchè  la  vostra  vera  debi¬ 
trice  sono  io!...  (espressiva)  Vestirmi  dell’abito  di 
madre  !  Non  me  ne  sento  degna  ! 

Ariberto. 

E  chi  altri  al  mondo  ne  sarebbe  degna...  se  non  voi  ? 

Beatrice  (con  gentile  ironia  sorridendo). 

Già!...  (vorrebbe  aggiungere  qualche  cosa  ma  si  pente  e 
riprende  l’umore  gajo  che  per  un  momento  ha  perduto) 
Oh!...  ma  fino  a  che  mi  si  annunzia  la  carrozza... 
permettete  ch’io  dia  una  occhiata  qua  dentro!... 
(esamina  minutamente  ogni  cosa  con  grande  interesse) 
Ma  questo  é  un  paradiso!...  tutto  profumo,  poesia 
e  armonia!...  Non  mancano  più  che  gli  angioli  per 
abitarlo. 

Ariberto  (con  naturalezza  guardando  il  ritratto). 

Uno  ci  è  di  già! 

Beatrice  (sorride  non  sapendo  a  chi  voglia  alludere). 

Oh!...  e...  quale?... 
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Ariberto  ( additando  il  quadro). 

Quello  ! 

Beatrice  {alza  rapidamente  gli  occhi  al  ritratto,  con  un 
impercettibile  cenno  di  dispetto ;  ma  si  riprende  subito). 

Ah!...  È  vero!...  La  madre  di  Teresa...  Non  l’avevo 
veduta  !  ( siede  un  po’  commossa  e  si  fa  silenziosa). 

Ariberto  ( capisce  che  le  ha  fatto  male  senza  volerlo  ;  le 
si  avvicina  chinandosi  fin  quasi  a  sfiorarle  i  capelli). 

Beatrice!...  Che  cos’avete? 

Beatrice  ( solleva  la  testa  e  lo  fissa  con  uno  sguardo 
lungo  ed  eloquente  sorridendo  melanconicamente). 

Che  cos’ho?...  Sono  commossa  della  vostra  emozione...! 
Era  tanto  tempo  che  non  vi  vedevo  sorridere  come 
oggi...!  I  vostri  occhi  brillano!...  {con  molta  espres¬ 
sione)  Ariberto  la  vostra  gioia  mi  rallegra...  e  mi 
rattrista. 


Ariberto. 

Vi  rattrista  ?... 

Beatrice. 

Si...  se  penso  a  me!...  Mi  rallegra  se  penso  a  voi... 


Atto  primo,  Scena  III. 
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al  vostro  bene!  ( un  po’  ad  arte')  La  uggiosa  com¬ 
pagnia  di  una  cognata  nervosa,  cede  il  campo  ad 
un’altra...  ben  più  diletta  e  più  gaja! 

Ariberto  ( un  po’  stizzoso). 

Daccapo  ?...  (con  accento  di  verità)  Come  se  non  sa¬ 
peste  che  la  vostra  compagnia  è  sempre  per  me 
come  una  splendida  festa!... 

Beatrice  ( sorridendo  come  chi  non  crede  0  non  vuol 
credere). 

Ah,  ah!  splendida?...  Splendida  come...  una  festa  da 
ballo  illuminata  a  giorno!...  To’!  come  l’ultima 
che  forse,  aimè,  fu  la  causa  della  vostra  malattia?... 
(con  garbo)  Ve  ne  ricordate  ?...  Erano  già  le  sette 
del  mattino,  e  le  danze  continuavano  turbinose, 
come  se  cominciassero  allor  allora...  Le  lumiere 
abbagliavano  ancora  la  vista,  benché  i  mozziconi 
di  cera,  esausti,  minacciassero  di  far  scoppiare 
qualche  bel  vetro  di  Murano...  (animandosi)  Cir¬ 
condati  da  quel  mare  di  luce,  chi  avrebbe  pensato 
in  quel  momento,  che  vi  potesse  essere,  poco  lon¬ 
tana,  una  luce  più  abbagliante  di  quella  ?...  (sorride 
con  molta  espressione  e  con  garbo)  Ah,  ah,  ah!  bastò 
spalancare  un’imposta...  Entrò  il  sole  maestoso  e 
sfolgorante  !...  Povere  lumiere  che  figura  ci  hanno 
fatto!...  E...  (nascondendosi  il  viso  come  chi  si  ver- 
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gogna)  e  noi,  donne,  come  eravamo  brutte  !  ( con 
molto  brio)  E  voi  parlate  di  splendori?  (seria)  Per 
vincere  anche  codesti  basta  un  raggio  di  sole!  (con 
slancio  generoso)  Cognato  !...  quel  raggio  vado  io... 
a  prenderlo!...  (un  po'  amaramente)  Fra  mezz’ora 
quanta  luce  qua  dentro!...  (si  avvicina  ad  Ariberlo 
e  gli  ruba  con  una  certa  padronanza  il  mazzolino  che 
ha  all  occhiello)  Datemi  almeno  questo  mazzolino  di 
violette...  avaro!  Ne  rimangono  tante  altre  qua 
dentro  !  (torna  silenziosa  :  contempla  a  lungo  quel  maz¬ 
zolino  ;  con  molta  commozione  fa  per  recarlo  alle  lab¬ 
bra ,  ina  poi  si  trattiene). 

Ariberto  (che  la  osserva  con  uno  sguardo  profondo ,  le 

si  avvicina  affettuosamente). 

Sono  appassite  forse  ? 

Beatrice  (con  grande  espressione). 

Lo  saranno  fra  poco!  (nasconde  il  mazzolino  in  seno; 
poi  crollando  la  testa ,  come  per  cacciare  lontano  un 
pensiero  malinconico ,  s’alza  con  disinvoltura  e  affac¬ 
ciandosi  all  uscio  deli  anticamera  dice  con  voce  ferma 
e  argentina).  Ecco  Andrea  che  viene  ad  annun¬ 
ziarmi  la  carrozza...  Addio...  (mentre  sta  per  uscire 
s’imbatte  con  Filippo  che  la  trattiene).  Oh! 
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SCENA  IV. 

Andrea,  Filippo  e  detti;  poi  un  servo. 

r  »  .  .  r  •  .  .  >  f 

Andrea  ( annuncia ). 

Il  marchesino  Filippo  ( esce  a  tempo'). 

Filippo  {sulla,  soglia,  a  Beatrice). 

Alto  là,  signora  zia!  Favorisca  dirmi  perchè, si  scappa 
quando  il  nipote  arriva...  da  un  viaggio...  d’istru¬ 
zione?...  Badiamo!  se  questa  è  una  dimostrazione, 
ho  pronta  la  vendetta! 

Beatrice  {torna  avanti  con  Filippo). 

Quale  ? 


Filippo. 

Chiederti  del  denaro. 

Beatrice  {aggrottando  le  ciglia). 
A  prestito  ? 


Filippo. 

No...  no,!...  in  regalo...  pe’ miei  spazzacamini!  {con 
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voce  pietosa  allungando  la  mano  come  chi  chiede  l’e¬ 
lemosina)  V  inverno  si  avvicina...!  Quei  poveretti 
battono  i  denti...! 

Beatrice  ( pronta  e  come  chi  ha  dimenticato  qualcosa ). 

Smemorata  che  sono!  Fai  bene  a  rammentarmi  un 
debito... 


Filippo. 

D’onore  ?... 

Beatrice  (c.  s.  con  molta  grafia). 

Di  cuore,  se  permette!...  ( minacciandolo  col  dito )  Ora 
non  si  tratta  di  roulette  o  di  macao  !  ( controscena  di 
Filippo  che  ride )  Dunque?...  quanto  s’ era  rimasti 
intesi  ? 

Filippo  (come  chi  dice  una  menzogna). 

Un  biglietto  rosso...  cento  lire!... 

Beatrice. 

Oh,  oli!...  S’era  detto  cinquanta!...  Tu  rubi?... 

Filippo. 

Che!...  ci  aggiungo  l’interesse...  d’un  mese... 
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Beatrice  (sorridendo) . 

Per  gli  spazzacamini?...  ( entra  un  servo  e  si  ferma  in 
fondo). 

Filippo. 

Ci  s’intende!...  ( avvicinandosele ).  Ma...  per  me,  pove¬ 
retto!...  nulla?... 

Beatrice  (lo  guarda). 

Per  lei?...  ( pensa  un  momento  poi  le  dà  la  mano  a 
baciare)  Questa,  (al  servo)  Vengo. 

Filippo  (trattiene  la  mano  di  lei ,  contemplandola  e  dando 
delle  sbirciate  ad  Ariberto  che  ha  assistito  alla  scena 
un  po'  seccato). 

Bella!...  Scultorea!...  Divina!...  (cerca  il  posto  migliore 
per  baciare).  E  dove  si  bacia  in  questa  selva  d’a¬ 
nelli?...  (c.  s.)  Bacierò  quello  più  grosso...  questo 
qui,  per  esempio,  che  è  vescovile  !...  (le  bacia  la 
mano  con  solennità  e  compunzione).  Monsignore... 
datemi  la  vostra  benedizione  !...  (alza  la  testa  aspet¬ 
tando). 


! 


Beatrice  (pronta). 

I  vescovi...  cresimano  !  A  lei  !...  (rapidissimamente  gli 
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dà  uno  schiavetto  proprio  come  fanno  i  vescovi  quando 
cresimano,  poi  ridendo  scappa  fuori  di  slancio ,  dopo 
aver  data  un  occhiata  ad  Ariberlo  ;  il  servo  la  segue). 

Filippo  (che non  sei’ aspettava, porta  la  mano  alla  guancia'). 

Ahi!...  (le  corre  dietro  fino  alla  soglia  e  grida )  Zia!... 
Zia!...  i  biglietti  rossi  sono  diventati  due!  (grida 
più  forte)  Cento  lire  d’ammenda...  o  intento  una 
lite...  per  oltraggio  pubblico...  con  vie  di  fattoi 
(sempre  sulla  soglia  guardando  fuori)  Ghe  bell’asta 
di  donna  !  (torna  indietro,  si  pianta  davanti  a  suo  fio 
e  con  intensione  ripete).  Che  bell’asta  di  donna,  eh  ? 
(incrocia  le  braccia  standolo  a  guardai  e  con  aria 
furba). 

SCENA  V. 

Arìberto  e  Filippo . 

Ariberto  (alzandosi  da  sedere,  e  brusco). 

Spicciati!  die  cosa  vuoi?... 

Filippo. 

Adagino!...  Uh!  che  furia!  (guardandolo)  Ti  secco? 

Arìberto. 

Arrivi  fuor  di  proposito. 
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Filippo. 

Quando  mai  arrivo  opportuno  io? 

Ariberto. 


Di  rado,  assai. 


Filippo. 

Cosa  rara,  cosa  cara. 


Ariberto. 


Da  dove  vieni? 


Da  Nizza. 


Filippo. 


Ariberto. 

Dove  hai  giuocato? 

Filippo. 

Dove  ho  giuocato. 


Ariberto. 


E  perduto? 
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Filippo. 

E  perduto. 

Ariberto  ( sbuffando ). 

Quanto  ? 

Filippo  ( con  un  sospiro ). 

Quello  che  avevo  meco...  più  cinquemila  lire! 

Ariberto. 

Che  non  hai  ? 

Filippo  (comicamente). 

Che  non  ho... 

Ariberto. 

E  che  vieni  a  chiedermi? 

Filippo  (come  sopra). 

Come  indovini  ! 

Ariberto. 

Uhm  !  (con  un  piccolo  gesto  d’ impazienza  entra  nel  suo 
appartamento). 
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Filippo  ( sconcertato ). 

Mi  pianta!  Questa  rao’  non  me  l’ha  mai  fatta!  ( corre 
airuscio  donde  è  uscito  Arib  erto  e  grida  forte:)  Zio! 
non  ho  fatto  per  offenderci...  Zio! 

Ariberto  (  torna  con  de ’  biglietti  di  banca,  che  da  a 
Filippo ). 

A  te...  Va  via! 

Filippo  (sempre  più  sorpreso ). 

Eh?...  Così?...  Senza  romanzine  ?  ( con  premura  comica ) 
Zio...  Stai  male? 

Ariberto  ( che  vorrebbe  star  serio). 

Ocror'i  anzi  sto  benissimo! 

Filippo. 

Dio  ti  conservi  sempre  in  codesto  stato  prezioso...  e 
generoso  !  —  Grazie  mille.  ( p .  p.) 

Ariberto. 

Anzi...  aspetta!...  Già  che  ci  sei,  voglio  parlarti. 

Filippo  ( scoraggiato  ritorna). 

Eh  !  lo  sapevo  io  che  liscia  la  non  si  passava  !  ( aspetta 
rassegnato). 
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Ariberto  ( affettuosamente ). 

Filippo!...  nipote  mio...  quando  metterai  giudizio  ? 

Filippo  {con  naturalezza). 

Quando  vorrai  te.  Dammi  moglie. 

Ariberto  {crede  di  aver  capito  male). 

Eh? 

Filippo  {sul  serio). 

Ho  detto:  —  dammi  moglie! 

Ariberto. 

Fossi  matto!...  Cercatela. 

Filippo. 

Io  no,  veli  !  Se  ficco  la  mano  in  un  sacco  d’anguille, 
tiro  fuori  di  certo  l’unica  vipera  che  c’è  dentro!... 
No,  no  ;  cercamela  tu. 

Ariberto. 

Ah!  ah!  ah!  Mi  fai  ridere  davvero!  {ridendogli  in 
faccia)  Con  quella  bella  testa  ! 
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Filippo  ( impermalito  ad  arte). 

Ih!  ognuno  è  stato  giovane...  a’ suoi  tempi!..*  Sei 
forse  nato  maturo,  tu  ?...  Pure  so  che  la  mia  zia 
buon’anima  era  tanto  felice!...  (serio)  Sono  passati 
tanti  anni...  eppure,  lo  credi  ?  quando  ci  penso  di¬ 
vento  serio  anch’io...  ch’è  tutto  dire! 

Ariberto  (si  e  fatto  pensieroso). 

Poverina  davvero!  Orfana  di  madre  anche  lei!  (con¬ 
troscena  di  Filippo  come  a  direi  ci  siamo!)  comincio  a 
piangere  in  quell’età  in  cui  tutto  è  soniso...  E  il 
cuore  abituato  al  dolore,  nel  pieno  della  gioia 
scoppia!...  Mi  mori  sei  anni  dopo  nata  la  mia  Te¬ 
resa  !  (abbassa  la  testa  melan conicamente). 

Filippo  (c.  s.). 

Eh  lo  so,  va  là...  (studiando  l’impressione  di  Ariberto) 
Allora  anzi  s’era  sparsa  una  voce...  stupida  secondo 
me,  che  avesse  contribuito  a  ingracilire  il  suo  corpo, 
le  durezze  d’una...  (c.  s.)  matrigna!...  Io  pero  non 
credo  che  fra  gente  umana  e  bene  educata  ci  sian 
donne  così  cattive  da  pigliarsela  cogli  innocenti... 
perchè  non  sono  nati  da  loro! 

Ariberto  (co’  suoi  pensieri). 


Questione  di  gelosia. 
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Filippo  ( secondandolo ). 

Già...  capisco...  gelosia  di  viscere! 

Ariberto  ( rimettendosi ). 

Ma  dove  mi  trascini  co’ discorsi  !...  E  io  che  ti  do 
retta  !  ( impazientito ) , 

Filippo. 

Bravo!  Se’ tu  che  ci  caschi  sempre!...  (con  malizia') 
Eh!  se  fossi  in  te...  avrei  da  un  pezzo... 

Ariberto  (con  qualche  interesse'). 

Avresti  Fitto  che  cosa? 

Filippo  (marcando  le  frasi). 

Avrei  dato  una  seconda  madre  alla  tua  figliuola... 
rendendo  felice  te,  e  quell’  angiolo  di...  (accenna  a 
Beatrice)  Perchè  poi  a  questo  mondo  ci  sono  le 
sue  brave  eccezioni...  E  io  conosco  delle  seconde 
madri  che  amano  i  tìgli...  primi,  tale  e  quale  come 
se  lossero...  secondi!  (molo  d’ Ariberto)  Ecco,  pa¬ 
gherei  qualcosa  a  sapere  perchè  non  ti  decidi  a... 

Ariberto  (tagliandogli  la  parola). 

Vuoi  smettere  o  no  ?  (nella  sua  collera,  c*  h  un  fondo 
di  piacere). 
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Filippo. 

Ih!  non  mangiarmi!...  Dimenticavo  che  certi  tasti... 
per  ora...  non  s’hanno  a  toccare...  ( malizioso )  Quando 
poi  avrai  collocata  tua  figlia...  oh  allora!... 

Ariberto  ( vivamente ). 

Maritare  mia  figlia?,..  Ma  non  sai  ch’è  tanto  grande 
l’affetto  che  porto  alla  mia  Teresa...  che  al  solo 
pensare,  che...  uno  straniero  forse...  debba  un  giorno 
o  l’altro  portarmela  via...  mi  fa  spavento  ?  !... 

Filippo. 

Spavento?!...  Scusa,  ma  pure  una  volta  o  l’altra  bi¬ 
sognerà  bene  che...  (leva  di  tasca  la  busta  delle  si¬ 
garette  e  fa  per  fumare )  Permetti  ?  (per  accendere  la 
sigaretta  mette  in  testa  il.  cappello). 

Ariberto  (gli  prende  di  mano  la  sigaretta  e  la  getta ). 

Nossignore!...  qua  dentro  no! 

Filippo  (guardandosi  intorno  con  meraviglia'). 

Scompartimento  a  non  fumare?... 

Ariberto  (con  anima'). 

Santuario  !  (lo  obbliga  a  guardar  bene  intorno  a  se)  Ma 
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non  ti  accorgi  in  che  luogo  sei  ?...  Non  vedi  quei 
fiori?  Non  senti  quest’aria  imbalsamata  e  pura?... 
Oh,  credi  che  non  sarei  montato  su  tutte  le  furie 
e  che  ti  avrei  dato  quel  denaro  senza  quasi  aprir 
bocca...  se  oggi  non  avessi  il  cuore  gonfio  di  gioia?... 
Non  sai  che  oggi  non  voglio  vedere  intorno  a  me 
che  visi  allegri  e  contenti  ?...  ( Filippo  sorride  per 
contentarlo :  ma  non  capisce )  Ah!...  non  sai  il  perchè? 
Perchè  oggi  il  mio  angiolo...  la  mia  Teresa.,,  la 
mia  creatura,  intendi?  esce  di  collegio  !...  torna  qui... 
in  questa  stanza...  per  non  lasciarla  mai  più  !  (Fi¬ 
lippo  eh’  è  scosso  da  quell ’  emozione,  si  leva  con  gran 
rispetto  il  cappello...  Ariberto  nella  foga  gli  si  attacca 
al  braccio  e  continua')...  E...  vedi...  quando  penso 
che  fra  un  momento  forse...  ella...  sarà  qui,  fra  le 
mie  braccia...  mi  sento  inondato  di  tanta  tenerezza 
da...  (gli  passa  teneramente  il  braccio  al  collo  ;  Filippo 
si  commove)  da  perdonare  anche  a  te,  se  mi  fai  ar¬ 
rabbiare...  perchè  poi  ti  voglio  bene,  sai  !...  perchè 
anche  tu  sei  del  mio  sangue!...  (con  slancio)  Vuoi 
dell’altro  denaro? 

Filippo  (dignitoso). 

E  io  approfitterei  d’un  momento  di  tenerezza  per 
farmi  regalare  del  denaro  ?...  Andiamo  !  (come  offeso) 
Questi  li  ho  chiesti  al  mio  amministratore;  quel 
giorno  che  tornerò  a  farlo  arrabbiare...  ne  chiederò 
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degli  altri...  in  regalo,  allo  zio!  (gli  stringe  le  mani) 
Bel  cuore  !...  cuor  generoso  !...  ( si  avvia  p.  p.)  addio  !... 
(è  commosso). 


Ariberto. 


Dove  corri? 


Filippo. 

Mando  un  bono  a  Monte  Carlo,  per  tornate  più  leg¬ 
gero,  a  dare  il  benvenuto  a  mia  cugina...  ( si  guarda 
Intorno)  E  poi...  non  so  se  sia  l’effetto  di  quelle 
mammole,  ma,  Dio  mi  perdoni...,  sento  bisogno  del 
fazzoletto  !  (si  sofia  il  naso  e  si  asciuga  gli  occhi). 

Ariberto. 

Lo  so  che  in  fondo  sei  buono...  ma...  (tentenna  il 
capo). 

Filippo. 

Ma?...  (pronto)  Zio,  se  ti  facessi  la  promessa  di  non 
giocar  più  ? 


Ariberto. 


Ti  prenderei  in  parola  (serio). 
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Filippo. 

Ebbene  ( stende  la  mano )  te  la  facciole  solenne!  (riè 
contento')  Vedi?  si  diventa  buoni  qua  dentro...  (si 
avvicina  con  furberia)  Anzi...  scusa  se  ti  ho  toccato... 
quel  certo  tasto  (moto  d’Ariberto)  Che  vuoi  ?  (sospi¬ 
rando)  Un  bel  si  naturale  lo  sentirei  con  tanto  pia¬ 
cere... 

Ariberto  (minacciandolo  fra  il  dolce  e  il  brusco). 

Va’  via! 

Filippo  (insistendo  comicamente,  ma  allontanandosi  perchè 
ha  paura). 

Una  cantata  a  due  voci:  soprano,  e... 

Ariberto  (che  non  può  star  serio). 

E  buffo  comico!...  (lo  minaccia  c.  s.)  Va  via,  dico!... 
testa  matta! 

Filippo  (già  quasi  sulla  soglia). 

Ecco  la  gratitudine!...  Mi  dà  del  matto  perchè  gli 
dico  una  cosa  che  gli  fa  piacere! 

Ariberto  (che  ha  perduta  la  pazienza  e  fa  il  viso  serio). 

Insomma?...  (pesta  i  piedi  minacciandolo). 
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Filippo  ( sfidandolo  comicamente  e  da  lontano'). 

Si?  Fa’  un  po’  il  viso  serio...  se  puoi!...  Provati  a 
fissarmi  senza  ridere  !...  ( Ariberto  si  prova ,  ma  finisce 
col  ridere).  Sforzi  inutili!...  te  l’ho  detto  io...!  (gli 
ride  in  viso).  Uh  che  paura!...  Guardalo  lì!...  Puff"!... 
(esce). 

SCENA  VI. 

Andrea  indi  Teresa  seguita  dai  servi, 

Ariberto  e  Tonio. 

Andrea  (entra  trafelato,  e  col  fazzoletto  agli  occhi). 

Ah!...  signor  marchese!...  L’ho  vista!...  Balzò  giù  di 
carrozza!..,  (commozione  crescente  anche  in  Ariberto 
che  non  trova  le  parole)  Benedetta,  coni  è  bella  !... 
(prendendo  fiato)  Saltò  in  collo  a  tutti...  (mortificato) 
tranne  a  me...  perchè  son  corso  qui  ad  avvertirla!... 
(Ariberto  mette  una  mano  sul  cuore  ed  è  obbligato  a 
sedere,  facendo  gesti  d’impazienza)  Venga...  venga, 
signor  marchese! 

Ariberto  (vorrebbe  alzarsi  e  non  può). 

È  tanta  la  gioia!...  (ridendo)  Le  ginocchia  mi  tre¬ 
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Andrea. 

Come  a  me!  come  a  me! 

Voce  di  dentro. 

Cara  ! 

Altra  voce  c.  s. 

Benedetta!...  Viva!...  viva!... 

Teresa  (di  dentro  con  voce  allegra'). 

Grazie!...  Grazie!...  Oh  cari!  oh  buoni!  (la  voce  si 
avvicina). 

Andrea  (ad  Ariberto  beato). 

Sente?...  È  lei!...  è  la  sua  bella  voce! 

Ariberto  (coti  ansia  febbrile). 

Ma  perchè  non  viene  ? 

Teresa  (di  dentro). 

Babbo?...  Dov’  è  il  mio  babbo?...  (si  presenta  sulla 
soglia). 
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Ariberto  ( con  grido'). 

Ah!  ( allungando  le  braccia  con  gioia  ineffabile)  Vieni 
dunque  ! 

Teresa  ( irrrompe ,  si  slancia  al  collo  di  Ariberto). 

Ah!...  papà  mio  !  (si  tengono  abbracciati  alcuni  minuti  ; 
pausa). 

Ariberto  (dopo  lunga  pausa). 

Tesoro  mio!  (prende  la  testa  di  Teresa  e  la  contempla). 

Teresa  (carenandolo  e  baciandolo  teneramente). 
Tua...  e  per  sempre,  se  Dio  vuole! 

Andrea  (dal  fondo  della  scena  mortificato,  guardando 
Teresa). 

Non  m’ha  ancora  salutato  !  (vorrebbe  esser  veduto). 

Teresa  (che  lo  vede  e  con  molta  festa). 

Andrea!...  Sai  che  ti  cercavo?  (allunga  le  braccia) 
Non  vieni? 

Andrea  (che  vorrebbe  e  non  vorrebbe  per  soggezione). 

Signorina!...  Oh  buona  signorina!  (tituba,  è  imbaraz¬ 
zato). 

is 
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Teresa  (vedendolo  indeciso ,  si  slancia  lei,  lo  abbraccia 
e  gli  dà  due  baci). 

Andiamo!...  quante  storie! 

» 

Molte  voci. 

Brava!...  Viva!...  viva!...  (fanno  i  complimenti  a  An¬ 
drea  che  seguita  a  spingerli  fuori). 

Andrea  (è  ringalluzzito  e  beato). 

Due  me  ne  ha  dati!...  Due!...  (cacciando  le  donne  col 
fazzoletto)  Andiamo!...  Non  disturbiamoli!...  Oggi 
festa  per  tutti  !  (escono). 

SCENA  VII. 

Ariberto  e  Teresa, 

Ari berto  (facendosela  seder  vicino). 

Vieni  qua,  Teresa  mia!...  Lascia  che  io  ti  contempli 
senza  testimoni  !...  Lascia  ch’io  baci  e  ribaci  questa 
tua  bella  fronte  serena  e  benedetta!  (eseguisce  con 
grande  passione)  Teresa  mia...  quanto  ti  amo! 

Teresa  (fa  il  muso). 

Uh,  il  bell’amore!...  mandarmi  in  collegio!...  Se  mi 
volevi  tanto  bene  perchè  mi  ci  hai  mandata? 
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Ariberto. 

Perchè?...  ( tituba )  Ora  te  lo  posso  dire.  È  stato  per 
obbedire  alla  volontà  della  tua  povera  mamma!... 
Non  mi  costò  poco  sacrifizio  !...  ( sospira ). 

Teresa  (con  molta  sorpresa!). 

La  volontà  della  mamma?...  (pensa)  Ah!  forse  perchè... 

Ariberto  (pronto). 

Perchè  in  casa  ti  avrei  guastata. 

Teresa  (sorride). 

In  qual  modo  ? 


Ariberto. 

Non  dicendo  mai  di  no  a  nessuno  de’  tuoi  capricci. 

Teresa. 

Senti  !...  Dunque  a  voler  bene  non  bisogna  mai  dire 
di  sì?...  Dunque  ora,  se  ti  domanderò  qualche  cosa, 
ricuserai  ?... 

Ariberto. 

No:  perchè  oggi  tu  non  puoi  chiedere  nulla  che  non 
si  possa  accordare. 
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Teresa  ( [c .  5.). 

Tutto  merito  del  Collegio?...  S’intende!  Oh,  ma 
parliamo  di  te:  dimmi  piuttosto  come  stai,  povero 
babbo!...  Che  dispiacere,  non  è  vero,  non  poter 
venire  tu  stesso  a  levarmi  e  condurmi  a  casa?... 

Ariberto. 

Meglio  così...  Sarei  stato  geloso  delle  tue  lagrime. 

Teresa  ( sorpresa ). 

Che  cosa  dici  ? 


Ariberto. 

Il  vero...  Hai  pianto,  o  no,  lasciando  le  tue  com¬ 
pagne  ? 

Teresa. 

Sì...  per  un  momento,  ho  pianto. 

Ariberto. 

Vedi,  dunque?...  chi  piange  sente  dolore;  quel  do 
lore  ti  sarebbe  venuto  da  me!... 

Teresa  (tentenna  il  capo). 

Non  mi  persuadi...  (. guardandolo )  Anche  di  gioia  si 
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piange!...  —  Guarda  un  po’  i  tuoi  occhi  come  sono 
lustri  lustri!...  E  poi,  che  lagrime  erano  mai  le 
mie?...  le  ho  asciugate  subito,  subito!... 

Ariberto. 

Non  tentar  di  scolpartene.  Hai  pianto,  perchè  non 
sei  un’ingrata. 

Teresa. 

No:  ingrata  no!...  Ma,  capirai?...  sei  anni  di  gab¬ 
bia!...  Era  ora,  ti  pare? 

Ariberto  (sorride). 

Gabbia  dorata! 


Teresa. 

Ma  sempre  gabbia  però!  —  Se  sapessi!  quand’  uno 
ha  per  tanto  tempo  imprigionate  le  ali...  che  pia¬ 
cere  poter  aprirle  quante  sono  larghe  e  volar  via!... 
Ti  rammenti  quel  bell’uccellino  che  mi  desti  du¬ 
rante  la  mia  malattia  di  quattro  anni  fa? 

» 

Ariberto  (sospira). 

Se  mi  rammento!...  Per  carità  non  parlarmene!...  Al¬ 
lora  ho  creduto  di  perderti  !... 
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La  prima  bugia. 


Teresa  (lo  carenza). 

Povero  babbo!...  ( seguendo  il  discorso')  Sai,  quell’ uc¬ 
cellino  mi  ha  insegnato  di  grandi  cose!...  Anche 
lui  pareva  tutto  felice  della  sua  gabbiettina  do¬ 
rata... 

Ariberto. 

Perchè  le  voleva  bene...  Come  te  al  collegio!... 

Teresa  (amaramente). 

Già !...  le  voleva  bene!...  Eh!  anch’io  lo  credetti  pro¬ 
prio  davvero  !...  Ma  a  quell’età  non  s’ha  esperien¬ 
za!...  e  mi  fidai,  (raccontando)  Una  mattina...  era 
di  primavera...  dentro  per  le  finestre  entrava  un 
profumo  imbalsamato  di  cardenie  e  gaggie...  In¬ 
torno  intorno,  dagli  alberi,  dai  cespugli,  i  suoi  li¬ 
beri  compagni  gorgheggiavano  ch’era  un  paradiso!... 
—  «  Poverino  —  io  gli  dissi  —  va  almeno  tu  a  go¬ 
derti  un  pochino  di  libertà...!  Va’,  mio  povero  prigio¬ 
niero  fedele!...  va’ a  gorgheggiare  co’ tuoi  com¬ 
pagni...  Ti  accordo  cinque  minuti!  »  —  (naturale)  Di 
più  non  potevo,  eh!...  dopo  cinque  minuti  c’era 
il  rosario!  (prende  fiato)  Detto  fatto,  apro  la  gab¬ 
bia!...  Egli  esce...  mi  fa  vento  al  viso  colle  sue 
alette...  fa  due,  tre  giri...  mi  si  posa  sulla  spalla... 
poi  prende  il  volo...  e  via  dalla  finestra!...  Corro, 
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e  lo  vedo  sopra  un  cespuglio...  Lo  chiamo,  ed  ec¬ 
colo  in  cima  ad  un  cipresso!...  Io  badava  a  stril¬ 
lare:  —  Piccino,  non  andar  tant’alto  !...  il  falco  ti 
marmerà  !...  Torna,  torna  dalla  tua  Teresina!  —  Ma 
lui  su  e  su...  lo  perdetti  di  vista  e...  volo  traditore! 
non  è  tornato  più  !  ( eloquente )  Ingrato,  io  allora 
gli  dissi...  Ma  oggi?...  mi  guardo  intorno...  (ese¬ 
guisce)  fisso  i  miei  occhi  ne’  tuoi,  babbo  mio  ado¬ 
rato  (lo fissa  teneramente )  ed  esclamo:  —  Oh!  quel¬ 
l’ingrato  come  aveva  ragione!...  Ero  anch’io  una 
prigioniera...  sono  fuggita!...  Ora  la  mia  vita  è 
qui!...  Qui,  per  sempre  !  per  sempre...  per  sempre! 
(scivola  a ’  suoi  piedi). 

Ariberto. 

Sempre?...  Bada,  è  una  gran  parola! 

Teresa. 

Sì...?  —  Ebbene:  si  scommette? 

Ariberto  (ridendo). 


Scommettiamo. 


Teresa. 


Ti  piacciono  sempre  le  violette? 
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Ariberto. 

Guardati  intorno!...  ( le  fa  osservare  i  fiori'). 

Teresa. 

Bene:  io  scommetto  di  farti  trovare  ogni  mattina, 
sulla  tua  scrivania,  un  bel  mazzolino  di  violette 
fresche,  per...  (si  ferma). 

Ariberto  (pronto). 

Per  quanto  tempo? 

Teresa  (seria). 

Per  tutta  la  vita. 

Ariberto  (eloquente). 

Bambina...!  Dopo  poco  tempo  quel  mazzolino  non 
verrà... 


Teresa  (c.  5.). 

Perchè  sarò  malata...  o  morta. 

Ariberto. 

Non  dir  stramberie!  Non  verrà...  (sorridendo)  anzi¬ 
tutto  perchè  non  si  trovano  mica  violette  tutto 
l’anno,  sai?...  E  poi...  e  poi...  perchè... 
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Teresa  (lo  interrompe  con  bizza). 

Oh!  insomma!  s’è  scommesso,  e  basta!  (fa  il  muso) 
Bel  sugo  di  mettermi  di  cattivo  umore  proprio  il 
primo  giorno  che  torno  a  casa  !  (di  cattivo  umore) 
Uh!  cattivo!  (cambia  iotio)  Ma  via...  parliamo  d’al¬ 
tro.  Sai  quante  cose  devi  dirmi  ! 

Ariberto. 

Incomincia  a  chiedere. 

Teresa  (dopo  una  pausa). 

Siamo  molto  ricchi  noi  ? 

Ariberto  (che  non  se  Y aspettava). 

Che  domande  mi  fai  ?... 

Teresa  (insistendo). 

Dunque...  quanto?  Sentiamo. 

Ariberto  (c.  s.). 

Quanto...  che  cosa  ? 


1  ERESA. 


Quanto  di  rendita,  o  bella! 
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Ariberto. 

Tanto  che  basta  per  vivere  senza  chieder  niente  a 
nessuno  ! 

Teresa. 

Si,  sì!...  Insomma,  siamo  ricchi...?  ho  capito!  (con  gioia') 
Che  gusto  aver  tanti  denari  ! 


Ariberto  (guardandola). 
Per  che  farne  ? 


Teresa  (naturale). 

Per  darli  ai  poveri,  to’!...  (Ariberto  la  bacia)  Ora 
dimmi  un’altra  cosa  :  è  vero  che  questa  casa  non 
è  tutta  nostra? 

Ariberto  (è  evidentemente  seccato). 

È  nostra  per  metà! 


Teresa. 

E  l’altra  metà  di  chi  è  ? 

Ariberto  (c.  5.). 

Della  tua  zia  Beatrice...  Ma  sai  che  sei  curiosa!... 
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Teresa  ( [impaciente ). 

Tira  via,  tira  via!...  E  perchè  della  zia?. 

Ariberto  ( c .  5.). 

Perchè  il  mio  povero  fratello...  suo  marito...  gliela 
lasciò  in  testamento.  Perciò  lei  ne  abita  una  metà... 

Teresa. 

E  noi  queiraltra.  Ho  capito.  ( pausa )  Dunque  in  col¬ 
legio  si  diceva  il  vero  ? 

D 

•  •  .  .  «..  .  -i 

Ariberto  ( [che  finge  indifferenza). 

Eh,  eh  pare!...  Ma...  e  di  che  altro  discorrevate  in 
collegio  ? 

Teresa. 

Ih!  di  tanta  roba!...  Di  te  poi  si  parlava  spessissimo. 

Ariberto. 

Oh!...  E...  di  me,  che  cosa  dicevate?  fs’ interessa  sem¬ 
pre  piu). 

Teresa. 

Che  non  volevi  rimaritarti...  per  non  darmi  una  ma¬ 
trigna... 
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Ariberto  (è  scosso  c  un  po' ’  impressionato'). 

Oh!...  Ma...  e  tu?...  che  pensavi  tu?...  (la  studia  con 

una  certa  apprensione). 

Teresa. 

Io?...  ero  tutta  contenta...  per  essere  sempre  io  sola 
ad  amarti. 

Ariberto  ( facendo  uno  sformo  sopra  si  stesso). 

A’  miei  tempi  s'andava  in  collegio  per  istudiare!... 

Teresa. 

Sfido!...  per  questo  ci  si  va!...  Ma  poi,  fra  tante  cose, 
s’impara  anche  un  po’ di  malizia! 

Ariberto  (le  dà  un  buffetto). 

Tomo!  (serio)  Sono  contento  d’averti  conservata  la 
tua  vecchia  governante  inglese!...  Ella  tornerà  ad 
insegnarti... 

Teresa. 

Il  silenzio?  (ride)  Lo  credo  io!  Miss  Ellen  ora  apre 
la  bocca  ancor  meno  di  prima.  Durante  il  viaggio 
non  ha  fatto  che  masticare  gomma...  Ed  io  ho  su- 
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bito  pensato,  che  fosse  uno  stratagemma  per  non 
parlare!...  E  come  camminaadagio  !...  Oh,  come  farà 
a  tenermi  dietro...  oca  che  voglio  correre  e  chiac¬ 
chierar  sempre?... 


Ariberto. 

T’insegnerà  a  correre  e  chiacchierare  meno! 

Teresa. 

Masticando  gomma?...  (ride)  Capisci  che  scherzo  n’è 
vero?...  ( s'al^a  e  gira  intorno  vivacemente)  Ma  lasciami 
un  po’ guardare!  Non  ho  ancora  fatto  una  corsa 
per  tutto  l’appartamento  !...  Brucio  di  correre  dal 
solaio  alle  scuderie...  (c.  s.)  A  proposito!  come  s’è 
fatto  grosso  il  cocchiere  !...  Come  era  buffo  a  cas¬ 
setta  con  quella  parrucca  bianca!...  (pronta)  E  i 
cavalli?...  Otello,  Desdemona?  perchè  non  erano 
attaccati  ?  (senza  lasciar  tempo)  Dimmi,  dimmi:  e  il 
mio  Morokhoff...  Carino!  lasciamelo  andare  a  salu¬ 
tare!...  (vuol  correre  via  senza  aspettare  risposta.  Ari¬ 
lo  erto  la  trattiene). 


Ariberto. 

Aspetta,  folletto!...  —  Senti:  preparati  a  versare  la¬ 
grime  amare!...  Otello  e  Desdemona... 

O 
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Teresa  ( pronta ). 

Sono  morti  ?...  (A riber to  accenna  di  si,  ella  abbassa  il 
capo )  Uh!...  ( 'titubante )  Ma,  il  mio  Morokhoff?... 

Ariberto. 

Quello  c’è  ancora...  (Teresa  vuol  correr  via)  Aspetta!... 
non  è  qui!...  E  in  campagna,  giubilato...  a  razione 
intera!...  E  nemmeno  ti  riconoscerebbe...  perchè  è 
cieco...  e  si  regge  su  tre  gambe  per  l’appunto  ! 

Teresa  (mesta,  ma  con  tono  comico). 

Me  l’hai  scritto  tu  che  appena  uscita  avrei  avuto  su¬ 
bito  de’ grossi  dispiaceri!...  (sospira)  Non  veder  più 
i  propri  amici  !...  (nel  girar  gli  occhi  scopre  la  bam¬ 
bola  ;  fa  un  salto  di  gioia  e  si  precipita  a  prenderla) 
Ah!  la  mia  bambola!...  Questa  mia  vecchia  amica 
la  c’è  dunque  ancora!,.,  (mentre  vuol  baciarla  si  ar¬ 
resta  e  la  contempla). 

Ariberto  (attento). 

Perchè  non  l’abbracci?...  Che  fili  ? 

Teresa  (seria). 

Delle  riflessioni  filosofiche!...  Dunque  per  durare  un 
pezzo  a  questo  mondo,  bisognerebbe  essere  fatti... 
di  stoppa,  come  questa  bambola  qui? 
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Ariberto. 

No!  figliuola  mia!...  Per  campare  un  pezzo,  bisogne¬ 
rebbe  che  Dio  non  ci  avesse  fatto  il  cuore! 


Teresa  ( fissa  in  volto  suo  padre). 

Il  cuore?...  ( è  assorta  invaghì  pensieri)  Già!...  questa 
non  l’ha  il  cuore!...  (con  un  fondo  di  rincrescimento) 
Che  peccato!  ( senza  nemmeno  accorgersi  abbandona 
la  bambola,  la  quale  scivola  in  terra  vicino  al  ca¬ 
napè.  Teresa  resta  un  momento  pensierosa.  Ariberto  la 
osserva). 


SCENA  Vili. 

Andrea,  'Filippo  e  detti. 

Andrea. 

Il  signor  marchesino  Filippo  chiede...  se  non  di¬ 
disturba... 

Teresa  (sorpresa). 

Mio  cugino!...  Come?  e  ci  vogliono  tante  ceri¬ 
monie?...  (con  sussiego  ad  Andrea)  Fate  entrare!... 
Ci  degniamo  riceverlo!...  Ah,  ah,  ah!... 
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Ariberto  ( sulle  spine). 

Senti,  Teresa!...  volevo  dirti...  che  non  istà  bene, 
saltare,  così  come  fai  tu...  al  collo  di  tutti!...  Come 
eccezione...  una  volta  tanto...  va...  Ma  come  re¬ 
gola... 


Teresa. 

Capisco!...  ( con  naturalezza)  Che  vuoi?  mi  viene  na¬ 
turale!...  Mi  studierò. 

Filippo  (sulla  soglia). 

Cuginetta  ! 


Teresa  ( con  molta  festa). 

Cugino!  ( scorda  l’ammonizione ,  corre  e  gli  salta  al 
collo). 

Filippo  ( imbrogliato  guardando  Ariberto). 
Grazie...  grazie!...  (si  confonde)  Ero  venuto...  volevo... 


Teresa  (ridendo). 


Ti  confondi  ?  (ad  Ariberto)  Babbo,  guarda  come  s’  è 
fatto  rosso!...  Buffo  !...  (lo  esamina)  Ih,  ih!  che  baffi 
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hai  messo!...  Sai  che  non  ti  avrei  riconosciuto? 
Ohe!  e  a  me...  (come  chi  aspetta  un  complimento ) 
nulla  ? 

Filippo  (rimesso). 

Lei?...  vada  subito  in  un  canto!...  Le  do  uno  zero 
in  condotta! 

Teresa  (con  far  hiricchino ). 

Oh  guarda!...  E  perchè?... 

Filippo. 

Perchè  ti  se’  fatta  troppo  bella. 

Teresa  (con  gravita). 

E  lei...  ha  messo  giudizio,  lei? 

Filippo. 

Si  sta  facendo  gli  studi. 

Teresa  (come  sopra). 

Va  bene:  esamineremo. 

Ariberto  (a  parte,  piano). 

Senti,  Filippo!...  Sai?  la  piccina  non  ha  esperienza  !... 

16 
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Hai  visto:  salta  al  collo  di  tutti!...  Tocca  a  noi, 
il...  ( serio )  Insomma  mi  raccomando  ! 

Filippo  (a  parte  e  piano). 

Non  dubitare!...  Mi  tirerò  indietro. 

Teresa  ( sgridandoli ). 

Oh,  signori  miei!  Quando  all’Istituto  ci  si  parlava 
all’orecchio...  la  direttrice  pretendeva  che  non  fosse 
buona  creanza...  e  ci  teneva  senza  frutta!... 

Filippo  (batte  le  mani). 

Benone!...  Terremo  senza  frutta  lo  zio! 

Teresa  (ridendo). 

Uh  povero  babbo!...  Ti  cederò  di  nascosto  le  mie!... 
(guarda  fuori)  Ih  !  che  cosa  arriva!  (va  a  vedere). 

SCENA  IX. 

Andrea  e  due  servi  che  portano  dei  grandi  scatoloni , 
indi  Tonio  e  detti. 


Andrea. 

Per  la  signora  marchesina!  (ai  domestici  che  eseguiscono) 
Deponete  qui.  (posati  gli  scatoloni  vicino  al  canapè, 
i  servi  escono  ;  Andrea  rimane  ed  aiuta  a  suo  tempo). 


Alto  primo ,  Scena  IX. 


245 


Teresa  ( corre  a  guardare  nelle  scatole ). 

Quanta  roba!...  (al  babbo )  Tutta  per  me?...  (leva  fuori 
un  cappello')  Oh,  come  è  carino!  (ne  leva  un  altro) 
Bellissimo!  (ne  leva  un  terreo  a  vivi  colori)  Ma  come  ! 
debbo  portare  questo  catafalco  io?...  (seguita  a  tirar 
fuori  roba  lasciando  ogni  cosa  in  disordine)  E  qui?... 
scialli,  blonde...  trine...  nastri  !...  (leva  uno  sciallo 
scarlatto)  E  questo  che  negozio  è?...  (lo  indossa,  si 
rimira  e  dice  ridendo  a  suo  padre)  Cheeee  !  in  ma¬ 
schera  non  ci  vo  mica  sai,  io!  (accorgendosi  del  di¬ 
sordine)  Uh!  che  confusione!...  che  disordine!... 
Povera  me  se  fossi  in  collegio!...  Rimettiamo  a 
posto!...  (vi  si  accinge,  ma  'e  un  impresa)  Ohe!  cu¬ 
gino!...  via!...  dammi  una  mano!... 

Filippo  (corre  ad  aiutarla,  assistito  da  Andrea). 

Tutt’e  due,  cara!  (ficcano  alla  rinfusa  gli  oggetti  nelle 
scatole). 

Tonio  (dalle  stante  di  Beatrice,  porta  una  lettera  sopra 
un  vassoio). 

Per  la  signora  marchesina! 

O 

Teresa  (guardando  il  domestico  che  le  offre  la  lettera). 

Per  me?...  (coti  sussiego)  Ah!  ho  capito!...  Incomincia 
la  corrispondenza  diplomatica!  (prima  di  leggere) 
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Permettono  ?  ( apre  e  legge  con  importanza )  «  La  pet- 

«  tinatrice  aspetta  nel  mio  gabinetto  gli  ordini  della 

«  signora  marchesina  !...  Sulla  toletta  un  cartoccio 
^  •  . 

«  di  marron  glacés  anela  di  mettere  alla  prova  i  bei 

«  dentini  bianchi  della  S.  V.  IIl.ma  Firmata:  la  Zia.  » 
(corre  alla  scrivania  con  grande  vivacità  e  si  mette 
a  scrivere.  Intanto  Andrea  avrà  portato  via  le  scatole ). 
Ora  a  me  !  ( scrive )  «  I  denti  della  N.  S.  111.1'1  avranno  la 
«  degnazione  di  non  farsi  pregare  !...  Questo  dispac¬ 
ci  ciò  mi  precede  di  cinque  minuti!...  Firmata:  la 
«Nipote.»  (piega,  prende  una  busta,  e  prima  ne 
ammira  la  cifra )  Uno  stemma  !  roba  proibita  in 
collegio!...  (consegnando  la  lettera  al  domestico  con 
una  certa  importanza  comica )  Da  parte  nostra...  alla 
marchesa  zia!  (il  domestico  s’inchina  ed  esce ;  Teresa, 
contenta  di  se,  scoppia  in  una  risata )  Ah,  ah,  ah  !... 
che  bella  cosa  la  libertà  delle  ali  !...  (corre  con  vivacità 
su  e  giu  per  la  stanza,  batte  le  mani,  ride,  è  felice, 
poi  va  difilata  al  pianoforte  e  suona  una  galoppe'). 

Ariberto  (che  la  segue,  beato,  in  tutti  i  suoi  alti). 
Oh  che  cosa  fai  ora?...  Non  vai?... 

Teresa. 

To’!  strimpello...  se  devono  passare  i  cinque  minuti! 
(seguita  a  suonare). 
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Ariberto  ( a  Filippo,  clic  estatico  a  guardarli). 
Ohe!  ( Filippo  si  scuote)  E  tu  che  fai,  lì  impalato? 

Filippo  ( con  serietà). 

È  uno  spettacolo  nuovo  per  me!...  Lo  contemplo. 

Teresa  (dopo  aver  data  un’  occhiata  all’orologio  s’alga). 
Eccoli  passati  !  (ad  Ariberto)  Ora  da  che  parte  si  va  ? 

Ariberto  (indicando  l’appartamento  di  Beatrice). 

Di  là,  cara. 

Teresa  (che  capisce  a  rovescio  va  dall’opposta  parte). 

Di  qua?...  ah,  ho  capito!  (per  uscire). 

Ariberto  (torna  a  indicare). 

/ 

No  di  là...  Di  lì,  ho  detto! 

Teresa  (correndo  a  destra). 

Di  qua....  di  là...  di  lì!...  (Andrea  è  corso  a  sollevarle 
la  portiera  e  le  mostra  la  strada)  Grazie,  caro!... 
Ora  mi  raccapezzo...  (torna  indietro  e  abbraccia  Ari¬ 
berto)  Babbo!.,  (accenna  a  far  lo  stesso  col  cugino ; 
ma  questo  trattenuto  dagli  sguardi  di  Ariberto ,  si  scher- 
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misce  e  indietreggia  imbarazzalo')  Cugino!...  Uh!  che 
bel  garbo!.  .  Ti  schivi?... 

Filippo  ( ’c .  s.). 

Non  mi  schivo...  Egli  è  che...  (pesta  la  bambola  eh’ è 
in  terra  vicina  al  canapè  dove  prima  c  era  tutta  la 
roba  in  disordine ,  e  fa  come  colui  che  crede  di  pestare 
il  piede  al  vicino')  Oh!  pardon!...  —  (si  abbassa  per 
guardare  che  cosa  ha  pestato ). 

Teresa  (cannonandolo  pronta). 

Pas  de  quoi  ! 

Filippo  (solleva  comicamente  la  bambola,  tenendola  pen¬ 
toloni  per  una  gamba ,  colla  testa  in  giù). 

Che  affare  è  questo?  (la  guarda,  è  sorpreso  anche  lui; 
Teresa  e  Ariberto  ridono). 

Teresa  (ridendo  a  più  non  posso). 

Come  sei  buffo,  cugino,  con  que’ mustacchi  all’ us- 
sara...  e  quella  bambola  penzoloni!...  Bada!  le  andrà 
il  sangue  in  testa!...  tienla  su!  (con  una  certa  se¬ 
rietà)  Andiamo!  la  tenga  su...  almeno  per  la  de¬ 
cenza!...  (con  una  smorfietta  graziosa  esce  di  corsa 
dopo  aver  buttato  un  altro  bacio  al  babbo). 


Atto  primo,  Scena  X. 
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SCENA  X. 

Ariberto ,  Filippo,  Andrea. 

Ariberto  ( sulla  soglia ). 

Adagio,  folletto!...  Bada  di  non  cadere!  (le  butta  baci ; 
poi  tornando  verso  Filippo  ch’è  rimasto  nella  identica 
posizione  di  prima  colla  bambola  penzoloni ).  Sai  che 
sei  buffo  davvero?...  ( scuotendolo )  Vuoi  dirmi  a  che 
pensi  ? 

Filippo  ( scuotendosi ). 

Penso...  (colla  mano  libera  si  gratta  la  testa )  Penso  a 
un  progetto....  Questo  (come  la  cosa  più  naturale ) 
Tu  vuoi  ch’io  metta  giudizio?...  Che  tua  figlia 
non  si  distacchi  da  te  ?...  (Ariberto  accenna  di  si, 
ma  è  curioso  di  sentire  il  resto )  Io  vorrei  veder  fe¬ 
lice  te...  te  l’ho  detto...  (rivolto  verso  all’ appartamento 
di  Beatrice )  vorrei  veder  felice...  quell’altra  !...  Tutti 
insieme...  (si  ferma'). 

Ariberto. 

Ebbene?  (aspettando  qualche  sciocchezza). 

Filippo. 

Ebbene:  mi  dai  in  moglie  Teresa...  ti  sposi  a  Beatrice... 
Formiamo  una  famiglia  sola...  tutti  uniti,  contenti... 
beati...  e... 
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Ariberto  ( 'che  non  si  tiene  dal  ridere). 

E  cala  il  sipario,  e  la  commedia  è  finita?...  Matto, 
che  non  sei  altro!...  (■ indicando  la  bambola)  Oh, 
non  vedi  che  l’hai  penzoloni  la  tua  fidanzata  ?... 
(. schiattando )  Ah,  ah,  ah!...  Metti  giudizio...  (av¬ 
viandosi  dietro  Teresa)  Si  faranno  le  nozze  !  (lo  guarda) 
Ah,  ah,  ah  !  (entra). 

Andrea  (rimasto  solo  si  avvicina  a  Filippo). 

Eh,  eh,  eh!...  Vuol  darla  a  me? 

Filippo  (fra  il  serio  e  il  buffo). 

Anche  tu  ridi  ?...  (ha  un  moto  di  rabbia  e  da  una 
strappata  alla  bambola;  Andrea  corre  per  prender¬ 
gliela  di  mano)  Sì!...  To’!...  Rimettila  a  dormire... 
(Andrea  la  prende)  Io  esco  perchè  ho  paura  d’un 
accidente  !  (esce  facendosi  vento). 

Andrea  (accomodando  lo  strappo  e  carenando  la  bam¬ 
bola  corre  alV armadio). 

Venite  qua,  piccinuccia...  Tornate  dentro...  e  dormite!... 
—  Il  vostro  regno  è  passato  !  (Dà  due  girate  di  chiave 
e  cala  la  tela). 


FINE  dell’atto  PRIMO. 
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ATTO  SECONDO 


Salotto  elegantissimo  che  serve  di  studio  ad  Ariberto.  —  Canapè,  poltrone,  e^w. 
Una  scrivania.  —  In  fondo  della  scena  l'entrata  a  una  terrazza  che  mette  al 
parco.  —  A  destra  l’appartamento  di  Beatrice,  a  sinistra  quello  di  Teresa. 

SCENA  PRIMA. 

Teresa ,  Andrea  poi  Miss  J Ellen. 

Teresa  (si  presenta  sulla  terranei  venendo  dal  giardino 
e  si  ferma  parlando  verso  il  di  fuori') . 

Sì...  vi  aspetto  qui  in  sala,  Miss!...  Che  colpa  ne  ho 
io  se  lei,  poverina,  è  abituata  a  camminare  tanto 
adagio!...  (qui  l’attrice  finge  di  rivolgersi  al  cane  Fox) 
N’è  vero,  Fox,  che  io  non  ne  ho  colpa?...  Si, 
sì...  ho  capito!  Quante  feste!...  Oggi  vi  libero  dalla 
catena  per  tutta  la  giornata...  A  patto  che  non  mi 
mangiate  le  anitre  del  laghetto!  —  Si...  Si!...  Siamo 
intesi...!  addio,  Fox!  (si  avanza)  Poveia  bestia, 
come  mi  vuol  bene! 

Andrea  (eh’ è  in  fondo  della  scena). 

C’è  anche  questo  vecchio  cane  barbone  qui...  che  le 
vuol  bene...  sa,  signorina?... 
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Teresa  {con  festa'). 

Oh  buon  Andrea!...  Tu  se’  come  il  mio  nonno!... 
E  ri  paragoni  a  un  cane?...  vergogna!  (imbibita) 
Perchè  stai  indietro?...  Siamo  alle  solite! 


Andrea  ( titubante ). 

Oh  Dio...  capirà...  Pei  primi  giorni...  là...  era  anche 
permesso...!  Ma  ora?...  Io  sono  un  servo...  Lei,  è 
la  signora  Marchesina! 

Teresa  (in  collera). 

Smetti  sai!  Con  quella  vostra  benedetta  Marchesina 
mi  avete  seccato!  E  passato  un  mese,  ma  non  mi 
ci  sono  ancora  abituata...  e  quando  mi  chiamano 
a  quel  modo,  mi  guardo  sempre  alle  spalle,  cre¬ 
dendo  che  in  camera  ci  sia  qualchedun  altro! 

Andrea. 

Eppure. 

Teresa. 

Già,  già...  so  quello  che  tu  vuoi  dire;  ci  si  abitua  a 
tante  seccature,  mi  abituerò  anche  a  codesta!  (si 
avvicina  alla  scrivania)  A  proposito!  Sai  della  scom¬ 
messa  che  ho  fatto  col  babbo  ? 

Andrea  (sorridendo). 

Quella  delle  violette?...  Eh!...  lo  so,  lo  so. 


Alto  secondo  Scena  I. 
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Teresa  ( leva  dai  seno  un  mazzolino). 

Guardale  qui!  Venivo  appunto  per...  (le  colloca  sulla 
scrivania')  Oggi  compie  il  mese,  sai!...  Oli,  oh! 
vedrà  il  signor  babbo!...  (Andrea  tentenna  il  capo, 
poco  convinto)  Perchè  fai  cosi  ?  (imitando  il  gesto) 
Tu,  chi  credi  che  vincerà? 

Andrea  (imbarazzato). 

Ma... 

Teresa. 

Perchè  ti  gratti  la  testa?...  Rispondi. 

Andrea  (c.  s). 

Eh...  (non  vuol  pronunciarsi). 

Teresa  (con  bizza). 

Oh  insomma!...  Dimmi  la  tua  opinione. 

Andrea  (decidendosi). 

Ecco...  Se  mi  fosse  stato  lecito  consigliarla...  le  avrei 
detto:  —  La  non  scommetta...  Certe  scommesse 
non  si  fanno  ! 

Teresa  (sicura  di  se). 

Vedremo  ! 
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Miss  Ellen  ( Entra  molto  lentamente  e  stecchita'). 
Miss...  {accennando  fuori)  qualcheduno!... 

Andrea  {che  va  a  guardare  in  anticamera). 
Già:  c’è  delle  visite. 


Teresa  {spaventata). 

Visite?...  Scappa  via!  {esce  di  corsa). 

Miss  Ellen  {che  in  questo  breve  tempo  s’  era  seduta ,  si 
alga;  leva  una  scatola  di  tasca,  ne  cava  una  pasticca 
che  mette  in  bocca,  poi  masticando  segue  lentamente 
Teresa). 


SCENA  II. 

Filippo,  Gian  Giacomo,  Tonio  e  detto. 
Tonio  {introduce). 

S’accomodino;  ecco  lì  il  maggiordomo  {s’  inchina  ed 
esce). 

Filippo  {ad  Andrea). 

Fa’  il  piacere  di  avvisare  lo  zio  che  sono  qui  col 
conte  Neri. 


Atto  secondo ,  Scena  IL 
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Andrea. 

Subito,  signor  Marchesino  (esce). 

Gian  Giac.  ( dalla  soglia  guarda  dietro  a  Teresa  con 
molto  interesse  e  dice  fra  se). 

È  lei! 

Filippo. 

Ha  visto  quella  fanciulla,  svelta  come  una  gazzella, 
ch’è  scappata  via  al  nostro  arrivo?...  ( vicino  a  Gian 
Giacomo  indicando )  Vede  quella  bistecca  che  tenta 
raggiungerla...  e  non  può?  ( Gian  Giacomo  accenna 
di  si)  La  prima,  cioè  la  gazzella,  è  mia  cugina  ; 
l’altra,  cioè  la  bistecca,  è  la  sua  istitutrice;  grande 
consumatrice  di  gomma...  e  conservatrice  di  fiato... 
eccellente  cuore  del  resto  (ridendo).  È  inutile  dirle 
ch’è  inglese  puro  sangue!... 

Gian  Giac.  (guardando  coll’ occhi  ai  etto). 

Si  capisce.  Brava  gente  gli  inglesi;  —  pensano  a’ fatti 
loro  e  non  s’affannano  per  quelli  degli  altri!  (ven¬ 
gono  sul  davanti)  Ah  !  quella  bella  fanciulla  è  dun¬ 
que  sua  cugina? 

Filippo. 

Già,  uscita  da  circa  un  mese  di  collegio.  Timida  come 
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una  mammoletta;  fresca  come  un  boccio  di  rosa!... 
{si  scalda')  Ama  le  rose  lei  ? 

Gian  Giac. 

SI  ;  ma  preferisco  le  mammole...  perchè  vivono  na¬ 
scoste  ( prende  sotto  il  braccio  Filippo)  Sa,  che  è 
molto  bella  la  sua  cuginetta? 

Filippo  ( con  fuoco). 

Bella?...  Dica  ch’è  un  angiolo  addirittura! 

Gian  Giac.  {un  po’  sorpreso). 

Oh,  oh!...  quanto  fuoco!...  {marcato)  E  perchè  non 
la  sposa  lei  ?... 

Filippo  {coti  un  sospiro). 

Perchè  ci  vuole  il  permesso... 

Gian.  Giac. 

Ah  già...  {con  serietà)  da  Roma... 

Filippo. 

No,  no:  dallo  zio...  che  non  vuol  darmela!... 

Gian  Giac.  {con  interesse  crescente). 

Dunque  glieP  ha  chiesta? 


Atto  secondo,  Scena  II. 


2  55 


Filippo. 

Altro  !  ( sospira ). 

Gian  Giac. 

E...  lui?..,. 

Filippo  ( sospirando  come  sopra') . 

E  lui?...  a  ridere!  ( con  rabbia). 

Gian  Giac.  (ridendo). 

Suo  zio  ha  la  testa  sulle  spalle.  Lo  stimo  ! 

Filippo  ( comicamente ). 

La  sua  franchezza  mi  commove!... 

Gian  Giac. 

Non  ho  mai  detto  una  bugia  in  mia  vita. 

Filippo. 

Poteva  dirla  ora,  che  le  avrei  data  1  assoluzione 
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SCENA  III. 

Ariberto ,  Andrea ,  detti. 


Andrea  ( entra  precedendo  Ariberto'). 

Ecco  il  signor  marchese. 

Filippo  ( presentandolo ). 

Il  conte  Gian  Giacomo... 

Ariberto  ( interrompendolo ). 

Fatica  inutile!...  E  un  pezzo  che  ho  l’onore  di  cono¬ 
scerlo... 

Gian  Giac. 

Di  vista  ? 


Ariberto. 

E  di  fama  (si  stringono  la  mano).  Favorisca  sedere. 
(. Andrea  avanga  le  sedie  ed  esce). 

Filippo  (fra  sè). 

Che  cosa  vorrà  quest’orso?  (siede  in  disparte ,  prende 
un  giornale  e  legge'). 


Alto  secondo ,  Scena  III. 
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Gian  Giac. 

Ho  incomodato  suo  nipote  per  un  buon  motivo  : 
quello  che,  presentato  da  lui,  non  correvo  il  rischio 
che  la  non  si  lasciasse  trovare  in  casa! 

Ariberto. 

Pel  conte  Neri  non  vi  sono  consegne  alla  mia  porta!... 

Gian  Giac. 

Eh,  eh,  eh...  grazie!  Non  le  rispondo  con  un  com¬ 
plimento  perchè  non  so  farne  !...  Ma  Ella  pensa 
diversamente  da  me  che  ho  l’abitudine  di  non  la¬ 
sciarmi  trovare  in  casa  mai,  da  nessuno!...  Sa?  è 
l’unico  mezzo  per  non  essere  seccati.  ( Ariberto  c 
Filippo  ridono')  Eh,  eh,  eh!...  Se  lei  mi  conosce, 
saprà  anche  che  sono... 

Filippo  (alga  gii  occhi  dal  giornale ). 

Un  orso?...  Lo  sa.  Gliel’ho  detto  io!  (si  rimette  a 
leggere). 

Gian  Giac.  (ridendo). 

Lo  sanno  tutti!...  Perciò  sfuggo  le  relazioni  vecchie, 
e  difficilmente  ne  faccio  di  nuove. 


Ho  torto:  scusi. 

La  prima  bugia. 


Ariberto. 
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Gian  Giac. 

Scusi:  ho  ragione.  Perchè  più  gente  noi  conosciamo 
e  più  crescono  le  probabilità  di  pescarci  de’  soprac- 
capi...  E  i  sopraccapi,  signor  mio,  sono  la  lima 
sorda  della  nostra  povera  esistenza  !  ( controscena ) 
Vuole  un  esempio?  eccolo!...  Io,  oggi  che  ho  l’o¬ 
nore  di  conoscerla,  divento...  mettiamo...  suo  amico, 
e  le  voglio  bene?...  ( Filippo  ascolta )  Ora,  per  di¬ 
sgrazia,  —  eh,  eh,  eh!...  badi,  è  una  ipotesi  —  un 
bel  giorno...  lei...  mio  amico,  ammala,  e... 

Filippo  ( interrompendolo ). 

E  vai  all’altro  mondo... 

Gian  Giac.  (ride). 

Cioè...  sì...  press’ a  poco,  (serio)  Crede  che  cotesto 
sarebbe  un  bel  piacere  per  me  ? 

Filippo. 

Nè  per  lei...  nè  per  lui...  si  persuada!  (Gian  Giacomo) 
guarda  Filippo,  come  dire ;  perchè  non  va  via?) 

Ariberto  (continuando  il  discorso) 


Ma...  ammesso  il  caso?  (ride). 


Atto  secondo ,  Scena  III. 
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Gian  Giac. 

Ammesso  il  caso?...  Non  conoscendola,  leggerò  la 
partecipazione  su  que’  benedetti  giornali...  che  sono 
diventati... 

Filippo  (aliandosi  col  giornale  in  mano). 

Il  bullettino  mortuario  della  città  !... 

Gian  Giac.  (c.  si). 

Ecco!  ( continua )  Direi:  poveruomo!  e  tirerei  via... 
Ma  se... 


Filippo  (lo  interrompe). 

Basta  sa!...  Fla  capito!...  (Gian  Giacomo  guarda  Fi¬ 
lippo,  come  sopra). 


Ariberto. 

Quello  però  che  non  capisco...  scusi,  è  questo;  come 
mai  lei  che  ha  tanta  avversione  per  le  relazioni 
nuove...  venga  oggi  spontaneamente  ad  onorarmi... 


Gian  Giac. 

Eh,  eh,  eh...  oggi  è  un  altro  par  di  manica,  (torna 
guardare  Filippo,  mostrando  chiaramente  che  non  vor¬ 
rebbe  testimoni.  Filippo  capisce  il  latino  e  mostra  di 
andarsene)  Va  via  ? 
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Filippo  {comico). 

Ah!...  devo  andar  via? 

Gian  Giac.  (c.  s). 

Mi  farebbe  un  servizio.  Siccome  sono  cose  serie 
che  debbo  trattare  col  suo  signor  zio...  così... 

Filippo  (gli  tura  la  bocca'). 

Stop!  ( prende  il  cappello)  Piglio  il  cappello...  e  me  ne 
vado...  (torna)  Ma  badi!  sono  capace  di  vendicarmi! 

Gian  Giac. 


E  in  qual  modo  ? 


Filippo. 

Insegnando  a  fumare  a  suo  figlio. 

o  o 


Gian  Giac. 

Farà  un  buco  nell’acqua. 

Filippo. 

Vedremo  (si  avvia  a  sinistra)  Uhm...  andrò  a  far  di¬ 
sperare  mia  zia.  Mi  deve  una  multa  e...  (è  colto 
da  un ’  idea,  e  torna')  A  proposito  !  (a  Gian  Giacomo) 


Alto  secondo ,  Scena  111. 
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Conte  Gian  Giacomo, 
che  a  tempo  avanzato 
filantropica... 


io  sono  una  testa...  leggera, 
fa  il  presidente  d’una  società 


Ariberto. 


Ci  siamo  ! 


Gian  Giac. 

Non  mi  fa  specie.  E  quale? 

Filippo. 

Quella  degli  spazzacamini.  ( stendendo  la  mano  e  colia 
stessa  intonazione  di  voce  del  primo  atto )  F’  inverno 
si  avvicina...  que’  poveretti  battono  i  denti...  (fa 
come  se  avesse  freddo ). 


Gian  Giac. 


Quanto  debbo  darle? 

Filippo. 

...Cento  lire...  prezzo  fisso!... 

Gian  Giac.  (leva  il  portamonete). 

Scusi  non  avrei  che  questo... 'sono  200...  Si  contenta 
accettarle  ? 
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Filippo  ( sorpreso  batic  le  mani). 

Bel  tiro!...  Parola  d’onore,  bel  tiro!  ( prende  i  denari) 
Scordo  l’offesa!...  (. solennemente )  Il  Dio  del  focolare 
la  proteggerà  dagli  incendi  (via). 

SCENA  IV. 

Ariberto,  Gian  Giacomo. 

Gian  Giac. 

Eh,  eh,  eh...!  Ora  che  suo  nipote,  con  tanta  pene- 
trazione,  ci  ha  lasciati  soli,  veniamo  al  fatto,  (serio) 
Io  ho  un  figlio,  che  dicono  abbastanza  simpatico... 
bene  educato...  e  molto  buono... 

Ariberto. 

Me  ne  consolo  col  babbo!  (non  capisce  dove  voglia 
riuscire). 


Gian  Giac. 

Grazie  tante.  Egli,  naturalmente,  sarà  l’erede  di  tutta 
la  mia  sostanza...  la  quale  fra  parentesi,  è  discreta. 

Ariberto. 

Dica  pure  ch’è  considerevole. 


Atto  secondo,  Scena  IV.  265 


Gian  Giac.  ( accentuato ). 

Secondo  il  modo  di  vedere  !  ( 'continua )  Paolo  si 
chiama  Paolo  —  è  P  unico  continuatore  di  un 
nome,  il  quale,  poh...  non  è  nemmeno  da  buttar 

via... 

Ariberto. 

Dica  pure  ch’è  un  nome  illustre. 

Gian  Giac. 

Tanto  fa;  diciamolo  pure  illustre,  se  cosi  le  piace. 
Io  pia  non  ne  ho  nessun  merito.  Così  me  l’hanno 

O 

trasmesso...  Io  ho  studiato  di...  conservarlo...  nul- 
l’altro  !...  A  fare  qualche  cosa  di  più  ci  penserà... 
mio  figlio...  se  ne  avrà  voglia...  (alzandosi  con  molta 
formalità )  Mio  figlio...  pel  quale  vengo  oggi  a 
chiedere  la  mano  della  sua  Teresa. 

Ariberto  (lontano  le  mille  miglia,  ride  ed  esclama'). 

Che?  Cosa?...  Teresa?!...  Così  giovane!...  E  così 
presto?...  È  impossibile! 

Gian  Giac.  (sorpreso). 

Impossibile?  (serio)  Ah!...  ci  sara  il  suo  motivo... 
Perchè  non  credo  ch’ella  permetterà  all  unica  sua 
figlia  di  farsi  monaca. 

O 
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Ariberto. 

Andiamo  !...  Che  cosa  le  viene  in  mente  ? 

Gian  Giac. 

Un  altro  impegno,  forse  ? 

Ariberto  ( alza  le  spalle). 

Ma  che  impegno! 

Gian  Giac. 

O  forse  sua  figlia  ha  il  cuore...  prevenuto?... 

Ariberto  ( c .  s .). 

Teresa?...  (ride  forte)  Ah,  ah,  ah!...  ma  neanche  per 
sogno  ! 

Gian  Giac. 

E  allora?,  scusi...  io  resto  attonito...  Non  mi  racca¬ 
pezzo...  Perchè...  senta,  modestia  a  parte,  a  questi 
lumi  di  luna,  il  partito  che  vengo  a  proporle  non 
mi  sembra  di  quelli  che  si  buttino  via  addirittura... 
senza  gravi  ragioni;  o,  quanto  meno,  senza  un  po’ 
di  riflessione!...  Coteste  gravi  ragioni  non  esistono? 
( diniego  c.  5.)  Dunque...  scusi  sa...  è  egoismo  paterno 
bell’e  buono  !  (con  efficacia)  E  se  per  caso,  ella  si 
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mettesse  così  a  traverso  la  felicità  della  sua  crea¬ 
tura?...  (con  garbo')  Comprendo  la  sua  sorpresa...  e 
comprendo  anche  il  suo  dispiacere...  Ma,  ripeto,  ha 
ella  il  diritto  di  dire...  così  su  due  piedi:  —  non 
voglio  ?  (pausa)  Eh,  eh...  caro  signor  Marchese, 
qui  entriamo  in  una  questione  umanitaria  che  non 
oserei  affrontare...  (Ariberlo  passeggia  ruminando  ;  è 
di  cattivo  umore)  Oh  ci  rifletta  pure...  Mi  rispon¬ 
derà...  domani. 

Ariberto  (seguita  a  passeggiare,  e  inquieto,  combattuto). 

Lasciarmela  portar  via?...  Strapparmela  dal  cuore?... 
E  non  ho  ancor  bene  assaporata  la  delizia  di  sen¬ 
tirmela  vicina!...  La  mia  Teresa?...  (come  spaven¬ 
tato  fra  se)  Si  dirà  che  ho  avuto  fretta  di  sbaraz¬ 
zarmene  per...  Dio  mio!...  (si  accosta  alla  scrivania 
e  siede)  Ecco  la  realtà!...  ieri  tanto  lontana...  oggi 
così  vicina!  (a  G.  G.  che  lo  sta  a  guai  dare  soni— 
ridendo)  Scusi  sa,  questo  momento  di  debolezza... 
Non  rida  de’  miei  poveri  nervi  ancor  freschi  di 
malattia!...  Se  vedesse  qua  dentro  capirebbe  da  che 
proviene  questo  orgasmo  che  le  sembrerà  una  paz¬ 
zia!...  Perchè...  perchè,  veda,  ancora  pochi  giorni 
fa...  parlandole  di  queste  cose...  Teresa  rideva...  ri¬ 
deva  di  quel  sorriso  ingenuo  e  benedetto  che  apre 
un  paradiso  nel  cuore  d’un  padre...  e  volle  fate 
una  scommessa...  poverina!...  Già!  una  scommessa! 
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E...  si  sa!...  io  stesso  le  dicevo:  —  bambina...  sai... 
non  scommettere...  perderai  !...  (la  voce  è  rotta  dal- 
Y emozione)  Ed  ella  è  vicina  a  perdere!...  ed  io  dovrò 
vincere!...  Ecco,  ecco  il  pensiero  che  mi  fa  andare 
in  bestia!  (torna  a  sedere  commosso). 

•  Gian  Giac.  (con  molto  garbo  gli  si  avvicina). 

So  ch’ella  adora  sua  figlia...  Ma  sono  padre  anch’io!... 
Queste  lotte  del  cuore  contro  la  ragione  non  mi 
sono  nuove!...  Lei  ora  ha  dentro  di  sè  due  nemici 
che  cozzano  fra  loro:  il  cuore,  il  quale  dice:  — 
no!  —  la  ragione,  la  quale  dice:  —  sì!...  —  e 
più  quello  s’affanna  a  dire  a  sè  stesso  che  ciò  non 
è,  e  più  quell’altra  lo  costringe  a  convincersi  che 
ciò  deve  essere.  Di  qui  la  sua  commozione...  È 
vero  o  no  ? 

Ariberto. 

Sì  !  è  vero. 

Gian.  Giac.  (c.  s.  scrollando  le  spalle). 

Dura  lex,  sed  lex  !  E  se  lei,  come  non  dubito,  troverà 
di  dover  piegare  il  collo  davanti  a  questa  legge... 
.ch’è  uguale  per  tutti...  avrà  la  bontà  di  dirmi  se, 
in  massima,  il  progetto  abbia  qualche  probabilità. 
In  caso  contrario,  mi  dica  pure  un  bel  no  chiaro 
e  tondo...  mi  mandi  in  pace...  e  il  nostro  colloquio 
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sarà  per  non  avvenuto  ( prende  il  cappe-ilo  poi  torna 
vicino  ad  Aribcrio  aspettando ). 

Aiuberto  ( pensa ,  poi  risolve ). 

Ebbene...  Sì...  parlerò  con  mia  figlia.  È  lei  stessa, 
lei  sola  che  deve  decidere  della  propria  felicità... 
del  proprio  avvenire!...  Parlerò  con  lei!...  (ha  una 
speranza )  Ma...  se  Teresa...  risolutamente  dicesse... 
se...  (si  ferma'). 

Gian  Giac.  (ridendo  come  chi  è  sicuro  di  se  stesso). 

Eh,  eh,  eh!  Il  caso  è  preveduto...  e  non  è  nuovo. 
A  tutta  prima  la  sua  figliuola  dirà  di  no;  ma  poi... 
dirà  di  sì!  —  Le  fanciulle,  si  sa,  son  tutte  fatte  a 
uno  stesso  modo...  Escono  di  collegio  tutte  mammà 
e  papà...  e  magari  colla  vocazione  del  convento!... 
Dopo  un  mese  cominciano  a  meravigliarsi  che 
nessun  paio  di  balletti  abbia  pensato  a  loro...!  Dopo 
due,  diventano  pensierose...  melanconiche...  Dopo 
sei,  diventano  nervose,  stizzose...  non  mangiano 
più...  e  fanno  de’  brutti  sogni...  (sorridendo)  La 
sua  Teresa  non  può  essere  molto  differente  dalle 
altre;  anche  lei  in  sulle  prime,  dirà  di  no...  ma 
poi...  —  si  persuada  —  dirà  di  sì...  È  cosa  tanto 

naturale. 

Ariberto  (risoluto). 

E  così  sia!  —  Se  codesto  è  il  suo  destino...  che  il 
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destino  si  compia!...  (impaciente)  Ma  presto,  per 
carità...  o  dentro  o  fuori!...  (nervoso)  E  prima  di 
tutto,  vediamolo  questo  rivale  dei  mio  cuore  !... 
Che  Teresa  lo  veda...  domani...  oggi  stesso,  anzi! 

Gian  Giac. 

Non  chiedo  di  meglio.  Suo  nipote  lo  conosce;  pre¬ 
gheremo  il  marchesino  di  condurlo  qui...  (Ariberto 
Io  guarda)  Perchè  mi  guarda  a  quel  modo? 

Ariberto. 

Perchè...  (un  po’  ironico)  Ma  dunque  ella  è  molto  si¬ 
curo  del  fatto  suo? 

Gian  Giac.  (con  naturalezza ). 

Come  chi  dicesse,  novantacinque  su  cento  ! 

Ariberto  (con  aria  di  sfida). 

Oh,  oh!...  S’ha  a  vedere!... 

Gian  Giac. 

Uh,  uh!...  Si  vedrà!  (io  dice  ridendo)  Quanto  resto 
di  egoismo!...  (confidenzialmente)  Dica  la  verità: 
ella,  in  fondo  al  cuore,  spera  che  il  mio  Paolo 
non  piaccia  alla  sua  Teresa?...  Dica  apertamente!... 
è  vero  ? 
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Ariberto  ( con  moltissimo  garbo'). 

Forse!... 

Gian  Giac.  (gli  dà  la  mano). 

La  ringrazio...  se  non  altro,  per  la  forma,  (avvian¬ 
dosi  alVuscila)  Chè,  quanto  a  piacerle  ?...  (con  ma¬ 
lizia)  Le  piacerà...!  le  piacerà...!  (moto  di  Ariberto) 
Eh,  eh,  eh!  glielo  dico  io!  (Ariberto  alga  le  spalle). 

SCENA  V. 

Filippo  e  detti. 

Filippo  (entra  e  si  ferma  sulla  soglia). 

Vento  di  scirocco!...  Anche  la  zia  è  nervosa  oggi... 
(ai  due)  Si  può?...  Hanno  finito  d’accomodare  gli 
affari  d’Italia?... 

Gian  Giac.  (gentilmente). 

Venga...  venga...!  Abbiamo  anzi  bisogno  di  lei. 

o  o 

Filippo  (sorpreso). 

Come!...  Dianzi  mi  si  manda...  a  spasso,  ed  ora  torno 
utile  a  qualcosa?...  Che  negozio  e  questo? 
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Gian  Giac. 

Suo  zio  desidera  conoscere  mio  figlio. 

Filippo  (comico). 

Bravo!...  glielo  presenti. 

Gian  Giac.  (sorride). 

Si  vorrebbe  pregar  lei  del  favore. 

Filippo. 

O  che  faccio  il  presentatore  di  mestiere,  io?...  Si  fi¬ 
guri  !...  domani,  dopo... 

Gian  Giac. 

Ecco:  il  favore  sarebbe  oggi.  Anzi  anche  subito...  se 
crede. 

Filippo. 

Ih!  che  furia!...  (gli  balena  un  dubbio  ma  lo  scaccia) 
Ah,  mai...!  mai!  (forte)  Vado  a  cercarglielo  subito... 
(ridendo)  Già  non  è  difficile  trovarlo  (guarda  l’ora) 
Il  tocco...  Scommetto  ch’è  ancora  in  parrocchia... 
a  servir  messa!... 

Ariberto  (sorpreso). 


A  servir  messa?... 
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Gian  Giac. 

Lo  troverà  piuttosto  alla  Congregazione  di  carità... 
ove  è  di  turno. 

Filippo. 

Uhm...  vada  per  la  Congregazione  di  carità! 

SCENA  VI. 

Teresa,  poi  J\fiss  JEllen  e  delti. 

Teresa  ( entra  correndo ,  ha  un  canestraio  di  fiori'). 

Ah,  ah,  ah...  povera  Miss  EllenL.  Mi  scordo  sempre 
d’andare  adagino...  (guarda  fuori )  È  ancora  seduta... 
mastica  un  po’  di  gomma...  piglia  fiato...  poi  verni!... 
Insomma  passa  tutto  il  suo  tempo  nel  corrermi 
dietro  senza  arrivarmi  mai!  (si  accorge  di  G.  Gl) 
Oh!...  (resta  confusa). 

Ariberto  (gliela  presenta). 

Mia  figlia...  (a  Teresa)  Il  conte  Gian  Giacomo... 

Teresa  (pronta). 

Neri.  Oh  lo  conosco!  L’ho  visto  molte  volte  in  par¬ 
latorio... 
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Gian  Giac.  (. soddisfatto  sorride). 

Non  isperavo  che  la  signorina  si  ricordasse  di  me. 

Teresa. 

Se  mi  rammento!...  Ci  veniva  lei...  Ma  più  spesso 
suo  figlio...  colla  mamma  della  Tecla,  una  mia 
compagna  di  classe...  sua  nipote. 

Ariberto  ( preoccupato ). 

Lo  conosceva!  (anche  Filippo  è  sorpreso  di  questa  co¬ 
noscenza). 

Teresa  ( a  Filippo  che  è  seccato). 

Ohe,  cugino!...  non  si  saluta  ?  (poi  subito  ad  Ariberto) 
Babbo...  per  punirti  della  tua  famosa  scommessa... 
ti  ho  portato  delle  altre  violette...  Ma  queste  per 
giunta...  ( controscena  di  Gian  Giacomo  ed  Ariberto). 
Ma  prima. .w  ( offre  un  mazzolino  a  Gian  Giacomo) 
Gradisce  ? 

Gian  Giac.  ( prendendo  il  mazzolino). 

Si  davvero,  bella  creatura!  (la  osserva  attentamente). 

Teresa  (a  Filippo  che  porge  la  mano). 

Lei?...  ultimo.  Prima  le  persone  rispettabili...  (ad 
Ariberto)  Babbo?... 
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Ariberto  {con  affetto ). 

Dammene  tatare...  in  compenso  .di  quelle  che  non  mi 
darai  più  quando... 


Teresa  {che  non  vuol  udire'). 


Tra  là  là  là...  Tra  là 
{Ariberto  fa  dei  cenni 
le  spalle  ridendo)  Ora 
cugino). 


là  là...  Tra  là  là  là  là  là!.., 
a  Gian  Giacomo,  il  quale  alga 
a  te...  {offre  un  mazzolino  al 


Filippo  {lo  prende  e  leva  qualcosa  di  tasca). 


E  tu  accetta  questo  {le  dà  un  astuccio). 

Teresa  {lo  apre). 


Oh  bello!...-  un  braccialetto  composto  di  tanti  cer¬ 
chietti  sottili...  che  cos’è  ? 

Filippo. 

Un  gingillo  di  moda.  Si  chiama  porte-bonheur.  Ogni 
cerchio  è  un  voto. 


Teresa. 

Oh  l’idea  gentile...!  {ammirando)  Carini  !  {ne  leva  uno) 
O  questo  bel  zaffiro  che  voto  è? 

i 8 
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Filippo  ( avvicinandosi  a  lei). 

Vira  lunga  e  serena...  come  l’azzurro  dei  cieli. 

Teresa. 

A  me,  e  a  tutti  i  miei  cari...  ( a  Filippo)  compreso 
te,  cuginetto  !  (lo  vorrebbe  mettere)  Come  si  mette  ?... 
Aiutami  ! 


Filippo  (tituba). 

Se  vuoi  che  passi...  stringi  la  tua  bella  manina... 
Teresa  (provandosi). 

Così?...  (un  po’  imbizzita)  Via...  aiutami  dunque!  (Fi¬ 
lippo  si  avvicina ,  ma  è  sulle  spine)  Oh  guarda  !... 
perchè  fai  quelle  smorfie?...  (urtandolo)  Ohe...! 

Filippo  ( malgrado  gli  occhiacci  di  Ariberto,  si  decide  a 
toccarle  il  braccio). 

Scotta  !  (ritira  in  fretta  le  mani). 

Ariberto  (per  finirla  interviene). 

Tirati  in  là...!  L’aiuterò  io!  (lo  manda  via)  Ecco  fatto. 

Teresa  (leva  un  altro  cerchio). 

E  questa  bella  perla  ? 
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Filippo  (da  lontano  allunga  il  collo  per  rispondere). 

Significa...  (i Imbarazzato )  eh,  eh...  Significa... 

Gian  Gì  ac.  (con  malizia). 

Glielo  dirò  io.  Significa  una  perla...  di  marito. 

Teresa  (subito). 

Per  che  farne?...  (a  Filippo)  Oh  scusa,  sai,  tutti 
questi  altri  me  li  metto...  e  ti  ringrazio...  Ma  que¬ 
sta...  non  me  la  metto  proprio  davvero!  (la  ripone). 

Ariberto  (p.  a  Filippo). 

Che  t’è  saltata  la  manìa  de’  regali  ora  ? 

Filippo  (comico). 

M’hai  insegnato  a  non  giocare?...  Economizzo! 

Ariberto  (fra  il  serio  e  il  brusco). 

Va’  alla  Congregazione  di  carità!... Va’  in  santa  pace!... 
(entra  miss  Elicti  compassata  e  stecchita  ;  siede  in  fondo 
e  mette  una  pasticca  in  bocca)  Bada,  carina,  Miss 
Ellen  è  lì  che  ti  aspetta!...  (la  addita). 

Teresa  (guarda  e  ride). 

Già!  m’ha  raggiunto...!  Lasciamola  riposare  un  ino- 


La  prima  bugia. 


27  6 


mento.  (p.  ad  Aribertó)  Io  ero  venuta  per  dirti  che 
m’è  successo  una  gran  disgrazia... 

Aribertó  (un  po’  allarmato'). 

Oh  Dio...  che  cosa? 

Teresa  (vergognosetta). 

Questa  benedetta  coda...  (mostra  uno  strappo)  Ci  ho 
fatto  uno  strappo. 

Filippo  (levando  la  spilla  della  cravatta ,  pronto). 

Vuoi  uno  spillo  ?  (gli ri’ offre). 

Aribertó  (mandandolo  via). 

Che  spillo!...  Che  spillo!...  Portano  disgrazia  gli 
spilli  !...  Va’  via  ! 

Filippo  (facendo  il  muso). 

Ih,  vado!...  Sei  superstizioso  oggi!...  (c.  s.  ad  Aribertó) 
Vado,  che  furia!  (a  Teresa)  A  rivederci  cuginetta !... 
(si  avvia,  poi  si  rivolge  ad  Aribertó,  tornando)  Uh  ! 
superstizioso!...  Non  ho  mai  sentito  dire  che  uno 
spillo  d’oro...  (con  graffa  c.  s.)  A  rivederci,  cugi¬ 
netta!...  (la  saluta  colla  mano  e  Ionia  verso  Aribertó) 
Anzi...  giacche  dici  che  gli  spilli  portano  sfortuna... 
to’  !...  (butta,  lo  spillo  poco  lontano  da  Miss)  Guar- 
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dalo  lì...  l’ho  buttato  via...  (hi  avvia  all’ uscita)  E 
ora...  andiamo  alla  Congregazione  di  carità!  ( esce 
brontolando  ;  intanto  Miss  Ellen  raccoglie  lo  spillo  e 
se  lo  appunta  al  petto.  Teresa  la  vede.  Miss  Ellen  si 
siede  c.  s.) 

Teresa  ( di  cattivo  umore). 

Vedi?...  è  andato  via  brontolando...!  Poveretto  !...  vuol 
farmi  un  piacere...  e  tu  lo  sgridi!...  Tiranno!... 

Ariberto  ( carenandola ). 

Va’,  angiolo  mio,  va’  a  farti  accomodare...  la  coda. 
E  un’  altra  volta  procura  di  non  correr  troppo... 
perchè  tu  puoi  cadere  e  farti  del  male!...  ( sorridendo ) 
L’esempio  di  Miss  non  ti  giova  dunque  a  nulla?... 

Teresa  (a  Miss  Ellen). 

Will  you  come  Miss?  ( poi  a  G.  Giac.)  Se  scrive  alla 
Tecla  me  la  saluti  tanto,  e  le  dica...  ( guardando 
suo  padre)  le  dica  che  a  casa  si  sta  pur  male  quando 
s’ha  a  che  fare  con  de’  babbi  tiranni...  come  questo 
qui  !...  (corre  vicino  ad  Ariberto ,  leva  di  tasca  l’astuc¬ 
cio  e  mostrando  la  perla  dice):  Vedi?...,  questa  poi 
no  !...  questa...  la...  non...  si...  mette . 

Gian  Giac.  (sorridendo). 

Eh,  eh!...  per  ora! 
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Teresa  (pronta). 

Nè  per  ora...  nè  mai!  (abbraccia  il  padre,  fa  una 
riverenza  a  Gian  Giac.  ed  esce  correndo.  Miss  Ellen 
si  alza  piano  piano  e  segue  Teresa  al  solito  modo). 

SCENA  VII. 

Andrea  e  detti,  indi  Beatrice . 

Andrea  (annunciai). 

\7iene  la  signora  marchesa  ! 

Gian  Giac. 

Ah!  Sua  cognata?...  (un  po’  spaventato,  corre  a  pren¬ 
dere  il  cappello  e  fa  per  congedarsi). 

Ariberto. 

Non  vuol  esserle  presentato? 

Gian  Giac. 

Molto  volentieri...  ma  più  tardi...  Dopo  tirate  le 
somme!...  (sorride)  Eh,  eh...  Vede?  è  un  resto  di 
orsaggine...  e  di  prudenza!  (si  stringono  la  mano , 
intanto  Beatrice  entra  affannata  e  si  ferma  sulla  soglia. 
Gian  Giacomo  s’inchina  profondamente;  ella  saluta 
distrattamente)  Bella  donna!...  (osservandola)  Troppo 
bella!...  (esce  seguito  da  Andrea). 
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SCENA  Vili. 

Beatrice  e  detto,  poi  Andrea . 

Ariberto  ( allarmato ). 

Oh  Dio...  che  cos’avete?...  Siete  agitata...  stravolta?... 

Beatrice. 

Ho  che  questa  vita  non  può  più  durare  !...  Che  tutto 
congiura  contro  di  me!...  Tutto...  tutti!  ( con  dispetto ) 
Persino  quel  portoghese! 

Ariberto  ( pronto  interrompendola'). 

Martos?  E  avrebbe  ardito?... 

Beatrice  ( amaramente ). 

E  chi  non  ardirebbe  con  una  donna  come  me...!  Con 
una  donna  che  sfida  l’opinione  del  mondo,  vivendo 
una  vita  quasi  comune  con  un  cognato,  che  tutti 
credono  il  suo  amante?...  D’ una  donna  che  ride 
di  una  situazione  chiamata  pericolosa  dai  meno 
severi,  perchè...  perchè  non  ha  la  forza  di  spez¬ 
zare  questa  catena  che  la  avvinghia  al  macigno 
contro  il  quale  finirà  col  frangersi  il  capo  !...  ( è  in 
grande  orgasmo ). 
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Ariberto  ( sbalordito ). 

Ma  la  paura  degli  altri  non  era  finora  entrata  nel 
vostro  cuore  !... 


Beatrice. 

E  vero.  Ma  dopo  quanto  mi  toccò  di  udire  un  mo¬ 
mento  fa...  è  nato  un  inferno  qua  dentro  !  (si  batte 
il  petto )  Ariberto!...  noi  dobbiamo  separarci!...  (ri¬ 
soluta). 

Ariberto  ( addolorato ). 

Eh  via!...  Non  lo  dite  nemmeno  per  celia!... 

Beatrice  ( c .  s.). 

E  inevitabile!  ( abbandonandosi  a'  suoi  pensieri)  Oh,  fu 
un  gran  torto  il  mio!...  Non  dovevo,  no,  aspettare 
sei  anni  per  comprendere  che  l’affetto  di  sorella 
cambiava  forma  nel  mio  cuore!...  Quel  giorno  stesso 
che  rimasi  vedova,  quel  giorno  avrei  dovuto  pen¬ 
sarvi  !  ( melanconica )  Ma  in  quei  primi  momenti  di 
lutto,  chi  di  noi  due  avrebbe  potuto  prevedere... 
(con  passione)  E  poi  il  sacrifizio  era  troppo  grande!... 
Non  seppi  farlo!  (amaramente)  Non  basta,  no,  l’o¬ 
nestà  che  non  si  palesa!...  La  religione  delle  ap¬ 
parenze...  nemmeno  quella  avrei  dovuto  scordare!... 
(agitata)  Ho  sfidato  ?  mi  feriscono  !  Sono  nel  loro 
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diritto  !...  ( con  veemenza)  Oh!  voi,  uomini,  avete 
almeno  un  modo  di  lavare  un’offesa:  provocate... 
uccidete!...  Noi,  donne,  non  abbiamo  che  le  la¬ 
grime...  (ha  la  voce  rotta  dai  singhiozzi)  quando 
possiamo  versarle  ! 

Ariberto  ( calmandola ). 

Per  carità...  calmatevi!...  Mai  non  vi  ho  veduta  cosi!... 
Che  vi  ha  detto  Martos? 

Beatrice  (con  dispetto ). 

Che  mi  ama,  mi  ha  detto! 

Ariberto  (con  leggero  moto  di  gelosia). 

È  molto...  ma  non  è  un  delitto  !...  Poi  era  cosa  pre¬ 
veduta  ! 


Beatrice  (naturale). 

Dovevate  dirmi  di  non  riceverlo  più...  ed  era  cosa 
finita!  —  Ma  non  è  tutto  ! 

Ariberto  (con  premura). 

Che  c’è  ancora? 


Beatrice. 

Martos  mi  offerse  il  suo  nome... 
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Ariberto. 

È  cosa  seria  dunque? 


Beatrice. 

Pare!...  Ma  siccome  in  quel  momento  io  avevo  voglia 
di  ridere...  gli  risi  in  viso,  e  l'ho  messo  alla  porta  ! 

Ariberto  ( sorpreso ). 

Tanto  avete  fatto  ? 

Beatrice  ( amaramente ). 

E  a  me  parve  tanto  poco!...  ( continua )  Fu  allora  che 
pronunciando  il  vostro  nome...  si  arrestò  sulla  soglia 
e,  pallido,  stravolto  mi  disse:  «  È  logico  !  quell’atto 
«  che  ogni  donna  onesta  suole,  per  lo  meno,  ri- 
«  spettare  come  un  omaggio,  non  poteva  sembrare 
«  che  una  offesa  a  donna...  come  voi  !  »  Poi  uscì 
a  precipizio  !  {siede  concitata'). 

Ariberto  {con  impeto  d’ira). 

Sciagurato  !... 

Beatrice  {spaventata  di  quello  che  ha  detto). 

Vedete  se  avevo  ragione  di  dirvi  che  dobbiamo  sepa¬ 
rarci!...  {un  po’  ironica)  Tanto,  ora  non  avete  più 
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bisogno  della  mia  compagnia...  Ed  ecco  che,  al 
sorgere  del  sole,  l’ombra  si  ritira  ! 

Ariberto. 

Cattiva!...  Come  se  non  sapeste  che  ormai  il  mio 
destino  non  dipende  che  da  voi  sola  ! 

Beatrice  {scossa). 

Da  me?...  e  in  che  modo?... 

Ariberto. 

Accettando  o  ricusando  la  mia  mano. 

Beatrice. 

Già!!...  ( scrolla  la  testa). 

Ariberto. 

Non  ve  l’ho  io  offerta? 

Beatrice  {amaramente). 

Si  !  è  vero  !...  me  l’avete  offerta...  malato...  colla  feb¬ 
bre  a  quaranta  gradi!...  Sì,  è  vero;  quel  giorno 
non  mancava  che  un  mio  sì... 

Ariberto  {con  molto  affetto). 

E  perchè  non  l’hai  detto  ? 
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Beatrice  ( nobilmente ). 

Perchè  non  volli  accettare  dall’orgasmo  della  febbre, 
ciò  che  deve  nascere  dalla  convinzione  profonda... 
serena...  Perchè  nell’entusiasmo  della  tua  tronte  che 
ardeva,  c’era  un  punto  nero...  uno  scrupolo....  un 
dubbio...  che  tenti  invano  di  nascondere,  anche  in 
questo  momento!...  Perchè  noi  donne,  quando 
amiamo,  siamo  ben  più  grandi...  ben  più  generose 
di  voi  !  ( restano  un  momento  muti ,  entra  Andrea'). 

Andrea  {con  un  pacchetto  in  mano). 

Scusi,  signor  marchese...  {si  Jenna  sulla  soglia). 

Ariberto. 

Che  cosa  vuoi,  Andrea?  {colto  da  un’idea  che  lo  spa¬ 
venta)  Oh  Dio!...  Teresa...  s’è  fatta  male? 

Andrea  {pronto). 

Nossignore!...  Che  Dio  ci  scampi!...  La  marchesina 
è  in  giardino  che  guizza  in  mezzo  ai  fiori...  più 
bella...  più  fresca  di  loro!... 

Ariberto  {sollevato). 

Benedetto  uomo!...  Sempre  il  male  prevedo! 


Atto  secondo ,  Scena  FUI. 


Beatrice  ( fra  sé). 

Come  l’ama  ! 

Andrea  (viene  avanti'). 

Il  fotografo  ha  portato  i  ritratti  della  signorina... 

Ariberto  (li  prende  premurosamente'). 

Oh  bravo!...  (U  guarda)  Eccola  qui  col  suo  sorriso 
beato!...  Oh!  ch’egli  non  ti  sfugga  mai  dalle  lab¬ 
bra,  Teresa  mia!...  (ripassando  i  ritratti)  Quante 
pose!...  Ah!  ecco  quella  che  lei  volle  ad  ogni  costo 
farsi  fare  appesa  al  mio  collo!...  Come  sono  brutto 
io!...  Per  fortuna  non  ce  n’è  che  una  copia  sola!... 

Beatrice. 

Egoista!...  Lasciate  vedere  anche  a  me!...  (un  po’ 
nervosamente  gli  toglie  dalle  mani  la  fotografia,  la 
quale  si  strappa  a  metà )  Oh!  poveretta  me  !...  L’ho 
strappata  !... 


Ariberto. 

Poco  male!...  una  prova  mal  riuscita...  Ero  tanto 
brutto  io! 

Beatrice  (guardando  la  fotografia). 


Proprio  a  metà!... 
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Ariberto  (ridendo). 

GLà...  Ci  hai  decapitati!  Eh!  ormai  non  c’è  più  ri¬ 
medio!...  Strappala  del  tutto!... 

Beatrice  (gliela  rende). 

No,  no!...  strappatela  voi,  se  volete! 

Ariberto  (strappandola  in  pezzettini). 

Ecco  fatto  !  (posa  ogni  cosa  sulla  scrivania) 

Beatrice. 

Che  bella  cosa  se  si  potesse  strappare  a  questo  modo 
anche  il  cuore! 


Ariberto. 

Che  idee  melanconiche  !...  Come  sei  nervosa  oggi! 

Beatrice. 

È  il  tempo. 

Ariberto  (tornandole  vicino  con  molto  affetto). 

Peccato  !...  Giusto  oggi  che  avevo  tante  cose  da 
dirti!... 
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Beatrice. 

Ditemene  una  sola.  Rivelatemi  il  segreto  di  quel 
punto  nero!...  ( indica  la  fronte  di  Ariberto ). 

Ariberto  ( sorridendo  con  un  po’  di  fatica ). 

Che  punto?...  Che  punto!...  Immaginazioni! 

Beatrice. 

Non  volete?...  Ebbene  ve  lo  spiegherò  io!...  Egli  è 
che...  quel  giorno  della  febbre...  nell’  offrirmi  la 
vostra  mano...  avevate  dimenticato  una  promessa!... 

Ariberto  ( [un  po’  preoccupato'). 

Quale  ? 


Beatrice. 

La  promessa  fatta  alla  madre  di  Teresa...  quella  di 
non  dare  a  sua  figlia...  una  matrigna! 

Ariberto  {serio). 

Non  è  ciò  che  promisi.  Ella  era  troppo  generosa  per 
chiedere  un  voto  che  mi  legasse  tutta  la  vita!  Le 
giurai  solamente  che  non  sarebbe  toccata  a  sua 
figlia  la  sorte  crudele  ch’era  toccara  a  lei.  (pausa) 
Beatrice!...  è  questo  che  oggi  volevo  dirti...  perchè 
tu  m’ajuti  a  mantenere  quella  promessa!... 
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Beatrice. 

Io?...  ma  come,  mio  Dio?!  —  Dammene  l’occasione. 

Ariberto  ( risoluto ). 

Eccola!...  11  conte  Gian  Giacomo  Neri...  è  venuto 
stamane  a  chiedermi  in  nome  di  suo  figlio  Paolo... 
la  mano  di  Teresa! 

Beatrice  ( reprimendo  un  involontario  moto  di  gioia'). 

Ah!...  ( pentita  si  reprime')  E...  tu? 

Ariberto. 

E...  io?...  preso  lì  per  lì...  sulle  prime  mi  ribellai... 
Ma  poi,  pensando  che  il  giovane  è  bene  educato, 
buono,  ricco,  sano  e  robusto...  che  porta  un  bel 
nome...  che  certamente  in  giornata,  è  uno  de’  mi¬ 
gliori  partiti  possibili...  credetti  in  coscienza  di  non 
dire  di  no...  chiesi  tempo. 

Beatrice. 

Prima  di  tutto  bisogna  essere  convinti  che  tali  nozze 
formino  davvero  la  felicità  di  Teresa  !...  Bisogna 
essere  sicuri  che  il  giovane  le  piace...  Bisogna  in¬ 
somma,  che  vi  siate  trascinato  dal  suo  solo  bene... 
( marcatamente )  Solamente  dal  suo...  intendete  ? 


Atto  secondo,  Scena  IX. 
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Ariberto. 

Buona  e  generosa  cognata!...  Oh  se  t’intendo!...  Non 
è  per  nulla  che  conto  su  te!...  A  voi  donne,  Dio 
concesse  una  intuizione  che  raramente  fallisce  (so¬ 
lenne)  In  questo  momento  solenne  chiamo  te  a 
rispondermi  della  felicità  di  mia  figlia!...  Beatrice... 
accetti  la  missione!... 

Beatrice  ( con  trasporto'). 

L’accetto  !...  (guarda  fuori)  Ecco  Teresa!  (si  allontana 
alquanto  da  Ariberto). 

SCENA  IX. 

Teresa  e  detti. 

Teresa  (entra  dalla  terrazza). 

Babbo...  (si  arresta  come  chi  teme  di  giungere  impor¬ 
tuno)  Ero  venuta  per...  (guarda  Ariberto  e  Beatrice ) 
Disturbo  ? 

Ariberto  (pronto). 

Anzi  tua  zia  ti  aspettava.  Ella  ha  bisogno  di  parlarti. 

Teresa  (c.  s.  sorridendo). 

A  vedere,  dovrebbe  trattarsi  di  cose  molto  serie!... 
Avete  due  visi  tutt’è  due  !... 


La  prima  bugia. 
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Ariberto  (le  si  avvicina). 

Senti,  bambina:  ti  lascio  da  sola  a  sola  colla  tua  zietta. 
Se  in  ciò  che  la  ti  dirà...  tu  trovassi  qualcosa  che 
ha  bisogno  di  traduzione...  vieni  da  me,  (sorridendo 
e  carezzandola)  te  la  tradurrò  io... 

Teresa  (gaia). 

Che  mi  parlerà  latino,  la  zia  ? 

Ariberto  (c.  s.). 

Forse...  (la  bacia)  A  rivederci,  tesoro!  (nell’ uscire  a 
Beatrice)  Lascio  il  mio  cuore  nelle  tue  mani  (esce). 

Teresa  (che  tanto  apparato  impensierisce ,  dice  fra  sé). 
Che  mai  vorrà  dirmi?... 

SCENA  X. 

Beatrice  e  Teresa . 

Beatrice  (tanto  per  incominciare  il  discorso). 
Sai?...  il  fotografo  ha  mandato  i  tuoi  ritratti. 

Teresa. 


Oh  !  dove  sono  ? 


Atto  secondo,  Scena  X. 
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Beatrice  ( indicando  il  posto'). 

Li.  ( Teresa  corre  a  guardarli )  Che  ne  dici? 

Teresa. 

Che  il  fotografo  è  un  bugiardo...  ( ridendo )  E  a  dir 
bugie  si  fa  peccato. 

Beatrice. 

Il  fotografo  non  ne  ha  colpa...!  Di’  ch’è  bugiardo  il 
sole...  perchè  è  lui,  è  la  sua  luce  che  ti  ha  copiata!... 
(guardandola  teneramente )  Sei  tanto  bella  tu  !  (la  fa 
avvicinare )  Vieni  qua...  facciamo  quattro  chiacchiere... 
Siedi  vicina  a  me!...  (la  fa  seder  vicina ). 

Teresa  (ridendo). 

Chiacchiere...  in  latino? 

Beatrice. 

Non  ancora.  Raccontami  qualcosa  del  collegio...  dimmi 
quali  erano  i  vostri  ultimi  discorsi...  Perchè  devi 
sapere  che  io  pure  fui  educata  in  collegio...  e  me 
ne  intendo...  e  credo  che  suppergiù,  saranno  stati 
simili  a  quelli  che  facevamo  noi...  (con  arte)  Tò! 
per  esempio...  noi...  quando  una  nostra  compagna 
usciva,  e  subito  ci  si  interessava  a  sapere  come 
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andava  a  finire...  se  in  casa  era  felice...  se  ci  stava 
un  pezzo...  se... 

Teresa  ( interrompendola ). 

Se  andava  a  marito,  o  no... 

Beatrice  ( sempre,  con  arte). 

Proprio  così...  (ridendo)  Anche  voi  dunque  vi  occu¬ 
pavate  di  coteste  cose?... 

Teresa  (pronta). 

Altro  !  (ride)  specialmente  le  maestre  !... 

Beatrice  (circospetta). 

Tu...  non  trovi  naturale  che  s’abbia  a  voler  bene  a 
qualcheduno  ?... 

Teresa  (naturale). 

Sfido! 


Beatrice. 

Ma  questo  qualcheduno  ora  ti  mancherà?  (osservan¬ 
dola  attentamente). 

Teresa  (sbirciandola  un  po’  iti  sospetto). 

Oh  !  e  il  babbo  ?...  Per  ora,  quel  qualcheduno...  è  lui! 
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Beatrice  ( secondandola ). 

Già,  già...  per  ora  è  lui  !...  Ma  la  vita,  si  sa,  è  fatta 
per  essere  divisa  con  altri  che  non  sia  nè  babbo... 
nè  mamma!...  Essa  è  una  ruota,  ove  i  vecchi  sono 
destinati  a  morire  consolati  dai  loro  figli!...  (tra¬ 
sportata  da’  suoi  pensieri)  Vivere  soli...!  Morire  senza 
il  sorriso  delle  proprie  creature!...  Che  brutto  vi¬ 
vere!...  che  brutto  morire,  Teresa  mia  !...  (resta  pen¬ 
sierosa). 

Teresa  (cui  non  sfugge  una  sillaba  ed  è  attentissima). 

E  tu  ?...  Non  senti  il  bisogno  di  un  compagno  ?...  tu, 
che  sei  sempre  sola  al  mondo?...  (Beatrice  abbassa 
la  testa  —  pausa)  Ah!  scusa...!  Dimenticavo  che 
tu  non  puoi  più  voler  bene  a  nessuno  !... 

Beatrice  (con  impeto). 

Io  ?...  (si  reprime:  Teresa  sorride  fra  se)  Ma  che  c’en¬ 
tro  io?...  E  di  te  che  si  tratta...  Ed  anzi...  (cam¬ 
biando  tono)  Attenta  che  ora  comincia  il  latino  ! 

Teresa. 

Son  tutt’ orecchi  ! 


Beatrice. 

Il  Conte  Gian  Giacomo  Neri...  ha  un  figlio,  pel  quale 
cerca  una  compagna... 
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Teresa  ( capisce  dove  vuol  finire,  ma  finge  non  capire ). 

Oh  guarda!...  Sta  a  vedere  se  vorrà  lui!... 

Beatrice  {con  un  sorrisalo'). 

Eh!...  pare  di  sì!...  {pausa)  Sai  chi  vorrebbe  dargli 
suo  padre?...  Indovina! 

Teresa  {fra  se). 

Sono  io!  {forte)  Eh!...  non  saprei!...  qualche  mia 
compagna  di  collegio  forse?...  Se  vuoi  delle  infor¬ 
mazioni...  dimmene  il  nome. 

Beatrice  {con  malizia). 

Fingi  di  non  capire!...  Sei  tu  stessa! 

Teresa  {mostrando  meraviglia). 

Cheee!...  Buffa  davvero!...  {vuol  ridere,  ma  si  fa  pen¬ 
sierosa). 

Beatrice  {studiandola). 

Eh?...  Che  ne  dici?... 

Teresa  {studiando  lei). 

E...  tu?...  E  il  babbo...  che  ne  dite?... 


Atto  secondo ,  Scena  X. 
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Beatrice  {con  naturalezza). 

Tuo  padre...  qualora  tu  fossi  contenta...  qualora  ti 
piacesse...  eh,  per  forza!  non  s’opporrebbe...  ( [viva¬ 
mente )  benché  dal  canto  suo  è  disposto  a  sacrifi¬ 
carti  la  vita  ! 

Teresa  {afferrando  le  parole'). 

Sacrificarmi  la  vita?...  Ma  se  io?...  {si  morde  le  labbra) 
Zia...  i  tuoi  discorsi  mi  hanno  messo  addosso  una 
malinconia  !... 

Beatrice  {sperando  indovinare). 

Dimmi,  bambina?...  {quasi  alV orecchio  con  confidenza) 
è  proprio  semplice  malinconia?...  o  non  sarebbe 
forse  qualche  cos’altro  ?  {le  tocca  il  cuore  sorridendo) 
Perchè  ti  fai  rossa?...  So  che  vi  vedevate  in  parla¬ 
torio  !...  {Teresa  è  commossa)  Hai  soggezione  di 
me  ?...  Perchè  non  rispondi  ?...  {temendo  di  aver 
spinto  troppo)  Bada  però  che  nessuno  intende  for¬ 
zarti  !... 


Teresa  {c.  s.). 

E  chi  ne  dubita?...  {vedendo  l’agitazione  della  ff,a)  Mi 
sembri  in  collera... 
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Beatrice  ( con  accento  di  verità). 

Non  con  te,  di  certo,  anima  mia!...  (nervosa)  Con 
me  forse!...  ma  con  te?...  oh  mai...  mai!  (seria) 
Anzi  ricordati  che,  in  qualunque  evento,  siamo  qui 
in  due  ad  amarti...  a  non  volere  che  il  tuo  solo 
bene...  ad  ogni  costo...  intendi  ?  (marcata). 

Teresa  (cui  turbina  una  tempesta  nella  mente). 

Eh!...  intendo!  (si  aliano). 

Beatrice  (dopo  un  momento). 

Dunque,  carina...  che  cosa  debbo  dire  ai  babbo?... 

Teresa  (seria). 

Che  ci  penserò. 


Beatrice. 


Poi  risponderai  ?... 

Teresa  (sempre  pensosa). 
Poi  risponderò... 

Beatrice  (con  tono  dolcissimo). 


Quando  ?... 


Atto  secondo,  Scena  X. 
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Teresa  (cui  questa  premura  della  fila  aggiunge  orgasmo'). 
Domani,  (si  muove  per  uscire)  Addio...  zia!... 

Beatrice  (la  trattiene  e  la  guarda  in  viso). 

Aspetta!...  Torna  qui...  lascia  ch’io  ti  guardi...  (con 
affetto  vivo)  Come  sono  belli  i  tuoi  occhioni  neri  ! 

Teresa  (sorridendo  confine  maligietta). 

Dicono  che  sono  quelli  del  babbo...  tali  quali  !... 

Beatrice  (con  trasporto). 

Lascia  ch’io  li  baci  !...  (si  pente  e  ne  bacia  uno  solo) 

Addio  !... 

Teresa  (c.  s.). 

Come?...  uno  solo  ne  baci!...  Oh,  l’altro  se  ne  avrà  a 
male!  (le  offre  Valtro). 

Beatrice  (con  passione  sincera). 

Oh  sì!...  anche  l’altro!...  (la  bacia,  la  ribacia  ed  esce 
in  fretta). 
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SCENA  XI. 

Teresa  sola. 

Teresa  (È  rimasta  assorta  in  pensieri ,  il  dubbio  la 
tormenta.  Si  guarda  intorno  vagamente  con  aria  afflit¬ 
tissima.  Ha  un  gruppo  al  cuore  ;  è  turbata,  commossa'). 

Che  fosse  vero  quello  che  si  diceva  in  collegio  ?... 
(si  preme  il  capo)  Oh  la  mia  povera  testa!...  (si  av¬ 
vicina  alla  scrivania)  Dianzi...  nel  prendere  le  foto¬ 
grafie...  mi  è  parso  di  vedere?...  (con  grande  curio¬ 
sità  mette  la  mano  sul  mucchietto  di  peggettini  stracciati 
e  attentamente  li  esamina)  Un  ritratto  stracciato  ?... 
(dà  un  grido)  Quello  cui  ci  tenevo  tanto!  (ha  bi¬ 
sogno  di  piangere,  ma  ad  un  tratto  si  rasserena  e  si 
mette  a  ridere)  Ah,  ah...  grulla,  che  non  son  altro!... 
Ho  capito!...  Il  babbo,  che  trova  tutti  i  miei  ritratti 
più  brutti  dell’originale...  ha  trovato  brutto  anche 
questo...  e  perciò  l’ha...  (nuovamente  confronta  i  peg- 
Xpttini  con  un  ritratto  intero,  e  torna  a  turbarsi;  è  in 
preda  all’ orgasmo,  la  fantasia  lavora)  Pure...  quando 
sono  entrata  qui  in  sala,  hanno  troncato  a  mezzo 
un  discorso  ?...  Lei  era  stravolta...  il  babbo  pareva 
turbato!...  (risvegliandosi  nel  sospetto)  Poi...  quello 
che  mi  ha  detto  ora?...  La  foga  delle  sue  parole?... 
Quel  volere  e  non  volere?...  (<!  assalita  da  un  peri- 
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siero  che  la  spaventa )  Dio  mio!...  che  fosse  stata 
lei  a...  ( con  certezza  amara )  È  chiara  !...  Sono  un 
imbarazzo  in  casa!...  ( con  la  voce  strozzata  dai  sin¬ 
ghiozzi )  Un  imbarazzo  io  !...  io!...  dopo  un  mese!... 
{torna  a  cacciar  via  il  sospetto  e  fa  sforzi  per  sorri¬ 
dere)  No,  no!...  non  è  possibile!...  Sono  una  pazza!... 
Una  visionaria  sono!  {ma  il  sospetto  la  domina  piu 
forte  di  prima  :  ha  un  momento  di  riflessione  solenne  e 
penosa  ;  si  morde  le  labbra  ;  portandosi  il  dito  alla 
fronte  per  cercare  una  soluzione)  Ecco  perchè  alla 
zia  preme  tanto  quella  risposta!...  {risoluta)  Domani 
l’avrà  ! 


FINE  dell’atto  SECONDO. 


^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  J^t  J^  ^1 


ATTO  TERZO 


Scena  dell’Atto  precedente. 


SCENA  I. 

Ariberto  solo,  poi  Andrea. 


Ariberto  (cercando  in  terra  e  presso  la  scrivania  qual¬ 
cosa  che  non  trova'). 

Andrea  ! 


Andrea  (entrando). 

Comandi,  signor  marchese? 

Ariberto  (lo  fa  avvicinare). 

Guarda:  l’altra  sera  ho  lasciato,  qui,  insieme  a  questi 
ritratti,  una  copia...  una  fotografia  di  scarto...  strac¬ 
ciata  a  pezzettini.  Que’  pezzettini  non  ci  sono  più!... 
Mi  sai  dire  chi  può  aver  messo  le  mani  fra  le  mie 
carte  ? 
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Andrea. 


Nessuno  de’  servitori  certamente.  Tutti  sanno  che  lei 
non  vuole  che  ci  si  tocchi,  senza  un  suo  ordine. 
Posso  garantire  che  nessuno  disobbedirebbe,  do¬ 
vesse...  ( sorride )  rimanervi  la  polvere  d’un  mese. 

Ariberto. 

Chi  è  venuto  qui  in  sala  ieri  ? 

Andrea  (pensando ). 

Il  marchesino  Filippo...  il  conte  Neri...  suo  figlio... 
la  marchesa...  quelli  li  ha  veduti  anche  lei...  Ah  ! 
ci  fu  la  marchesina...  col  solito  mazzolino!... 

Ariberto  (impensierito'). 

Fosse  stata  lei  !  (cercando  sempre)  A  proposito  :  e  dove 
sono  oggi  le  violette?...  Non  è  dunque  ancora  ve¬ 
nuta  ? 

*  '  '  *  n 

*  "  ‘  *  \  <  •  •'  *  ^  • 

Andrea  ( imbrogliato ). 

La  non  dubiti!.,  quel  mazzolino  è  per  essa,  come 
le  orazioni  del  mattino  e  della  sera...  (scrolla  il 
capo  come  chi  è  persuaso  del  contrario  e  finge  a  fin 
di  bene). 


Allo  ter^o,  Scena  IL 
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Ariberto  ( è  di  cattivo  umore ;  guarda  V orologio'). 

Però  è  già  il  tocco,  e...  Chiamamela  ! 

Andrea. 

Subito,  signor  marchese  (esce). 

SCENA  II. 

Ariberto  poi  Teresa . 

Ariberto. 

Erano  rimasti  qui...  proprio  al  posto  dove  Teresa  di 
solito  mette  il  mazzolino...  (guardando  sulla  scri¬ 
vania)  il  quale  oggi  non  c’è!...  Che  avesse  cre¬ 
duto?...  Eh!  mio  Dio!  a  quell’età  basta  cosi  poco 
per...  (c.s.)  Proprio  nulla:  nè  ritratto...  nè  violette!... 
Gliel’ho  detto  io  che  dopo  poco  tempo  le  avrebbe 
dimenticate!  (guardando  fuori)  Oh!  eccola. 

Teresa  (meno  ilare  del  solito). 

Mi  vuoi,  babbo  ? 

Ariberto. 

Sì  cara...  (la  osserva)  Non  sei  del  tuo  solito  umore... 
Com’hai  dormito  ? 
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Teresa  (si  sforma  a  sorridere). 

Benissimo. 


Ariberto. 

Non  hai  dunque  nulla  che  ti  turbi?  (con  affetto). 

Teresa  (c.s.). 

Che  !...  nulla,  nulla  affatto. 

Ariberto  (con  un  respiro). 

Mi  consoli,  (marcato)  Avrei  io  invece  tante  cose  da 
dire  a  te!...  E...  prima  di  tutto...  (con  aria  d’intel¬ 
ligenza)  che  effetto  ti  fa? 

Teresa  (un  po’  distratta). 

Chi? 


Ariberto  (c.  s.). 
To’!  il  signor  Paolo! 


Teresa  (scossa). 

Ah!...  Come  quando  lo  vedevo  in  collegio:  buono. 
(lo  fissa)  Scusa:  la  zia  ti  ha  forse  detto  qualche 
cosa  ? 


Alto  terzo,  Scena  II. 
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Ariberto. 

Nulla.  Aveva  qualcosa  da  dirmi? 

Teresa  (pronta). 

No,  no...  (a  parte)  Ha  taciuto!...  e  perchè? 

Ariberto  ( sul  tono  di  prima). 

Dunque...  dicevamo,  se  l’effetto  è  buono...  e<ffi  non 

O 

ti  spiace?... 


Teresa  (naturale). 

Oh  no. 

Ariberto  (insistendo). 

Proprio?...  proprio?...  (Teresa  accenna  di  no)  Eh,  al¬ 
lora  !  (sospira)  parliamo  d’altro...  e  sia  fatta  la  vo¬ 
lontà  di  Dio!  (Teresa  c  pensierosa)  Ma  non  tener 
giù  la  testa.  Sorridimi  come  pochi  giorni  fa  !... 

Teresa  (sorridendogli). 

Cosi  ? 

Ariberto  (con  molto  affetto). 

Sì,  cara!...  così,  sempre  così!...  (avvicinandosi  alla 
scrivania)  Hai  visto  i  tuoi  ritratti  ? 

La  prima  bugia. 
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Teresa  ( [messa  in  guardia'). 

Altro  ! 


Ariberto  (la  studia). 

Li  hai  trovati  belli  ? 

Teresa. 

Troppo  belli. 

Ariberto  ( c .  s.). 

Non  tutti  però...  Ce  n’era  uno  così  così...  Una  copia 
di  scarto...  che  ho  strappato. 

Teresa  (con  gioia). 

Ah!...  Sei  stato  tu?... 

Ariberto  (pronto). 

Già...  Dunque  hai  visto  anche  i  pezzettini? 

Teresa  (coti  interesse). 

Sì...  Erano  ammucchiati  lì.  (accenna  alla  scrivania) 
Ce  n’  erano  anche  per  terra... 

Ariberto  (contento). 

Ah...  vedo  !...  E  tu  li  hai  raccattati...  e  buttati  via? 


Aito  terzo,  Scena  IL 


Teresa  ( naturale ). 

No,  no:  li  ho  lasciati  dove  erano. 

Ariberto  ( [alquanto  sorpreso ). 

Sai  ch’è  curiosa!  Nessuno  li  ha  toccati  e  non  si  tro¬ 
vano  più! 

Teresa. 

Ma,  scusa,  babbo...  se  hai  stracciato  quel  ritratto 
pei  che  era  una  copia  di  scarto...  ora,  a  che  tanta 
smania  di  sapere  che  n’è  successo  ? 

Ariberto  (si  corregge'). 

Non  già  che  mi  prema  il  ritratto...  figurati!  Egli  è 
che  nella  mia  scrivania  nessuno  ci  ha  da  mettere 
le  mani...  perchè  in  mezzo  al  disordine  fatto  da 
me,  io  mi  raccapezzo  a  occhi  chiusi.  Oh  bella! 
vorrei  un  po’ sapere  chi  è  che  s’è  permesso  di  di¬ 
sobbedire!...  (si  finge  in  collera ). 

Teresa. 

Oh,  senti  ;  se  gli  è  per  sgridare,  è  meglio  che  tu 
non  ne  sappia  nulla!  —  Accadendo  in  collegio  si 
direbbe:  —  È  stato  il  micio!  —  Povero  micio, 
quanti  cocci  rotti  sulle  sue  spalle  !  ( sorride )  Babbo, 
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fai  una  cosa:  metti  che  sia  stato  il  micio...  e  non 
se  ne  parli  più!  ( cercando  lei  pure )  Però  aspetta!... 
guarderò  io  che  ho  buon  occhi. 

Ariberto  (non  vorrebbe ). 

Va’  là...  è  inutile...  Non  ne  vai  la  pena.  Non  ci 
penso  più...  ( mentre  Teresa  è  chinata  per  terra,  entra 
Beatrice ;  Ariberto  le  corre  incontro  sulla  soglia  facen¬ 
dole  de  segni). 


SCENA  III. 

Beatrice,  detti,  poi  Andrea. 

Beatrice  (entrando). 

Ah!  sei  qui,  Teresa!... 

Teresa  (che  avrà  veduto  i  segni  d’intelligenza,  si  alza 
e  corre  dalla  zia)- 

Oh!  Z ietta  cara! 


Beatrice. 

Cara...  niente  affatto!...  Si  deve  venirla  a  cercare!... 
Perchè  non  ti  se’ fatta  vedere  stamane? 


Alto  terzo,  Scena  III. 
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T  ERESA. 

Venivo  per  l’appunto  ora...  ( piano  a  Beatrice)  Non 
hai  ancora  detto  nulla  al  babbo  ?...  Sai  ?...  quella 
tal  risposta...  ? 

Beatrice  ( piano  a  lei). 

No:  volevo  prepararlo...  aspettavo  più  tardi. 

Teresa  ( sempre  piano). 

Ah!  capisco!...  Hai  ragione!... 

Andrea  (entrando). 

In  giardino  c’è  il  contino  Neri! 

Ariberto. 

Veniamo  subito!  (a  Teresa)  Bimba,  scendi  con  noi? 

Teresa  (fra  se  con  un  sospiro). 

E  qui!  (forte)  Vo’ a  pigliare  l’ombrellino  e  vengo!... 
(Beatrice  ed  Ariberto  escono). 

Andrea  (dopo  essersi  accertato  che  il  marzolino  non  c’è). 

Non  ci  sono  ancora!  (passa  in  fretta  vicino  a  Teresa 
che  è  sopra  pensiero  e  le  dice  in  un  orecchio:)  Le  vio¬ 
lette!...  La  scommessa  !...  (fa  due  0  tre  gesti  ed  esce). 


La  prima  bugia. 
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SCENA  IV. 

Teresa  indi  Filippo. 

Teresa  ( guardandogli  dietro'). 

Povero  Andrea!...  crede  che  le  abbia  dimenticate!... 
Meglio  così!...  ( sempre  pensierosa)  Ma  chi  mai  avrà 
portato  via  quel  ritratto?...  De’ pezzettini  ?...  Una 
fotografia  stracciata  ?...  Uhm!  ( torna  a  cercare  sulla 
scrivania  e  per  terra). 

Filippo  ( dalla  terragna,  rabbioso). 

Quell’imbecille  di  Paolo  è  già  capitato!  ( sospira )  Eh! 
non  c’è  proprio  più  cerotto  pel  povero  Filippo!... 
( vede  Teresa  inginocchiata)  Cuginetta! 

Teresa  ( stando  in  ginocchio). 

Sssss!  ( ponendosi  un  dito  sulle  labbra). 

Filippo  ( imitandola ). 

Sssss!...  Perchè?  Che  cosa  cerchi? 

Teresa  ( sottovoce ). 


Un  ritratto. 
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Filippo  ( imitandola ). 


Teresa  (guardandolo). 

No...  tutto  a  pezzettini  (sorpresa).  Ma  come  sai  tu  ? 

Filippo  (imbarazzato). 

Io?...  non  so  nulla  io!...  Chiedevo  s’è  un  ritratto  a 
figura  intera...  ovvero  a  fondo  perso. 

Teresa  (alzandosi). 

Un  gruppo  del  babbo  e  me...  ma  una  copia  di  scarto... 
(pianta  gli  occhi  in  faccia  a  Filippo). 

Filippo. 

Di  scarto?...  (ride)  Eh,  eh,  eh... 

Teresa. 

Non  lo  credi  ?...  me  l’ha  detto  il  babbo...  che  l’ha 
stracciata  per  quello! 

Filippo  (come  uno  che  sa  qualche  cosa,  ma  finge  di  non 
saper  nulla). 

Ah!  capisco!... 
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Teresa  ( con  gran  mistero'). 

Però...  dianzi  lo  cercava...  ( studia  la  faccia  di  Filippo). 


Guarda  !... 

ferente). 


Filippo  (se  ne  accorge). 

E  chi  mai  l’avrà  portato  via?  (fa  l’indif- 


Teresa  (furba). 

Ma!...  il  micio,  credo  io.  Sai  chi  è  il  micio  tu? 

Filippo. 

Altro  !  E  un  innocente  sempre  calunniato.  La  serva 
rompe  le  scodelle,  e  il  curato  batte  il  micio...  La 
solita  storia  di  chi  non  sa  difendersi!  (che  pure  e 
molto  curioso)  Ma...  sei  tu  certa  che  il  ritratto  fosse 
una  prova  di  scarto? 

Teresa. 

Se  ti  ripeto  che  me  l’ha  detto  il  babbo... 

Filippo. 

....  Il  quale  l’ha  anche  stracciato...  Siamo  intesi  ! 

Teresa  (insistendo  nel  guardarlo). 

Si...  Ma  quello  ch’è  strano  è  che  dianzi  lo  cercava... 
(si  avvicina  a  Filippo  con  una  certa  fnaligia). 


Allo  terzo.  Scena  IV.  315 

Filippo  ( che  non  vuol  pronunciarsi'). 

Strano?...  uhm,  strano...  perchè? 

Teresa  (con  confidenza). 

Senti,  cuginetto  !  Di  te  mi  posso  fidare...  che  mi  hai 
sempre  voluto  bene...  fino  da  piccina!..,  ( con  titu¬ 
banza)  Vorrei  confidarti  una  cosa  grossa  grossa... 
Una  cosa  che  non  posso  confidare  nè  al  babbo... 
nè  alla  zia...  (si  ferma). 

Filippo  (ch’è  tutto  orecchi). 

Che  cosa  mai? 

Teresa  (guardandosi  intorno  per  assicurarsi  che  nessuno 

Ho  paura  d’essere...  un  imbarazzo  in  casa! 

Filippo  (pronto). 

Non  è  vero!  Tuo  padre  ti  adora...  Egli  è  pronto  a 
sacrificarti  la  vita  !... 

Teresa  (pesta  i  piedi). 

Eccola  la  parola!  —  Sacrifizio!  —  (c.  s.)  Oh  se 
avessi  il  corappio  di  dir  tutto!... 
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Filippo  (attento). 

Perchè  ti  fermi?  Tira  via!  ( animandola )  Dunque? 
fuori  !...  Che  cosa  sospetti  ? 

Teresa  (decisa). 

Che  il  babbo  voglia  tanto  bene  alla  zia...  ma  che  non 
la  sposi  per  cagion  mia! 

Filippo  (con  mollo  interesse). 

E...  tu?...  Sentiamo:  che  cosa  macchineresti  per 
questo  ? 

Teresa  (calma). 

Nulla:  voglio  togliere  l’imbarazzo  (lo  guarda  tenera- 

Filippo  (ne  è  scosso,  commosso). 

In  qual  modo? 

Teresa. 

Seguendo  il  mio  destino! 

Filippo  (scaldandosi). 


Ma  che  destino  ! 
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Teresa  (seria). 

Ho  deciso!...  e  se  tu,  che  conosci  a  fondo  il  signor 
Paolo...  mi  dici:  —  Sposalo!  —  e  io  lo  sposo. 

Filippo  (imbizzito). 

Debbo  dirtelo  io?...  Oh,  cara  mia,  io  me  ne  lavo  le 
mani  ! 


Teresa  (addolorata). 

Ed  è  questo  il  bene  che  porti  alla  povera  Teresina?... 
Le  dai...  le  perle...  e  non  le  dai  un  consiglio  !...  — 
Io  che  avevo  tanta  fiducia  in  te  !  (gli  si  avvicina 
come  a  carezzarlo). 

Filippo  (brusco,  respingendola). 

Stia  lontana...  andiamo  ! 

Teresa  (facendogli  il  muso). 

Ih  !  non  ti  mangio  mica  !  (giungendo  le  mani  in  atto 
di  preghiera)  Cuginetto... 

Filippo  (brusco  c.  s.). 

Le  dico  di  star  lontana!...  Vergogna!...  (sbuffa)  Non 
do  consigli!...  ecco! 
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Teresa  ( sconfortata ). 

Povera  Teresa!  giacché  nessuno  vuole  aiutarti...  farai 
da  te  !  (imbibita  e  piangente)  Ma  del  mio  male 
avrai  anche  tu  la  tua  parte  di  rimorso,  va’  ! 

Filippo  ( intenerito ). 

Smetti!,.,  sciocca...  Son  cose  manco  da  dirsi?...  Hai 
torto  a  non  fidarti  del  babbo. 

Teresa  (con  grande  efficacia). 

Non  capisci  ch’è  appunto  perchè  mi  fido  troppo  che 
non  gli  vo’  dir  nulla?...  Se  stesse  in  lui,  credi  che 
mi  darebbe  marito  così  presto?...  ( guardandolo ) 
Mentre  tu  !...  tu  non  hai  interesse  per  nascondermi 
la  verità...  è  vero  ? 

Filippo  ( imbar  aggetto ). 

Pensa  un  po?!...  Che  interesse  potrei  aver  io?...  (si 
morde  le  labbra). 

Teresa  (con  aria  dolente). 

Nessuno...  Si  sa...  un  cugino!...  (torna  a  guardarlo  ; 
egli  volta  la  testa  altrove). 

Filippo. 

Già...  si  sa...  un  cugino!...  (con  impazienza)  Orsù! 
spicciati...  che  cosa  vuoi? 


Atto  tergo,  Scena  IV. 
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Teresa  (grave'). 

Anzitutto  sincerami  di  una  cosa,  (a'  bassa  voce)  È 
vero  che...  il  signor  Paolo...  in  una  certa  epoca... 
non  si  sarebbe  fatto  onore? 

Filippo  (casca  dalle  nuvole). 

Dove  vai  a  pescarle?...  Che  ne  sai  tu? 

Teresa. 

Eh,  si!  figurati...!  noi,  tutto  si  sapeva!...  (insiste) 
Dunque?  è  vero,  o  no?  (Filippo  vuol  tacere)  Tu 
devi  saperne  qualche  cosa...  tu  che  hai  fiuto  il  tuo 
dovere...  (teneramente)  e  fosti  ferito  !... 

Filippo  (sulle  spine  fra  se). 

In  gua  rdia,  Filippo!...  (forte)  È  vero:  restò  a  casa 
perchè...  perchè  aveva,  il  padre  in  fin  di  vita... 

Teresa  (persuasa). 

Oh,  allora  restare  era  suo  dovere!...  Vedi  un  po’ 
come  si  fa  presto  a...  (con  altro  tono)  Ora  dimmi  : 
come  si  potrebbe  fare  per  guardargli  bene...  fino  in 
fondo  al  cuore. 


Filippo  (seccato). 

Se  fosse...  mettiamo,  della  famiglia...  delle  pesche... 
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potrei  spaccartelo  in  due,  e...  Ma  uno  della  fami¬ 
glia  degli  animali...  parlanti!...  capirai  anche  tu  che... 

Teresa. 

Eh!  capisco!...  Ma  non  potresti...  per  esempio...  spre¬ 
merlo  senza  fargli  male? 


Filippo  ( che  è  vinto  da  Teresa ). 

Ebbene...  sì,  sì  !...  farò  tutto  quello  che  tu  vuoi  !... 
Lo  stringerò  in  pugno...  come  un  arancio...  lo 
spremerò...  (fa  il  gesto')  e,  se  Paolo  non  è  indegno 
di  te...  (serio)  ne  impegno  la  mia  parola  d’onore, 
ti  dirò  tutta  la  verità...  tutta...  dovesse  costarmi... 

Teresa  (con  interesse). 


Che  cosa  ? 


Filippo. 

Un  viaggio  in  Australia...  (Teresa  lo  guarda  sorpresa) 
per  portarti  il  mio  regalo  di  nozze!  (Miss  Ellen  si 
presenta  sulla  soglia  e  vi  si  ferma  guardando  or  runa 
or  Valtro  molto  attentamente). 


Atto  tcr?o,  Scena  V. 
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SCENA  V. 

Miss  Ellen  e  detti. 

Miss  Ellen  (si  avanza  adagino  adagino'). 
Eh,  eh...  Miss... 


Teresa. 

Com’è  volato  il  tempo!...  E  la  zia  che  mi  aspetta  in 
giardino!...  ( prende  un  ombrello  dalle  mani  di  Miss) 
]  thank  you,  miss!  (p.  a  Filippo)  Del  bene  che  mi 
fai  ti  sarò  riconoscente  tutta  la  vita. 

Filippo  ( fermandola ). 

Aspetta!...  Non  mi  hai  ancora  detto  l’ importante... 
(piano)  Dunque...  se  io  ti  dicessi:  sposalo?... 
(1 aspettando  la  risposta  con  emozione). 

Teresa  (naturale). 

Lo  sposerei...  Te  l’ho  detto! 

Filippo  (insistendo). 


Volentieri  ? 
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Teresa  ( tituba ,  Io  guarda,  e  poi  ripete:') 

V olentieri  ! 

Filippo  ( sbatte  in  terra  il  cappello  e  grida  ;) 
Maledetto  ! 

Teresa  (si  spaventa ). 

Oh  Dio!...  che  cos’hai?...  diventi  matto?...  (guarda 
in  terra). 


Filippo  (rimediando). 

Una  vespa...  una  maledetta  vespa,  che  minacciava  di 
pungerti,  povero  fiore!...  (additando  in  terra)  Ma 
non  dubitare...  l’ho  castigata! 

Miss  Ellen  (si  avvicina ,  guarda  in  terra,  poi  guarda 
Filippo  e  ride). 

Eh,  eh,  eh...  Nulla! 

Filippo  (contraffacendola). 

Eh,  eh,  eh...  Sarà  volata  via!  (è  arrabbialo). 

Beatrice  (dal  giardino). 


Teresa!...  Scendi?... 


Atto  terzo,  Scena  VI. 
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Teresa  (pronta'). 

Uh!  la  zia!...  Eccomi...  Eccomi!  (corre  via'). 


SCENA  VI. 

Miss  Ellen  e  Filippo . 

Filippo  (non  sapendo  che  DrCiss  Ellen  è  rimasta  in  scena). 

Bravo  Filippo!...  senza  cerimonie,  sono  contento  di 
te!  Fra  tanta  brava  gente  non  hai  voluto  far  la 
parte  cattiva!...  (elogia  se  stesso)  Bravo!...  una  stretta 
di  mano!...  Abbiti  la  mia  stima!...  (di  sotterfugio) 
Ed  ora...  (corre  e  si  mette  con  grande  circospezione  a 
cercare  dove  prima  hanno  cercato  gli  altri).  Me  ne 
mancano  solamente  due  pezzettini...  (Miss  Ellen  si 
avvicina)  Chi  sa  che  non  si  siano  ficcati  qua  den¬ 
tro...  (cerca  fra  le  pieghe  del  canapè.  S’accorge  di 
Miss ;  i  loro  occhi  s’incontrano). 

Miss  Ellen  (ridendogli  in  faccia  furbescamente). 

Eh,  eh,  eh...! 

Filippo  (contraffacendola  senza  scomporsi). 

Eh,  eh,  eh!...  (fra  sè)  To’  la  credevo  andata  via!... 
(Miss  osserva)  Com’è  curiosa!  (scrollando  le  spalle) 
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Tanto...  a  quella  lì  neanche  a  tirargliele  fuori  col 
cavaturaccioli  !...  Ha  la  bocca  sempre  impegnata... 
Ha  altro  da  fare!  ( sempre  cercando ,  trova  un  altro 
pe%(etto,  fra  le  pieghe  del  canapè).  Ah!  eccone  un 
pezzetto...!  (guarda)  Cos’è?  un  lembo  di  veste... 
peccato!  non  è  la  manina!  (Miss  Elìen  è  sempre  at¬ 
tenta)  Pazienza...  appiccicheremo  questo  prima  di 
perderlo,  (leva  dalla  tasca  del  petto  un  cartoncino  con 
sopra  una  fotografia')  Ora  ci  vorrebbe  un  po  di 
gomma...  (cerca)  ma  qui  non  ce  n’è!  (la  Inglese 
allunga  il  collo)  Ah!  un’idea!...  la  bistecca!...  (forte) 
Miss...  if  you  please. 

Miss  Ellen  (offrendosi)'. 


Milord  ? 


Filippo. 

Mi  regalereste  una  pasticca  della  vostra  gomma? 

Miss  Ellen  (prontissima). 

Oh  yesl...  (gliela  porge  subito)  Ecco! 

Filippo  (comico). 

Provvidenza  inglese!  (bagna  un  peggetto  di  gomma , 
appiccica  il  pezzetto  sul  cartoncino,  ficca  la  pasticca  in 
bocca,  e  mastica)  I  thank  you  !  (rendendole  la  scatola'). 
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Miss  Ellen  ( prendendola ). 

Eh,  eh,  eh!...  (la  rimette  in  tasca  e  la  guarda  mali¬ 
ziosamente')  Good  bye!...  (tutta  d’un  pezzo ,  esce). 

Filippo. 

Bai!...  Bai!...  (guardandole  dietro)  È  un  bell’esemplare... 
non  c’è  che  ridire...  —  Bai!...  bai!...  bai!...  (esce 
dietro  a  lei  facendole  il  verso). 

SCENA  VIE 

Beatrice  dal  suo  appartamento,  Ariberto  dalla  ter¬ 
razzo ’  con  una  lettera  in  mano. 

Beatrice  (correndogli  incontro). 

Ho  visto  Martos  uscire  or  ora  dal  cancello  del  sbar- 
dino...!  Che  cosa  è  venuto  a  fare  ?  (allarmata)  Non 
ingannarmi...  Dimmi  la  verità!... 

Ariberto. 

Prima  di  partire  —  perchè  parte  —  è  venuto  a  pre¬ 
garmi  di  farti  le  sue  scuse. 

Beatrice  (incredula). 

Delle  scuse?...  ed  è  venuto  da  te?...  ( riflette )  Non  è 
possibile!...  Tu  vuoi  ingannarmi... 
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Ariberto. 

Non  lo  credi?...  To’,  leggi  !  È  per  te...  ( le  porge  la 

Beatrice. 

Una  lettera?...  ( gliela  strappa  di  mano  nervosamente') 
«  Hannovi  al  mondo  de’  disgraziati  cui  tutto  si 
«  perdona:  i  pazzi!...  Marchesa,  mettetemi  fra  quelli... 
«  e  perdonatemi.  —  De  Martos.  »  ( tranquilla ,  sor¬ 
presa,  guarda  Ariberto )  Che  cosa  gli  hai  detto? 

Ariberto  (seno). 

Che  ti  davo  il  mio  nome  ( controscena  di  Beatrice). 
Quella  lettera  è  la  riparazione  d’un  gentiluomo!... 
(le  si  avvicina  con  affetto)  Ti  rincresce  ? 

Beatrice  (cacciando  un  idea  che  la  turba). 

Sono  una  benedetta  donna!...  Che  vuoi?  quando  una 
cosa  è  tanto  desiderata,  si  trema  sempre  che  non 
avvenga!...  —  Ho  un  cattivo  presentimento!...  Pas¬ 
serà. 


SCENA  Vili. 

Andrea ,  indi  Gian  Giacomo  e  detti. 

Andrea  (entra  ed  annuncia). 

Il  conte  Gian  Giacomo  Neri  ! 
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Ariberto  (un  po’  seccato ). 

Già  qui!...  (. sorridendo )  Me  l’ero  dimenticato!  (ad 
Andrea )  Passi.  (Andrea  esce  e  poi  torna). 

Gian  GrAC.  (sulla  soglia  fra  se). 

Insieme!...  ahi,  ahi!...  (bacia  la  mano  a  Beatrice)  Si¬ 
gnora  marchesa!...  (ad  Ariberto)  Crede  venuto  il 
momento  che  ci  mettiamo  al  tavolino  ? 

Ariberto. 

È  cosa  che  si  deve  fare...  dunque  facciamola. 

Beatrice  (fa  l  atto  di  chi  vuol  ritirarsi). 

Signori... 

Gian  Giac.  (mostra  dispiacere). 

Va  via  la  signora  marchesa? 

Beatrice. 

Le  donne  ne’  colloqui  d’affari  sono  un  impiccio... 
(sorride)  e  non  ci  si  divertono. 

Gian  Giac.  (sottolineando  le  parole). 

Pero,  trattandosi  di  sua  nipote...  cui  ella  porta,  dicesi, 
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un  affetto  materno...  il  suo  consiglio  può  tornare 
prezioso  !  (ad  Ariberto )  Esorterei  suo  cognato  a 
trattenerla... 


Ariberto  ( pregandola ). 

Mi  fate  una  grazia,  Beatrice;  restate. 

Beatrice  ( con  un  po’  di  contrarietà). 

Lo  vogliono?...  Resterò. 

Ariberto. 

Sediamo?  (siedono:  Ariberto  e  Gian  Giac.  ad  un  tavo¬ 
lino uno  in  faccia  all’altro  ;  Beatrice  siede  sola  al  lato 
opposto ;  prende  un  libro  e  lo  sfoglia.  Andrea  esce). 

Gian  Giac. 

Dunque  pare  che  il  pericolo  d’una  antipatia...  sia  eli¬ 
minato  ? 


Ariberto  (asciutto). 

Pare. 

Gian  Giac. 

Eh,  eh,  eh  !  primo  stadio.  Finché  c’è  il  tempo,  fac¬ 
ciamo  dunque  un  po’  di  conti...  Ma  prima  mi  per¬ 
metta  due  parole  d’esordio.  Ella  certamente  sa  — 
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e  se  non  lo  sa,  posso  assicurarglielo  io  —  che  la 
cifra  della  mia  sostanza  è  di  poco  lontana  dalla  sua. 
È  molto,  ed  è  poco,  secondo  i  casi  1  —  Mi  spiego 
con  un’ipotesi.  Maritiamo  i  nostri  figli...  assegniamo 
loro,  in  via  normale,  una  mezza  dozzina  di  ram¬ 
polli...  ( Ariberto  sorride)  Eh,  eh,  eh...!  largheggiamo, 
è  prudenza  anche  cotesta!...  —  E  lei  mi  dica:  che 
cosa  diventerebbe  la  povera  tórta  del  mio  solo  pa¬ 
trimonio,  affettata  e  suddivisa  fra  questi  sei  presunti 
continuatori  del  mio  nome?...  ( pausa )  A’ tempi... 
(si  corregge)  in  altri  tempi,  ci  provvedeva  la  legge 
stessa!...  —  Si  sa:  paggi  i  cadetti...  (ride)  badesse 
le  femmine...  erede  il  primonato!...  Ma  oggi,  è  un 
altro  par  di  maniche  !...  e  tocca  a  noi,  conservatori, 
di  trovare  un  rimedio  a  cotesto  frazionamento  di¬ 
sastroso!  (marcalo)  «  Viribus  unitisi...»  Un’altra 
tórta,  cioè,  ben  confezionata  e  bastantemente  com¬ 
patta,  per  resistere  ai  denti  di  un  paio  di  genera¬ 
zioni!  (rivolto  a  Beatrice)  Le  sembra  ch’io  ragioni 

male,  signora  marchesa?... 

/ 

Beatrice  (avrà  udito,  ma  si  finge  distratta  e  continua 
a  sfogliare  il  libro). 

Scusi...  ero  distratta. 

Ariberto  (che  comincia  a  seccarsi). 

Per  carità,  signor  conte,  andiamo  per  le  spiccie  ! 
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Gian  Giac. 

Dunque  entriamo  nella  prosa  addirittura.  ( accentuando 
mollo  le  parole')  All’atto  della  scritta  nuziale,  io  as- 
gno  a  mio  figlio  metà  della  mia  sostanza.  —  È 
superfluo  aggiungere  che...  alla  fine  del  salmo... 
tutto  quello  che  lascierò  di  legittimo...  e...  disponi¬ 
bile...  è  roba  sua!  (dà  dell’  occhiate  a  ‘Beatrice.  Pausa ) 
Lei?...  che  progetti  avrebbe  per  la  sua  figliuola? 

Beatrice  (sulle  spine). 

Egli  non  capisce!...  (sfoglia  c.  s.  nervosamente)  Ah! 
perchè  sono  rimasta! 

Ariberto  (colto  li  per  li  non  sa  rispondere). 

I  miei  progetti?...  (sorridendo)  Vuol  crederlo  ?  mi  pa¬ 
reva  ancora  una  cosa  tanto  lontana!...  Non  ci  ho 
pensato  seriamente. 

Gian  Giac.  (serio). 

Male  !...  (marcato)  Sono  cose  che  vanno  prevedute... 
calcolate...  ponderate...  (pausa)  Però,  un’idea  vaga 
l’avrà...  almeno  per  la  dote?...  (lo  guarda  fisso). 

Ariberto  (con  naturalezza). 

Sì...  metà  di  quello  ch’Ella  assegna  a  suo  figlio...  le 
basta  ? 
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Gian.  Giac.  ( 'non  ben  persuaso'). 

Poh!...  come  dote...  è  regolare...  (pausa)  Ma...  e  poi? 

Beatrice  (fra  se). 

Ci  siamo!... 


Ariberto  (guardandolo  sorpreso). 

E  poi?...  Oh!  non  è  mia  figlia?...  Dunque... 


Gian  Giac.  (con  interesse. ). 

Dunque  ?...  (dà  delle  occhiate  a  Beatrice  che  se  ne  ac¬ 
corge). 

Ariberto. 

To’!...  Tutto  il  fatto  mio! 


Gian  Giac.  (con  molta  efficacia). 

Può  lei  disporne?  (torna  a  guardarlo  in  faccia  ed 
aspetta). 


Ariberto. 

Non  posso  disporre  della  roba  mia?...  Oh!  e  lei... 
della  sua,  non  ne  dispone? 
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Gian  Giac.  ( sospirando ). 

A  settantacinque  suonati  la  vita  è  li  lì  per  finire  !...  Lei 
è  nel  fiore!...  Il  confronto  non  regge;  non  siamo 
a  parità  di  condizioni!  ( Ariberto  si  scuote )  Io  non 
vivo  più  che  in  un  unico  figlio...  ( Ariberto  comincia 
a  comprendere')  ella  potrebbe  averne  degli  altri... 
(i controscena )  Eh,  eh,  eh!...  Molti  altri! 

Ariberto  (dopo  aver  guardato  Beatrice,  capisce  tutto. 
É  turbato). 

Ah!...  (la  guarda)  E  Beatrice  che  ascolta!... 

Beatrice  (con  un  sospiro). 

Com’era  lontana  dal  suo  pensiero  !  (tiene  la  testa  bassa 
sul  libro). 

Ariberto  (a  G.  G.  piano). 

Via!  parli  almeno  sottovoce! 

Gian  Giac.  (finge  di  non  intendere  e  parla  ancora  più 
forte). 

Dunque?  crede  ella  di  potersi  mettere  a  parità  di 
condizioni  ? 

Beatrice  (buttando  via  il  libro  e  aliandosi  di  scatto , 
interviene). 

Lo  crede!  (si  aliano). 
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Ariberto  ( impedendole  di  parlare). 

Scusare...  cognata!...  La  domanda  è  rivolta  al  padre... 
non  a  voi!  ( a  G.  G.  c.  5.)  Parli  con  me!...  ( a  Bea¬ 
trice)  Avevate  ragione,  Beatrice,  questi  discorsi  non 
vi  devono  divertire...  è  proprio  meglio  che... 

Beatrice. 

Mi  avete  trattenuta  quando  non  volevo?...  Ora  che 
ci  sono,  ci  sto  !  Lo  credo  un  mio  dovere  !  {calma) 
Rispondete  quello  che  credete  di  rispondere...  poi, 
nell5interesse  di  mia  nipote,  parlerò  anch’io  ! 

Gian  Glac.  {fra  se). 

Stoffa...  d’altri  tempi  ! 

Ariberto  {deciso). 

Sia  pure!...  anzi  è  meglio  cosi...  {a  G.  Giaci)  Signor 
conte!  nella  fanciulla  ch’ella  avrebbe  scelto  per  suo 
figlio...  che  cosa  ha  veduto  lei?...  la  sposa,  o...  l’e¬ 
reditiera  ? 

Gian  Giac.  {con  naturalezza)- 

E  Luna  cosa,  e  l’altra.  Vidi  una  bella  creatura,  edu¬ 
cata  a  buoni  studi...  ispirata  a  santi  principi;  vidi 
un  nome  illustre...  e  vidi  —  perchè  negarlo  ?  — 
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una  ricca  fanciulla.  Nè  trovo  che  sia  da  mangiar 
vivo  quel  padre,  il  quale  ammaestrato  da  esempi 
palpitanti...  spinge  gli  occhi  nel  futuro,  e  vorrebbe 
chiuderli  colla  certezza  che  i  figli  de’  proprii  figli 
non  avessero  in  pochi  anni,  da  scendere  o  salire 
le  altrui  scale  per  guadagnarsi  un  pane!  ( comico ) 
Sarà,  se  vogliono,  l’esagerazione  della  prudenza... 
sarà  un  modo  di  vedere  barbaro...  colla  coda...! 
Avrò  torto...  domando  scusa;  ma  non  cambio 
opinione  ! 

Ariberto  (secco'). 

La  sua  prudenza  doveva  suggerirle  queste  riflessioni 
qualche  giorno  prima! 

Gian  Giac.  ( pronto ). 

Ecco  il  mio  errore!  —  Sino  a  un’ora  fa  ero  lontano 
le  mille  miglia  da  ciò  cui...  adesso,  sono  tanto  vi¬ 
cino  !  (sottolinea)  Ma  nel  venir  qua  ho  incontrato... 
Martos!...  ed  è  lui  che  mi  ha  data  la  notizia!  ( con 
serietà)  Signor  marchese,  a  tornare  indietro  siamo 
ancora  in  tempo.  Debbo  dare  del  visionario  a  quel 
povero  Martos,  o  debbo  dire  a  mio  figlio  che  tutto 
è  andato  a  monte. 

Beatrice  (solenne  interviene). 

Un  momento!...  E  se  fosse  troppo  tardi? 
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Ariberto. 

Ma  che  tardi?!...  una  nube  di  simpatia...  con  un  sof¬ 
fio,  è  passata  ! 


Gian  Giac.  (c.  5.). 

Nube,  o  no:  mio  figlio  è  abituato  a  obbedire.  Lo 
farò  viaggiare...  guarirà! 

Beatrice  ( con  fuoco  rivolgendosi  or  all’uno  or  all’altro'). 

Avete  un  modo  spiccio  d’accomodare  ogni  cosa...  non 
c’è  che  dire!  (. seria )  E  se  v’ingannaste?...  No,  o 
signori,  no:  i  palpiti  di  diciotto  anni  non  si  mi¬ 
surano  alla  stregua  dei  nostri  !...  A  diciotto’  anni 
non  si  conoscono  i  sacrifici...!  Oppure  la  lotta  è 
pericolosa...  e  qualche  volta  è  mortale!  ( amaramente ) 
Come?...  accostate  voi  stessi  la  scintilla  alla  pol¬ 
vere...  e  la  mina  salta...  e  ogni  cosa  divampa...  e 
presumete  di  spegnere  l’incendio  voi  due?...  (ani¬ 
mandosi  sempre  più)  Farete  come  il  vento  che  sof¬ 
fiando,  attizza!...  Perchè  la  contraddizione,  il  con¬ 
trasto...  sono  fuoco  al  fuoco.  ( sospira )  Oh  !  io  ne 
so  qualche  cosa!  (ad  Ariberto)  Già!  è  presto  detto: 
—  Bambina!...  sai?  quel  giovanotto  che  ti  abbiamo 
destinato  per  marito...  e  che  abbiamo  Pitto  sì  che 
ti  piacesse...  sai  ?  quel  giovanotto,  ora  non  te  lo 
diamo  più!...  Torna,  torna  a  dormire  i  tuoi  sonni 
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tranquilli...  riordina  la  tua  testina  per  un  momento 
sconvolta...  vola,  vola  come  dianzi  allegra  a  guiz- 
zare  ne’  prati  a  caccia  di  farfalle...  e  non  ci  pensar 
più!...  —  Piangi?...  Scioccherella,  te  ne  daremo  un 
altro!  —  ( a  Gian  Giac.')  E  tu  giovane  innamorato, 
tu  che  da  un  anno  sogni  i  grandi  occhi  neri  di 
questo  angioletto...  tu  che  leggevi  nel  suo  sorriso, 
il  sorriso  della  tua  vita:  oh  perchè  impallidisci?... 
Fu  tuo  padre,  è  vero,  che  insinuò  pel  primo  questa 
passione  nel  tuo  cuore...  ma  ciò  che  significa?  Tuo 
padre  ora  ha  tirato  le  somme...  i  conti  non  tor¬ 
nano!...  è  affare  andato  a  monte!...  Preparati  per 
un  viaggetto!  —  ( animatissima )  Ah!  Signori  miei!... 
badate  a  quello  che  fate  !  —  Io,  che  non  ho  vi¬ 
scere  di  madre,  vi  dico  :  che  qua  non  vi  sono  altri 
libri  da  chiudere...  tranne  quello  che  segna  la  fe¬ 
licità  delle  vostre  creature...  Felicità  davanti  la  quale 
(ad  Arib.')  Voi!  (a  Gian  Giac.')  Lei!  (alludendo  a  se) 
Tutti!...  dobbiamo  offuscarci!  (calmandosi  a  un 
tratto ,  e  con  molta  dignità  a  Gian.  Giac.)  Signor 
conte!  in  nome  di  mio  cognato,  le  domando  do¬ 
dici  ore  per  riflettere,  (controscena  negativa  di  G.  G.) 
Le  chiedo  ciò  come  un  favore!...  (Gian  Giac.  alga 
le  spalle)  come  un  diritto!...  (con  forga)  Lo  voglio! 

Gian  Giac.  (dopo  un  momento  di  pausa). 

Sia  pure...  se  così  Ella  desidera!  (con  molta  dignità 
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ad  Ariberto )  Quel  primo  giorno  che  sono  venuto 
a  disturbarla  mi  è  costato  non  poca  fatica...  Ma  è 
una  fatica  ben  più  grande  e  dolorosa,  lo  creda, 
quella  che  faccio  oggi...  nell’uscire  da  casa  sua... 
in  questo  modo  ! 

Beatrice  ( sicura  di  se). 

Domani  tornerà  ! 

Gian  Giac.  ( tentenna  il  capo). 

Ne  dubito. 


Beatrice. 

Che  cosa  è  che  la  fa  dubitare? 

Gian  Giac.  ( con  rispetto ). 

Una  cosa  davanti  alla  quale  io  mi  inchino  profonda¬ 
mente!  ( con  un  inchino )  La  di  lei  virtù!  ( saluta  ed 
esce). 

SCENA  IX. 

Ariberto  e  Beatrice, 

Ariberto. 

A  che  chiedere  tempo?...  Era  inutile.  Come  è  altresì 
inutile  dare  tanta  importanza  a  cosa  che  non  ne 
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ha...  ( vuol  illudersi )  U11  progetto  di  matrimonio 
appena  sbozzato!...  Gran  che!  {alga  le  spalle)  Già 
queste  nozze,  lo  sai,  non  mi  sorridono...  non  mi 
sono  piaciute  fino  dal  primo  momento...  É  meglio 
così!...  Teresa  intanto  vivrà...  con  noi!...  vivrà  col 
suo  babbo...  colla  sua  seconda  madre!...  {affettuoso) 
Ormai  l’hai  acquistato  il  diritto  a  questo  nome  ! 

Beatrice  {seria). 

Teresa  a  quest’ora  ama  Paolo!...  {scena)  Lo  sai  che 
si  vedevano  in  collegio?... 

Ariberto  {sempre  inquieto). 

Lo  so...  ma  ciò  non  conclude.  Un  po’  di  simpatia... 
forse...  Ma  innamorata...  lei?...  Teresa?...  no,  ri¬ 
peto,  no,  non  lo  credo!... 

Beatrice. 

E  se  fosse  stata  lei  stessa  a  confessarmelo! 

Ariberto. 


Lei?!... 


Beatrice. 

Si  !  Sì  !  Sì  !...  questa  è  la  risposta  di  tua  figlia  !... 


Alto  terzo,  Scena  X. 
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Ariberto  (dolente). 

E  non  me  l’hai  detto  subito?!...  Oh  perchè?... 

Beatrice  ( rimproverandolo ). 

Mi  domandi  perchè  ho  voluto  tardarti  due  dolori?!... 
Ingrato!  —  Fa’  il  tuo  dovere,  Ariberto!  —  Avremo 
sognato!  (va  via  molto  commossa). 

SCENA  X. 

Ariberto,  Teresa  —  Comincia  a  calare  il  giorno. 

Ariberto  ( annientato  cade  a  sedere  e  si  tien  la  testa  fra 
le  mani). 

Perderle  tutt’e  due  ! 

Teresa  (entra,  vede  suo  padre  in  pensieri  e  gli  si  av¬ 
vicina). 

Babbo  mio!...  Che  cos’hai?...  ( addolorata )  Piangi?... 
oh  Dio  ! 


Ariberto  ( vincendosi ). 

Ti  pare?...  Non  piango  io,  no!...  ( sorride )  Sai?... 
ero  qui  solo!...  L’ora  del  tramonto  mette  sempre 
addosso  un  po’ di  malinconia...  Ma  ora  ti  vedo  e... 
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Teresa  (guardandolo'). 
T’ha  parlato  di  me  la  zia? 

Ariberto  (accarezzandola). 


Sì. 


Teresa. 

E  che  cosa  ti  ha  detto  ? 

Ariberto. 

...  Una  cosa...  che  non  credo,  se  non  l’odo  da  te! 
Teresa  ( è  apparecchiata). 

Parla,  babbo  mio!...  Interroga...  (la  scena  è  diventata 
buia  del  tutto). 

Ariberto. 

Avvicinati...  è  buio!  ( Teresa  si  avvicina)  Guardami 
fìsso  negli  occhi... 

Teresa  (lo  guarda  intenerita'). 

Credi  che  io  faccia  fatica? 

Ariberto  (come  se  volesse  leggerle  in  fronte). 

Tu...  bugie...  non  ne  dici,  è  vero?... 
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Teresa  (si  morde  le  labbra ). 

Non  ne  ho  mai  dette...  finora... 

Ariberto. 

Dimmi  allora  il  motivo  che  ti  ha  fatto  dimenticare  le 
violette. 

Teresa  ( fingendosi  colta  in  errore'). 

Oh!...  Uh!...  povera  me!...  ( abbassa  la  testa). 

Ariberto  ( amara m ente). 

Vedi?...  avevo  ragione  io!...  (le  alza  la  testa)  Hai 
perduta  la  scommessa? 

Teresa  ( scrollando  la  testa). 

Eh!...  l’ho  perduta! 

Ariberto  ( insistendo ). 

Ma...  perchè  l’hai  perduta?...  ( con  serietà)  Ecco  quello 
che  devi  dirmi  tu...  colla  tua  bocca,  perchè  dianzi 
non  l’ho  creduto!...  Perchè  l’hai  perduta?... 

Teresa  ( lottando  senza  ch’egli  se  ne  avveda). 

Perchè...  ( dopo  uno  sforzo  supremo)  Perchè  l’amo  ! 
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Ariberto  ( commosso ,  agitato ,  vuol  sentirlo  ripetere ). 
Paolo  ?  (la  guarda  fisso'). 

Teresa  (con  grande  gioco  di  scena). 

Paolo  !  (detto  ciò  fugge  rapidamente  nascondendo  al  padre 
la  propria  emozione.  Giunta  sulla  soglia,  dà  un  gran 
sospiro  ed  entra). 


SCENA  xr. 

Ariberto  poi  Andrea . 

Ariberto  (rimane  come  sbalordito). 

* 

Era  vero!...  (si  asciuga  il  sudore)  Oh  povera  la  mia 
testa  !  (si  dirige  alla  terragna,  intanto  si  ode  di  dentro 
Teresa  che  suona  sul  cembalo  una  melodia  melanconica) 
Essa!...  (si  ferma)  Oh  si...  questa  è  l’eco  di  un’a¬ 
nima  innamorata!...  (si  dirige  verso  la  terragna)  Un 
po’ d’aria...  mi  sento  soffocare  !...  (esce,  per  rientrare 
un  momento  dopo). 

Andrea  (entra  coti  circospezione  ;  ha  un  mazzolino  in 

Nessuno!  ( viene  avanti  in  punta  di  piedi)  Coni’  è  buio  !... 
(accende  una  bugia,  poi  si  avvicina  alla  scrivania  e 
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vi  guarda  attentamente )  Nulla!...  Se  n’è  scordata 
anche  oggi!...  ( sospira )  Il  signore  mi  perdoni  questo 
tradimento...  Domani...  chi  sa?...  tornerà  a  ricor¬ 
darsene...  (sporge  avanti  la  mano  per  deporre  il  mar¬ 
zolino  ;  si  arresta  improvvisamente  per  udire  il  suono 
interno)  Chi  è?...  ah!  è  la  signorina  che  suona!... 
(decidendosi)  Orsù!...  coraggio!  (mentre  sta  per  de¬ 
porre  il  marzolino ,  Ariberto  che  dalla  terrazza  ha 
visto  Andrea  e  non  sa  che  cosa  faccia ,  entra  a  un 
tratto). 

Ariberto  (verso  Andrea  che  non  Yha  veduto). 

Andrea  !... 


Andrea  (spaventato). 

Oh  Madonna  santa!...  (nasconde  in  fretta  il  marzolino 
dietro  la  schiena;  la  bugia  gli  cade  di  mano)  Lei?... 
lei,  signor  marchese?...  (resta  immobile). 

Ariberto  (con  curiosità). 

Sì,  io!...  perchè  ti  spaventi?...  (avvicinandosi)  Che 
cosa  fai  lì? 

Andrea  (cercando  una  scusa). 

Io?...  ecco...  ho  visto  buio...  Ho  portato  la  lampada... 
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Ariberto  ( guardandosi  intorno). 

La  lampada?...  e  dov’è...  Perchè  questa  menzogna?,.. 

Andrea  ( più  di  là  che  di  qua). 

Ah!...  signor  marchese!...  Ah...  mio  buon  padrone!... 
(ha  cura  di  tenere  sempre  il  mascolino  dietro). 

Ariberto  (■ insospettito ). 

Ma  perchè  fai  quelle  smorfie?...  Perchè  quell’aria 
sospettosa  ?...  (accorgendosi  che  nasconde  qualcosa)  E 
lì...  di  dietro...  che  cosa  nascondi? 

Andrea  (desolato). 

È  fatta. 


Ariberto  (sformandolo). 

Dunque?...  (lo  obbliga  a  mostrare  il  mazzolino). 

Andrea  (presentandoglielo). 

Ecco  il  corpo  del  delitto! 

Ariberto  (sorpreso). 

Un  mazzolino?...  (commosso)  Come?...  hai  pensato 
tu  a...  (con  affetto)  Ed  è  questo  il  delitto  che  mi 
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nascondevi?...  Povero  Andrea!  hai  visto  che  Teresa 
se  ne  dimenticava...  e  tu... 

Andrea  ( [balbettando ). 

E  io...  già!...  Oh  mi  scacci  che  ha  ragione!...  Tanto,  * 
ho  poco  tempo  da  vivere  ora  che  il  mio  padrone 
piange...  ( singhiozza ). 

Ariberto  ( con  slancio ). 

Scacciar  te?...  Oh  mio  vecchio  amico  fedele!...  Tu 
sì  che  mi  ami...  e  non  mi  abbandoni!...  ( addolorato ) 
Se  sapessi!...  Avevo  bisogno  di  questa  consola¬ 
zione!...  (gli  stringe  le  mani )  Dio  te  ne  rimeriti! 

(i durante  questa  scena  la  musica  continua  sempre,  ma 
molto  smorzata). 


SCENA  XII. 
Miss  JEllen  e  detti. 

Miss  Ellen  (di  dentro). 
Milord!...  Milord! 

Ariberto  ( spaventato ). 
Miss  Ellen  che  grida  ! 
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Andrea. 

Misericordia! 

Ariberto. 

Che  sarà  mai  successo?... 

Miss  Ellen  ( entra  correndo'). 

Milord...  ah,  Milord! 

Ariberto. 

Per  carità!...  Voi  correte,  Miss?...  Che  cosa  avete? 

Miss  Ellen. 

Una  cosa  molto  importante  da  dire  a  Milord. 

Ariberto. 

Importante  davvero  vuol  essere,  se  fa  gridare  voi... 
che  tacete  sempre  ! 

Miss  Ellen. 

Io  parlo  poco,  perchè  osservo  molto  ! 

Ariberto. 

...E  avete  osservato.  ( impaciente )  Via!  non  tenetemi 
sulle  spine! 
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Miss  Ellen. 

Che  miss  Teresa  è  molto  innamorata. 

Ariberto  ( scrolla  le  spaile'). 

ì 

Grazie  della  novità!...  È  tutto  qui  ?  (per  uscire)  Buon 
giorno  ! 

Miss  Ellen. 

No:  non  è  tutto.  Miss  molto  innamorata...  ma  non 
del  suo  fidanzato!... 

Ariberto  ( torna  indietro). 

Un’altra  di  nuove!...  Che  diavolo  dite? 

Andrea  (jutt’ orecchi). 

Oh  santa  Maria! 

Miss  Ellen. 

Cosa  vera  !  Anzi  sono  molto  meravigliata  d’aver  ca¬ 
pito  io  quello  che  voi  non  avete  capito...  scusate, 
milord  ! 

Ariberto  ( impaciente ). 

Lasciamo  le  riflessioni...!  Al  fatto,  al  fatto!...  Se  non 
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è  innamorata  di  Paolo...  oh,  di  chi  dunque  è  in¬ 
namorata  mia  figlia?.... 

C* 

Miss  Ellen  (sorride). 

Eh,  eh!...  di  suo  cugino...  (controscena)  Oh^«...  mol¬ 
tissimamente. 


Ari berto  (incredulo). 

Che?...  voi  siete  mattai... 

Miss  Ellen  (piccata). 

Matta?...  Milord  mi  offende  ingiustamente. 

Ariberto. 

Le  prove?...  Le  prove?... 

Miss  Ellen. 

Due  buonissime:  i  miei  occhi...  che  trovarono  lo 
spillo  buttato  via... 

Ariberto. 

Lo  spillo?... 


Miss  Ellen. 

Milord  non  rammenta?  Eravamo  qui...  il  marchesino 
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l’ha  gittato. ..  io  l’ho  raccolto;  poi  Miss  me  l’ha 
chiesto  come  un  gran  favore!...  Era  d’oro...  non 
era  mio...  gliel’ho  dato  subitamente.  —  Oh  Miss 
Teresa  tanto  contenta  ! 

Ariberto  ( dubbioso ). 

...Ciò  non  conclude!...  E  poi,  figuriamoci!  Filippo? 
quella  testa  matta  ! 

Miss  Ellen. 

Il  signor  marchese  oggi  dà  del  matto  a  tutti!...  Io 
credo  che  il  signor  Filippo  sia  un  matto  come  me... 
ma  molto  innamorato. 

Ariberto  (comincia  ad  impensierirsi). 

Orsù!  e  voi...  come  lo  sapete,  voi? 

Miss  Ellen. 

Un  giovane  Lord  che  non  è  innamorato,  non  in¬ 
gomma  tanti  pezzettini  piccoli  sopra  un  pezzetto 
grosso...  per  combinare  un  ritratto...  ( tocca  il  cuore) 
che  porta  sul  cuore. 


Oh  guarda! 


Andrea  ( sempre  in  fondo). 
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Ari berto  (sorpreso'). 

Che?...  è  stato  lui  a...?  E  voi  l’avete  visto? 

Miss  Ellen. 

Certo,  (ridendo)  E  gli  ho  prestata  la  gomma. 

Andrea. 

Anche  la  gomma! 

Ariberto  (sconcertato). 

Ma  questo  è  un  labirinto! 

Miss  Ellen. 

% 

Sarà:  ma  Miss  intanto  continua  a  piangere!,..  Se 
avesse  il  cuore  contento  non  piangerebbe. 

Ariberto  (crede  indovinare). 

Ah!...  ora  ci  sono!...  Piange  credendo  che  tutto  sia 
andato  a  monte... 

Miss  Ellen  (scrolla  il  capo). 

In  tal  caso  riderebbe!...  (controscena)  Lei  non  crede?... 
padrone.  Ma  io  ho  fatto  il  mio  dovere.  Prima 
molto  pensato...  poi  parlato...!  Milord  mi  ha  offesa... 
ma  Milord  è  un  gentleman  e  mi  domanderà  scusa. 
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Ariberto  ( agitatissimo ). 

Si!...  Si!...  vi  domanderò  tutto  quello  che  volete!... 
Ma  intanto...  presto!...  chiamatemi  Teresa!  (Miss 
Ellen  si  muove  adagio )  Ma  presto  in  nome  di  Dio  ! 

Miss  Ellen  ( affrettandosi ). 

Yes,  milord...  presto...  con  gran  piacere!...  ( nel  cor¬ 
rere  inciampa  e  cade )  Ah  ! 

Ariberto  ( corre  ad  aiutarla ). 

Oh  poveretta!...  Vi  siete  fatta  male?  ( anche  Andrea 
V  aiuta). 

Miss  Ellen  ( levandosi  indolenzita,  e  zoppica ). 

Un  poco...  ma  è  nulla  se  per  bene  di  miss!  (va  via 
Zoppicando ). 

Andrea. 

Corro  io!...  corro  io!...  Oh  che  faccenda!  oh  che 
faccenda  (via  dietro  a  Miss  Ellen). 
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SCENA  XIII. 

Ariberto  indi  Beatrice. 

Ariberto  ( [intenerito ). 

Brava  donna!...  Che  avesse  detto  il  vero?  Beatrice! 
Beatrice!  (va  all’uscio  dell’ appartamento  di  Beatrice ) 
Oh  Beatrice,  se  sapessi!... 

Beatrice  ( entra ). 

Un  altro  sogno?  Non  ci  credo  più. 

Ariberto. 

Non  sogno,  realtà!...  Una  gran  cosa...!  tante  cose 
anzi...!  (pausa)  Oh!  non  l’indovini  di  certo!...  ( c.s .) 
I  pezzettini...  sai...  quei  pezzettini  famosi...  (atten¬ 
zione)  li  ha  rubati  Filippo!  ( Beatrice  non  crede)  Già, 
Filippo!...  li  ha  combinati...  ingommati...  e  li  porta 
sul  cuore! 

Beai rice  (stupita). 

Filippo?...  Sul  cuore?...  Che  cosa  dici?...  E  perchè? 

Ariberto  (sottolineando). 

Perchè  è  in...  na...  mo...  rato  morto  di  Teresa...  la 
quale  non  è  innamorata  di  Paolo...  ma  di  lui! 
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Beatrice  (c.  si). 

Eh  via!...  Da  chi  l’hai  saputo? 

'  Ariberto. 

Da  Miss  Ellen...  che  ha  parlato!  che  pareva  un’altra!... 

Beatrice. 

Se  l’ha  detto  lei,  è  vero!...  Sentiamo  Teresa....  (con 
grande  interesse). 


Ariberto. 

L’ho  fatta  chiamare,  (guardando  fuori)  Eccola!...  Guarda 
com’è  malinconica... 

Beatrice  ( che  è  andata  a  vedere). 

Ah!...  hai  visto?...  Quale  cambiamento!...  S’ è  accorta 
di  noi...  ora  si  sforza  a  sorridere!...  Lascia  parlare 
a  me...  Secondami  !...  Se  finge...  deve  tradirsi!  ( tor¬ 
nano  al  loro  posto  fingendo  indifferenza). 

SCENA  XIV. 

Teresa  e  detti. 

Teresa  ( entra  con  allegria  forzata). 

Babbo  caro!...  Zietta  d’oro!...  mi  chiamate? 
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Beatrice. 

Sì,  cara,  (cenni  d’ intelligenza  con  A  riber  to').  Preparati 
a  una  brutta  notizia!...  (marcando  le  parole).  Il  conte 
Gian  Giacomo...  vuol  mandare  a  monte  il  matri¬ 
monio!  (la  studiano). 

Teresa  (con  un  lampo  di  gioia  che  subito  reprime). 

Oh!...  Non  è  possibile!...  Il  conte  Gian  Giacomo  non 
può  avere  il  cuore  tanto  duro!  (con  affettata  ironia) 
Sarà  stato  qualche  altro...  qualcheduno  che  mi  vuol 
troppo  bene...  (guarda  il  padre)  e  che  non  vuol 
lasciarmi  andar  via  di  casa!  (ad  Ariberto)  Sei  stato 
tu  invece  ! 


Ariberto  (addolorato). 

Hai  l’aria  di  rimproverarmi!...  E  invece  non  sono 
stato  io,  cara! 

Beatrice. 

No,  Teresa...  il  babbo  non  è  stato. 

Teresa  (sempre  sostenendo  la  finzione). 

Allora  se’ stata  tu!...  tutt’e  due  insieme  forse?...  È 
una  cattiveria,  ecco  ! 
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Ariberto  ( che  torna  a  dubitare:  è  perplesso  e  interroga 
Beatrice'). 

Beatrice  ? 

Beatrice  ( con  accento  commosso). 

Si  sagrificava  per  noi!...  angiolo  caro! 

Ariberto  (fra  se). 

Oh  Miss  benedetta...  quanto  ti  debbo  ! 

Teresa  ( fra  se). 

Hanno  paura  che  io  mi  sagrifichi !...  —  Dio!  dammi 
forza  per  fingere  ! 

Beatrice  ( sul  tono  di  prima). 

Ti  rincresce  dunque  tanto? 

Teresa  (pronta). 

Sfido!...  Qualche  tempo  fa  mi  sarebbe  doluto  meno... 
Ma  ora  che  l’ho  conosciuto...  davvicino...  ora  che 
ci  siamo  parlati...  (con  dolore  apparente)  Non  è  giusto 
scaldare  la  testa  a  una  povera  fanciulla...  non  è 
giusto  dirle:  « —  Tu  hai  da  sposare  quel  bravo 
giovane  lì...  »  e  poi,  sul  più  bello:  «  —  Non  l’hai 
da  sposar  più!...»  È  crudele! 
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Beatrice  ( seguendo  lo  stesso  gioco ). 

Poveretti  noi!  Tanto  tu  l’ami?  ( sorride )  Ebbene... 
torna  di  buon  umore!  ( Teresa  si  scuote')  Abbiamo 
detto  così...  per  provarti...  per  essere  ben  certi  che 
tu  sarai  felice!...  ( Teresa  si  turba).  Non  è  andato 
a  monte  nulla...!  Sarai  contenta... 

Teresa  ( dominando  il  suo  orgasmo). 

Già!...  tutti  contenti  saremo...  n’è  vero?  ( soffoca  i 
singhiozgi)  il  mio  babbo...  che  ti  vuoi  tanto  bene... 
te,  che  lo  ami  tanto...  (con  grande  sformo)  tutti  in- 
somma  ! 


Ariberto  (coti  aria  sbadata). 

Meno  uno... 

Teresa  ( pronta  e  scappandole  di  bocca). 
Filippo!  ( appena  detto  si  pente). 

Beatrice. 

Già...  Filippo!  Guarda  che  combinazione!... 

Ariberto. 


Come  hai  indovinato  !... 
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Beatrice. 

Proprio  Filippo,  il  quale...  credendo  che  fosse  andato 
tutto  a  monte  con  queiraltro...  (si  ferma)  te  la  dò  in 
mille!..,  (marcala)  Si  offerse  di  sposarti...  (emozione 
di  Teresa)  Perchè...  poveraccio,  è  inna...  mo...  ra...  to 
cotto  di  te  !... 

1  eresa  (lolla  con  sé  stessa,  ma  non  riesce  a  nascondere 
la  gioia). 

Lui?...  Filippo?  (non  crede)  Eli!...  eh  via!...  (nasconde 
il  volto  fra  le  palme)  Ma  che  cosa  mi  date  ad  in¬ 
tendere  ?  !... 

Beatrice. 

Domandane  al  babbo...  che  gli  ha  parlato. 

Ariberto  (continuando  lo  stesso  gioco). 

Ih!  tanto  di  testa  mi  ha  fatto!...  Mi  parlò  perfino 
di  quella  perla...  che  non  ti  sei  voluta  mettere... 
(con  furberia)  Che  so?...  di  un  certo  spillo  che 
aveva  buttato  via,  e  che...  (Teresa  nasconde  qual¬ 
cosa  voltandosi). 

Beatrice  (piano  ad  Ariberto). 

L’aveva  in  petto...  l’ha  nascosto  ! 
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Ariberto. 

Perchè  ti  volti  in  là?...  Che  ne  dici  di  tante  scioc¬ 
chezze  ? 

Teresa  ( confusa  sempre  più). 

Io?...  ecco...  non  so...  ( titubando )  Ma...  e  tu,  che  cosa 
«li  hai  detto? 

Ariberto. 

Non  lo  indovini?...  Del  inatto  oli  ho  dato. 

O 

Teresa. 

Poverino!  (mostra  dolore,  è  ansiosa)  E...  lui?... 

Ariberto  (serio). 

E...  lui?...  Sai  com’è  furioso!  Dapprima  si  disperò... 
Diceva  di  volersi  far  saltare  le  cervella...  (scena  di 
Teresa)  Ma  poi,  a  poco  a  poco,  si  chetò,  e...  per 
dispetto...  per  puntiglio...  Benedetta  testa!  ne  fece 
una  delle  sue. 

Teresa  (vicina  a  una  crisi). 

Oh  Dio!  Che  cosa?...  (pende  dalle  labbra  loro). 

Beatrice. 

Andò  a  chiedere  la  mano  d’un’altra  !... 


Atto  terzo,  Scena  XV. 
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Teresa. 

Ah  !  (si  sviene  e  sta  per  cadere ). 

Ariberto  (correndo'). 

Teiesa  !...  Teresa  !...  (spaventato)  Oh  Dio  !...  mi  muore  !... 

Beatrice  (accorre  anche  lei). 

Non  è  che  un  deliquio...  Rinverrà  subito...  (è  presso  Te¬ 
resa  che  intanto  hanno  fatto  adagiare  sulla  poltrona). 

Ariberto  (in  ginocchioni  davanti  a  Teresa). 

Teiesa!...  Angiolo  mio!...  le  nozze  sono  proprio  an¬ 
date  a  monte,  sai?...  Te  lo  darò  il  tuo  Filippo!... 
Anima  mia...  si...  lo  darò  a  te!...  ma  non  morirmi... 
ma  apri  gli  occhi!...  (Teresa  non  si  scuote,  egli  si 
spaventa).  Andrea  !...  Tomo!...  Miss  Ellen  !...  gente!... 
presto...  accorrete  !...  La  mia  Teresa  muore!... 

SCENA  XV. 

Miss  Ellen,  Andveci  e  deìli,  indi  Tonio • 
Andrea  (di  corsa). 

Siamo  qui!...  Siamo  qui  !...  (vedendola)  Dio  benedetto! 
(corre  anche  lui  vicino  a  Teresa  svenuta). 
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Miss  Ellen  (le  tocca  il  polso'). 

Cosa  naturale. 

Ariberto  (impaciente). 

Naturale  ?  !...  naturale  un  corno  !...  Intanto  non  rinviene  ! 
(agitato  grida)  Dei  sali!...  dell’aceto...!  Una  medi¬ 
cina...  (mentre  egli  corre  per  la  sema,  entra  Tonio). 

Tonio  (annunciando  a  voce  alta). 

Il  marchese  Filippo!  (Tonio  resta  in  iscena). 

Teresa  (apre  gli  occhi  e  alga,  la  testa). 

Eh? 

Miss  Ellen  (ad  Ariberto). 

Ecco  la  medicina!  —  Naturale!...  è  guarita. 

Ariberto  (a  Teresa  additandole  Filippo). 

È  tuo!  Hai  capito?...  (coti  espansione  d’affetto)  Tuo! 

Teresa  (fuor  di  se  dalla  consolatone  afferra  le  mani 
del  babbo). 

Babbo...  oh,  babbo!... 

Ariberto  (la  bacia). 

Zitta!  non  aprir  bocca...  e  attenta!... 
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Atto  terzo,  Scena  XVI. 


SCENA  XVI.  » 

Filippo  in  arnese  da  viaggio,  con  borsa  a  tracolla,  e 
detti. 


Filippo  ( entrando ,  guarda  intorno'). 

Vengo  a  dirvi  addio...!  L’aria  nativa  non  confà  più 
ai  miei  polmoni...  (è  melanconico). 

Teresa  ( piano  al  padre). 

Che  cosa  dice? 

Ariberto  (tranquillandola). 

Sta’ zitta!  Te  l’ho  detto  ch’è  tuo! 

Beatrice  (con  finto  dolore). 

Oh!  ci  abbandoni?...  E  vai  lontano?...  Parti  solo? 

Filippo. 

Parto...  con  Martos  !  (controscena)  Già,  con  Martos... 
che  mi  è  diventato  simpatico.  Ci  siamo  incontrati 
all’agenzia:  —  Dove  vai  Martos?  —  Non  lo  so. 

Bravo!  è  la  mia  strada!  —  Due  disgraziati  che 
si  consoleranno  a  vicenda  !...  —  Abbiamo  preso 
l’imbarco  per  San  Francisco...  Di  là  andremo...  al- 
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l’altro  mondo!...  —  Si  parte  fra  un’ora...  ( contro¬ 
scene  analoghi}:  si  trattiene  a  stento  il  riso ;  Filippo  se 
ne  accorge ,  ma  non  bada )  Ma  prima  di  partire  ho 
due  memorie  da  lasciare  a  mia  cugina...  ( leva  di 
tasca  una  carta )  Anzitutto,  una  donazione  di  quel 
poco  che  ancora  mi  resta...  (ad  Ariberto')  Tu  hai 
la  mia  procura  generale...  Mi  fisserai  un  tanto  da 
vivere...  già  sarà  per  poco  tempo!...  ( vedendo  che 
continuano  a  ridere ,  Filippo  comincia  a  impazientirsi ) 
Questa  piccola  riserva  deciderà  forse  quell’esoso... 
quell’orso...  quel  codino... 

SCENA  ULTIMA. 

Gian  Giacomo ,  i  precedenti  Tonio ,  altro  servo. 

Gian  Giac.  ( che  è  entrato  un  momento  prima). 

Del  conte  Gian  Giacomo...  il  quale  ha  già  transatto! 

Filippo  (stizzito). 

La  ringrazio  della  notizia...  che  sapevo  prima!...  Ella 
doveva  tagliarsi  la  coda  nel  momento  meno  op¬ 
portuno...  per  far  dispetto  a  me  ! 

Gian  Giac.  (ode,  guarda  intorno  e  dice). 


Non  capisco... 


Atto  terzo.  Scena  ulti  tua. 
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Miss  Ellen  (gli  si  avvicina  mettendosi  un  dito  sulle 
labbra') . 

Ssss!..  Capirà!... 

Gian  Gì  ac.  ( stringendo  le  spalici). 

Uhm... 

Filippo  ( consegna  la  carta  ad  Ariberto). 

Penserai  tu  a  mettere  ogni  cosa  in  regola.  Che  mia 
cugina  sappia  pure  che...  Basta  !...  quello  ch’è  fatto 
è  fatto  !  (si  torna  a  ridere)  E  nemmeno  capisco  che 
sugo  ci  sia  a  ridere  in  faccia  a  un  povero  giovane, 
nel  momento  che...  (comincia  a  stizzirsi  sul  serio) 
Nossignori!  non  è  generoso...  non  è  cortese...  Te¬ 
resa  che  sola  fra  tutti  è  sempre  seria  e  pende  dalle 
sue  labbra)  Tu  sola  non  ridi!...  Tu  sola  hai  l’a¬ 
nimo  gentile!...  Ti  ringrazio...  ti  auguro  ogni  bene; 
a  te...  a  lui...  che  in  fondo  è  un  buon  ragazzo... 
(verso  Gian  Giacomo)  Già  lei  non  ne  ha  colpa  nè 
peccato  !  (si  ride  forte  ,  Filippo  pesta  i  piedi  in  furia) 
Ma  insomma  è  ora  di  finirla  (guardando  Miss  Ellen) 
Anche  la  bistecca  !...  (le  fa  un  gesto  di  dispetto,  ma 
si  calma,  si  leva  dal  petto  la  fotografia  e  si  avvicina 
ancora  a  Teresa)  Ed  eccoti  la  seconda  memoria... 
(Teresa  la  sbircia)  Sono  i  pezzettini  portati  via  dal 
micio!...  (controscena  di  Teresa)  Povero  micio!  ha 
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avuto  la  sua  bastonatura...  ma  l’ha  meritata...  ( con 
molta  passione)  perchè  il  ladro...  il  ladro  è  stato 
proprio  lui!  (non  si  ride  più)  Vedendo  que’ pezzet¬ 
tini  appiccicati...  riderai  anche  tu  pensando  al  micio  ! 
(Teresa  è  commossa,  prende  la  fotografia,  vorrebbe 
accostarla  alle  labbra,  non  ha  coraggio ,  e  la  contempla 
lungamente  con  gioia)  Già!...  ci  manca  la  tua  bella 
manina...?  Oh  lo  so!...  (con  passione  crescente)  L’ho 
cercata  tanto!...  Come  l’avrei  pagata  cara!...  (mesto) 
Ma  il  vento  l’aveva  portata  via!  (si  sono  inteneriti 
tutti.  Miss  Ellen  e  Andrea,  che  prima  ridevano,  si 
asciugano  gli  occhi.  Gian  Giacomo  e  turbato,  ascolta 
e  tace). 


Ariberto. 

Non  avrai  cercato  bene!...  (senza  indicarla)  La  mano, 
eccola  lì...  non  la  vedi  ? 

Filippo  (non  sa  dove,  guarda  mestamente  la  scrivania). 

Eh!  ormai!  (scrolla  le  spalle)  Ov’è?... 

Beatrice  (prende  la  mano  di  Teresa  e  gliela  mostra). 

Qui...!  dove  guardi?  ( rimproverandolo )  Ma  quando 
ci  hai  visti  ridere  mentre  tu  piangevi...  oh!  dovevi 
bene  immaginarti  che  sarebbe  finita  così!...  (Filippo 
è  perplesso)  Dunque?...  Oh!  prenditela!... 


Atto  ter^o,  Scena  ultima. 
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Filippo  ( trasognato ,  commosso'). 

Eh  ?...  ( ha  paura  di  un  inganno ,  si  tira  indietro). 

Ariberto  (serio). 

Orsù!...  prenditela,  ha  detto...  la  mamma!  ( sottolinea 
la  parola  mamma). 

Filippo  ( ride ,  piange ,  par  matto). 

Questa?...  Questa?!  La  vera?...  (afferra  e  baciando  la 
mano  di  Teresa  s’accorge  che  questa  ha  al  braccio  il 
cerchietto  colla  perla)  E  c’è  la  perla!...  E  c’è  la  perla!... 
(vacilla)  Oh  !  oh...  oh  Dio  ! 

Ariberto  (corre  a  sostenerlo). 

Sta  a  vedere  che  si  sviene  lui  adesso! 

Beatrice  (come  sopra). 

Su  andiamo!...  (ridendo)  Non  si  parte  con  Martos  ? 

Filippo  (persuaso  eh’ è  vero  si  mette  a  correre  per  la 
scena). 

Il  mio  imbarco  !...  Chi  rileva  il  mio  imbarco  !...  Chi 
rileva  il  mio  imbarco  ?  (sventola  i  biglietti  d’imbarco). 
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Gian  Giac.  (serio,  prendendoli  dalle  inani  di  Filippo ). 

Io!  (con  un  sospiro)  A...  Martos  terrei  compagnia...  mio 
figlio  (si  asciuga  gli  occhi).  La  lezione  è  dura...  ma 
1  ho  meritata  !  (amaramente)  Gli  orsi  hanno  a  star 
nella  tana! 

Miss  Ellen  (si  accosta  ad  Ariberto  con  un  certo  sus¬ 
siego). 

Milord,  ha  nulla  da  dirmi? 

Ariberto  (sorride  e  le  stende  la  mano  con  affetto). 

Vi  domando  scusa  e  vi  ringrazio!... 

Miss  Ellen  (molto  soddisfatta  gli  stringe  tre  volte  la 
mano). 

All  righi  ! 

Ariberto  (rivolto  a  Teresa,  che  intanto  avrà  abbrac¬ 
ciato  Miss  Ellen). 

E  lei...  venga  qua  ! 

Teresa  (accorrendo). 


Eccomi,  babbo  mio! 


Atto  terzo,  Scena  ultima. 
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Ariberto  (fra  il  dolce  e  il  brusco ,  tirandola  in  disparte 
le  dice  all3 orecchio'). 

Bugiarda  !  !... 


Teresa  ( saltandogli  al  collo). 

Oh,  babbo  mio,  perdonami  !...  (con  maliziata)  È  stata 
la  prima!...  Non  ne  dirò  più!... 


FINE. 


Stanis. 
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